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ALLA  SANTITÀ 

DI  HOSTAO  0IGIIO1UB 

FOMTfiFlCti  MA9U1MO 


IiVIGI  BIONDI 

DELLA  PONTZFIGIA  ACCADEMIA  EOMANA 
DI  ASGBEOLOGU 

1  due  volumi  dogli  atti  accademici  che 
in  questo  solo  anno  sono  successivamente 
venuti  in  luce,  e  T altro  ben  copioso  che 
già  è  prónto  per  le  stampe,  palesano  ab- 
bastanza di  per  se  stessi,  sì  dall'una  parte 
la  munifica  protezione  che  la  Santità'  Vo- 
stra concede  a  questo  pontificio  instituto, 
e  sì  dall'altra  la  somma  alacrità  con  che 
gli  accademici  si  sforzano  di  mostrarsi 
grati  alle  beneficenze  della  Santità'  Vo- 


STliA.  Imperocché  né  alF  accademia  ìsak 
rebbe  bastata  forza  di  sottostare  ìq  un  solo 
anno,  sènza  ricevere  aiuto,  al  dispendio 
di  due  volumi,  né  sarebbesi  potuto  aver 
modo  di  raccogliere  in  cosi  breve  spazio 
di  vtempo  tante  e  sì  voluminose  disserta** 
zioni  su  cose  o  di  sagra  o  di  profana  an- 
tichità ,  se  gh  accademici  di  ogni  classe 
non  si  fossero  gareggiati  gli  uni  cogh-^altri 
a  dar  materia  ai  volumi.  In  Venti  anni, 


quanti  ne  sono  appena  trascorsi  dalla  ri- 
pristìnazione  dell' acòademia,  soli  quattro 
volumi  erano  stati  pubblicati  ;  che  è  quanto 
dire ,  in  ogni  cinque  anni  non  più  che  uno; 
Ora  r  effetto  dimostra  come  la  voce  della 
protezione  sovrana  è  forte  ad  animare 
gF  ingegni.  Ed  ha  ben  veduto  la  Santità' 
VosTBfA  quanto  fosse  ben  collocata  la  so- 
vrana munificenza  a  prò  di  una  insti- 
tuzione  gloriosa  ai  romani ,  ed  ùtile  ed 


innocente,;  siccome  quella  che  non  brigan- 
dosi punto  delle  cose  niodérne ,  tutta  è 
volta  al  ragionamento  delle  antiche ,  e 
massime  delle  nostre. 

Accolga  benignamente  la  Santità' 
iVosTRA  gli  umili  rendimenti  di  grazie  che 
gli  accademici  prostrati  ai  santissimi  piedi 
Le  tributano  per  mio  mézzo,  e  conceda 
ad  essi,  e  a  me  con  loro,  T Apostolica 
Benedizione. 


VOTIIBIA 

JDELLE  ADUNAIfZE  ORDINARIE  E  STRAORDINÀRIE 

DALLA  PONTIFICLl  ACCADSmA  ROMANA 
DI  ARCHEOI.OGIA 

KEGU  mm  1832  ,  i833,  i834  e  i835. 


I. 


^1  ritmi  t  accademia  nelP  aula  delf  arcMgin» 
nasio  ii  gionw  6  di  dicembre  i83fi  ,  presiedendola 
S,  E,  BAa  mormgnore  Nùscola  Maria  Nicolai,  Il 
tijmor  Ltùgi  Veàcwaii ,  socio  ordinàrio  eopramtU' 
muto.,  lesse  itha  sua  nuora  esposizione  del  grande 
innaaieo  di  Pompei,  jé  differenza  di  coloro  ,  che  già 
dichiarato  avevano  tanto  illustre  'monumento ,  tolse 
/  dccàdemieo  a  dimostrare ,  f  abito  delle  figure  in 
esso  musaico  espresse  non  essere  altrimenH  per- 
siano  y  ma  guaio  lo  osarono  i  celti.  Procurò  vali- 
dare  tak  sua  opinione  ,  additando  nella  rappresen' 
Umza  tUtre  cose  percenti  tyli  usi  guerrieri,  di  quei 
popoli.  Pertanto  ,  insieme  con  la  Iena  ,  col  sugo  , 
le  braehe//e  gaUiche  (specie  di  calceamenti),  il 
bardocucullo  ,  il  torque  ,  le  armiile  ,  indicava  la  ca- 

a 


n 

teia  ,  gli  scudieri  trimalcìsi ,  it  carro  da  guerra ,  e 
sopra  quello  il  bardo.  Conchiuse  ,  escludendo  the 
nel  quadre  si  ^gurasse  una  dèlie  hatiagUe  di  Ales- 
sandro contro  a' persicmi ,  al  Granicò  ,  all'Isso,  ad 
Arbela  ;  e  propose  che  potessero  nel  musaico  rico- 
noscersi i  galli  nella  loro  fuga  da  Delfo,  mentre  in- 
seguiti sono  dai  greci^ 

Assisterono  all'adunanza  gli  eminentissimi prin- 
cipi signori  cardinali  D'.  Plaóidó  ^urla,  vicario  della 
santità  di  N.  S.,  e  Antonio  Sala,,  ambidue  soci  di  ono- 
re. Il  marchese  Fortia  d'Urban ,  accademico  corri- 
spondente ,  presentò  all'  accademia  un  voi.  in  8  im- 
presso a  Parigi  nel  i83z  -,  che  ha  per  titolo  :  Ho-^ 
mère  et  ses  ècrits. 


IT. 


//  giorno  a  di  gennaio  i833  si  tenne  adunanza. 
Nel  luogo  del  presidente  infermo  siede  il  socio^  onf/p- 
diario  e  censore  signor  avv.  D.  Carla  Fea,  cùmmissùr 
rio  delle  antichità,  il  più  anziano  dei  soci  presenti. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetua  annunziò 
all' accademia  la  morte  del  signor  Enrico  De, KeUei^. 
Nato  in  Zurigo  l'anno  f^T2  ,  venne  in  Roma  'per 
esercitarvi  la  scultura  e  in  essa  perfezionarsi.  Le 
opere  che  in  tale  arte  produsse  ',  sebbene  scarse  in 
numero,  e  per  lo  più  di  piccola  mole  ,  gli  procurisi^ 
rana  lòde.  Ma  non  ai  potendo  le  arti  scompagnare 
dallo  studio  degli  /mtwhi  monumenti,  chi  toccar  vo^ 
glia  alcun  segno  di  vera  eccellenza ,  si  diede  il  Kelle^ 


m 
-mlh  ricerche  eli  .ajrckeciogià.   Di  che  merita'  essere 
scritto  fra  i  trenta  déiP  aécaderhia  ,  negli  anmpro^ 
smi  al  ristouranumialéi  essa,  Frè^fuentò  le  riunioni 
aocad&Tuche ,  «  vi  lééée  memorie ,  tendenti  ad  illtp- 
strare  romane  aiUichità ,  che  tuttavia  durano  nel£ 
'Elvezia.  Al^ .  scri^ure  italiaàe  e  tedesca  gli  as^ 
Mmrano.ìin  laogo  fra  gli  autori  che  .le  epere  .deli 
mie  i^ttstrant»»  Dopo  aver  vissute  in  Roma ,  che 
si  aveva  eletto  come  seconda  patria ,  per  lo  spazio 
di  anni  34,  vi  mancò  il  giorno  12  di  dicembre  1882. 
Gli  artisti  e  gli  amici  ne  accompagnarono  i  funero' 
li ,  rinnovando  un  antico  costume  per  uomo  di  aur 
tica.  bontà,  Duse  pia  sii  segretario ,  succedere  al  de- 
fònto,  neUa'  qualità  di  socia  ordinario ,  il  soprannurf 
mero  di  quella  classe j  signor  cav.  Luigi  Catana:  ag- 
gòmse  ,  che  restando  cosi  vacante  un  luogo  fnisoci 
ordinari  soprannumeri ,  preponevano  monsignore  pre* 
sidente  ed  esso  segretario  al  voto  dèli'  acctKlemia  il 
sig,  ab.  Antonw  Cappi  ,  il  quale,  per  opers.  stampate , 
e  per  ogni  altro  requisito  ,  presentava  le  condizioni 
volute  tlallo  statuto.  ^ 

•  .  Questa,  prima  preposizione  era  seguita  da  al- 
are. Imperciocché  il  segretario  perpetuo  e  il  signor 
prof.  Salvatore  Betti,  socio  ordinaria  ,  proposero 
in  socio  corrispondente  il  signor  Francesco  To- 
gnetti ,  pro-'Segretario  della,  pontif  eia  accademia  di 
belle  arti  di  Bologna ,  autore  di  molti  scritti  :  e  in 
socio  onorario  Jù  proposto  dal  segre fario  medesimo  e 
da  monsùjFnore  D.J^ertino  Bellenghi,  arcivescovo  di 


a  * 


w 

IVicosta,  socio  ordinaria  ,  momignore  jéntonio  Bóit- 

clerici  Mkidioto  delle  antichilà'. 

Lesse  il  socio  ordinario  sigùar  eoo.  Luigi  Cànma 
^mà  dissertazione  iiul  teatro  di  Pompeo.,  ffssa  si  trova 
slatr^Htta  nel  presente  volume^ 

Deeoràrório  la  ràmione  della  loro  presenza  gH 
èminenOssimi  signori  cardinali  D.  Placido  Zurla,.  v> 
vario  di  N,  S. ,  e  prefetto  della  sacra  congrégazùmé 
degli  studi,  e  Jnùmio  Sala ,  amòidue  soci  di  onore. 


m. 


Si  adunò  l'accademia  il  giorno  ^4  di  gefmàiofSSS/ 
lenendo  le  veci  del  presidente  infermo  il  socio. ordì', 
nano  signor  Alessandro  Fisconti ,  decano  di  età; 

I  soci  preponi  nella  riunione  precedente  ftaro' 
no  in  questa  ammessi  per  segreta  votazione. 

II  segretario  perpetuo  lesse  la  dichiarazioìie'di 
una  epìgrafe  cristiana  inedita  ,  conservata  nel  museo 
kircheriano.  E*  a  stanca  nel  presente  volume. 

Assisterono  alla  raunanza  gli  eminentissimi  si» 
gnori  cardinali  Zurla  e  Sala ,  non  che  S.  E.  il  mar- 
chese D.  Antonio  De  Lavradio  ,  amòasciatore .  di 
S.M.F.  pressò  la  Santa  Sede ,  tutti  soci  di  onore. 

IV. 

Avvenuta  la  morte  di  S.  E.  Bma  monsignore 
Niccola  Maria  Nicolai ,  uditore  della  R.  C.A. ,  pre- 
sidente dell'accademia,  per  la  malaiiia  del  quale 


y 

st  era  differito  il  ritmowunenio  degli  tffci  irtm- 
noli,  i  toc»  di  ogni  cla»»e  si  riunirono  in  adunanr 
-ta  stuwmimarià^il  ^ifno '9§r  di  >génn^  n89Sy.onde 
•proeodvre^alUi  le&aimm^per'ies  conche  dil^eéià&atey 
di/^e^óHem.  ^  :à  dii  CatBù^,' .  3  , ';     '  :\    /'   .  - 

.  /v.  iJSemméniimmó.e  r^v^ren^dim^o:  Si^gnor  cardia, 
naie  Pier  Francesco  Gall^ ,  camerlengo  idi\S.R.Clj, 
é  pindeHot^  dèli\accadenw^,  .presiedè ,  secando  il 
disfioàio  dallo  JMufq  ,:\uua  tale,  adunami^'     " 
<     '.Jn  ésea^.9leUi -.vernerà  iastteceés^^  ì^ 
e  'gèisfy.Ie  hdtme  (Uihe  .vo&e  segstòè: 
:    <  Frèside^tèl  jn...ngnòr  nisKeliese    c(«ìinendatoie 

Tesoriere,  n  ligàor  conte  diTAlieie  GIUSEPPE 
•ALBORC^Ea^ri     -^ 

Censori  :  si  confermarono  : 

Il  6ìg.  «fiate  GIROLAMO  DAMATI. 
VB  Big.  pfolessòse  ANTX^IO  IVIBBT; 
Si  hominmrono  ~  ^  a  <       ,  ' 

Il  sig.  professore  BIQLIAKO  SARTI/        , 

li  «ig;  professore  SAL'^ATORE:  ^ETTI. 

Trotatà  parità  nei  voti  frui  signori,  prinope. 
D.PIETRO  ODESCALCHI ;  P.  R&ó  ANTON  FRAN- 
CESCO ORIOU  ;  professore  D.  MICHELANGELO 
LANCI  ;  professore  D.  GIUSEPPE.  SETTELE  ,  fu 
deciso  y  che  la  cosa  per  sortizione  si  definisse.  Uscì 
dell'urna  il  nome  del 

Sigaor  professore   D.  MICHELANGELO  LANCI. 


porpoiraià naù>  erawPar^^tffÌQìniOit.y<ìi  mùrw.:  ijSS, 
ejtni  la  vita  agli  8  di  febbraio  §833, 

Dièt»  ancora,  dvw  i-aeeàiSmSa ^MOikUù  fra^so- 
'tfi  eorri^pandetUi  il'si^noràao.  JknHer,  uno  dei  più 
rinomati  archeologi -della.  Frandav  i..  ' 

Gli  àccademàii  ascoltarono  ih]  leUwa  di  un  di- 
scorso del  socio  di  onore  monsignore;  J^ntonù»  Bwnt 
clerici,  che  illustra  ubl  an!&ea,  man03piiidea  in  bron- 
zo; raro  mòmmientò^  ritrovalo  nei  diaXomi  di  Q^fìL 

Ilsig.  cavaliere  Clemente.  FokMéU 91^, Riccardo 
Burgess ,  proposti  nelf  ódmatKsaptecedimte  ,  furono 
in  guesta  ammessi  per  vokiai<ft¥f*' 

Femio  quindi  letta  la -proposii»'àHe  fatta .  dal  si- 
gnor marchése  prendente  e  dal  segretario  ^pet^tuo-, 
tendente  ad  ammettere. in  socio  corrkpoadénte M  si- 
gnor  Giovati  Fitfório  /Udini ,  pnifessoro  di  antichità 
nell'università  di  Vatia ,  anéàrje.  jdi.r^putaio  opere  ar^ 
cfieologicho  ;  .e-inaccùdèmieii  di'onofé  Pfllusire  mon- 
signore Giovanni  Esghnd,  to^vesfioiao:  di.  Charls- 
stown. 

La  riunione  decorata  penne  dalla  presenza  degli 
eminentissimi  signori  cardinali  Zurlo  e  Sala ,  soci 
di  onore,  e  di  S.  £.  Riha  mor^ignQre  Niccola  Gri- 
maldi, governatore  di  Roma,     ;  :,  , 


vn. 


L  accademia  si  adunò  il  giorno.  f4  di  marzo  f833, 
sotto  la  presidenza  dèi  signor  marchese  Lu^i  Biifndi. 


IX 

La  lettura  fu  del  socio  ordinario  sig .avvocato  doti 
CarlerFea  commissario  delle  romane  antichità.  Tol- 
se egli  argomento  al  suo  discorso  dal  dimostrare 
quanto  uHle  potrebbe  nel  politico  ristaùramento  della 
Grecia  ^  che  sotto  i  nostri  occhi  abbiam  veduto  ope- 
rarsi ,  risultare  al  pubblico  dal  tornare  la  via  Ap^ 
pia  all'  antico  suo  uso ,  facendo  là  strada  ad  essa 
Grecia.  Scendendo  pof  a  trattare  più  particolarmen^ 
te  di  tale  stupenda  romana  via,  rammentò  quanto  in 
diversi  ten^i  aveva  egli  proposto  per  indurre  il  prinr 
cipato,  o  i  ricchi  particolari,  a  discoprirne  gli  abban- 
donati tratti,  e  cessare  le  interrussioni  che  mettono 
al  corso  delV  Jppia.  le  parti  moderne.  Compreso  da 
giusta  indignazione  levò  la  voce  cantra  là  distruzio- 
ne ed  il  guasto  fritto  recentemente  di  cospicue  parti 
del  pavimento  amico.  Da  ultimo  parlò  delle  scoperte 
di  Boville,  e  di  quanto  v'ebbe  in  esse  più  particolarf^ 
mente  relativo  alla  via  Appia. 

Il  sig.prof  Aldini  e  monsig.  vescovo  di  Charles 
stojrn  ,  proposti  nella  riunione  precedènte  ,  furono 
ammassi  per  voti  segreti. 

Per  acclamazione  si  nominò  socio  di  onore  sua 
eccellenza  reverendissima  monsig.  Niccola  Grimaldi^ 
governatore  di  Roma. 

Leminentissimo  e  reverendissima^  signor  cardinale 
Pier  Francesco  Galleffi;  camerlengo  di  S.  R.  C. ,  pro- 
tettore deir  accademia ,  decorò  la  riunione  della  sua 
presenza. 


vm. 

Si  nunironó  ^ii  accademici  nell'imta  dell'archi-^ 
ginnatio  ti  giorno  28  di  marzo  i83S. 

In  tuie  rùmione  si  9bbe  doppia  lettura.  Il  socio 
di  onore  signor  cavaliere  Clemente  Falchi  fece  parte 
all'accademia  delle  scoperte  avvenute  m  Tivoli,  nella 
^^ccasione  de' grandi  lavori  eseguiti  per  la  diversione 
dell' Anienè.  Tale  relazione  è  stampata  in  questo  vo^ 
-lume.  Gli  successe  il  socio  ordinario  signor  avvocato 
don  Carlo  Fen^  commissario  delle  antichità  romane  ^ 
il  quale ,  proseguendo  Ja  illustrazione  della  via  Ap^ 
pia^  già  cominciata  nell'adunanza  precedente ,  ten^ 
ne  proposito  di  quel  tratto  di  essa  via ,  che  è  nelle 
paludi  pontine.  Colse  da  questo  occasione  di  ricor^ 
dare  i  diversi  tentativi  fatti  negli  antichi  tempi ,  e 
in  quelli  più  a  noi  vicini  >  onde  ottenerne  il  disseca 
camento  ,  fino  a  che  venne  iterato  per  magnani- 
mo pensiero  del  pontefice  Pio  FI.  Ma  sembrando 
all'accademico  j  che  la  grande  ^era  non  na  quanto 
si  vorrebbe  stabilita  ^  propose  modo ,  da  lui  giudica- 
to atto  a  dar  corso  prontissimo  e  perenne  alle  sta- 
gnanti acque ,  cen  ridurle  ad  un  solo  nlveo  e  ad  un 
solo  corso. 

Il  signor  marchese  presidente ,  il  socio  ordina- 
rio e  censore  signor  prof.  Salvatore  Betti,  il  socio  or^ 
dinario  signor  cav.  Luigi  Canina  ,  e  il  socio  ordinario 
segretario  perpetuo  f  proposero  in  soci  corrispondenti: 

Sua  eccellenza  il  signor  cavaliere  Cesare  Sa- 
luzzo. 


//  s^nor  cavaliere  Amedeo  Peytw. 

Il  signor  cavaliere  Carlo  Boucheron, 

Il  signor  cavaliere  Giulio  Corderò  di  s.  Quintino. 

Il  signor  aòate  Costanzo  Gazzera. 

Il  signor  conte  senatore  Federico  Solopis  ;  fytOi 
o  cultori  chiarissimi,  o  assai  benemeriti  della  scienza, 
archeologica. 

Assistè  a  fuesta  adunatati  feminentissimo  ere- 
verendissimo  signor  cardinale  Pier  Francesco  Gai- 
loffi,  camerlengo  di  S.  R.  C. ,  protettore  deir acca- 
dèmia. 

La  decorarono  della  loro  presetaa  gli  emmen- 
tissimi  principi  Zurla  e  Sala;  sua  eccellenza  reve- 
rendissima monsignore  Niccola  Grùnaìdi,  governato- 
re di  Ronui;  mmmgnore  Giovanni  Er^ltmd  vescovo 
di  Ckarhstmon,  e  monsig$tor  Giomòattista  Sartori-Ca- 
nova vescovo  di  Afmdo  ;  tutti  soci  di  onore. 


IX. 


//  giorno,  tf  del  mese  di  tarile  /S33  si  adu- 
nò r  accademia  ,  presiedendola  il  signor  marchese 
Luigi  Biondi. 

Il  signor  professore  don  Michelangelo  Lanci,  socio 
ordinario  &  censore ,  pronunziò  un  suo  ragionamento  , 
adorino  uno.'seaiabèo.  feniep-^izio  della  xaccolta  del 
conte.Palin.  àtosirà  ut  esso  dtna- nuòva  teetimonitmza 
del^uso  di  ùosì^ffàtÙ  tào/amaenti\énlittgui ,  m  conferma 
di  quanto  aoevà  aitenvoitmiecriito  asilo  scaraSèofe" 
nico-^gizià  della  colleziòt^ldel  liuroiie.  Keller. . 

b* 


XII 

Dal  raffronto  degli  elementi  fenici  con  gli  egi- 
ziani geroglijici  potè  staì>ilire  il  valore  dei  gerogli- 
Jici  stessi  y  seguendo  le  analitiche  dottrine ,  stabilite 
in  altre  opere  già  poste  in  luce.  Disse  pure  del  sim- 
bolo  dello  scarabèo,  e  di  ciò  che  importava  presso  agli 
Egizi. 

Per  segreta  votazione  restarono  in  questa  adu- 
nanza ammessi  i  proposti  nella  precedente. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  presentò 
all'  accademia  la  stampa  del  suo  ragionamento  delle 
Iodi  letterarie  di  monsignore  Luigi  Martorelli  ^  uno  dei 
trenta,  che  era  stato  da  lui  pronunziato  nella  riunio- 
ne de'  g  di  luglio  1882. 

Si  ebbe  il  dono  di  un  volumetto  del  signor  av* 
vocato  Tommaso  Belli ,  nel  quale  pubblicò  la  sco^ 
pérta  da  lui  fatta  dell' dXàbs&iio  melleo^  descritto  da 
Plinio,  stato  fino  ad  ora  ignoto  agli  scrittori  e  ai  colteti 
tori  di  pietre  antiche,  delle  quali  ha  il  signor  avvocato 
riunita  con  bello  studio  una  preziosissima  raccolta. 

Ueminentissimo  sig.  cardinale  Sala,  socio  cP  ono- 
re, decorò  P accademia  della  sua  presenza. 

X.  . 

Nel  giorno  2S  di  aprile  i833  si  tenne  adth 
nanza ,  presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

In  questa  riunione  r  accademico  onorario  monsi^ 
gnore  Antonio  Boncleriài  compi  la  lettura  della  sua  illù* 
strazione  della  YotiTa  mano  pantea  cagliense ,  già  inco^ 
minciata  nelF adunanza  del  giórno  z8  di  febbraio j  833. 
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Parlò  quindi  il  socio  ordinario  signor  avv.  don 
Carlo  Fea,  commissario  delle  romane  antichità.  Ar- 
gomento al  suo  dire  fu  la  illiéstrazione  del  grande 
musaico  di  Pompei.  L' accademico ,  accostandosi  alla 
sentenza  di  coloro  che  in  esso  musaico  riconoscono 
una  battaglia  fra  greci  e  persiani y  attese  a  convalidare 
con  nuove  sue  osservazioni  la  dichiarazione  pubbli- 
cata dal  signor  cav.  Bernardo  Quaranta  ',  socio  cor- 
rispondente :  ed  è  che  nel  musaico  sia  rappresentata 
la  giornata  d'Isso,  combattuta  fra  Dario  e  Ales* 
Sandro  ,  nel  momento  in  cui  il  vinto  re  persiano  si 
dà  alla  fuga. 

Sulla  proposizione  del  socio  ordinario  sig.  Ste- 
fano Piale,  r eminentissimo  signor  cardinale  Castruc- 
cio  Castfacane  degli  ArUelminelli  fu  acclamato  socio 
di  onore. 

Decorarono  la  riunione  con  la  loro  presenza 
f  eminentissimo  signor  cardinale  Sala ,  e  monsignor 
Sartori -Canova  vescovo  di  Mindo  ;  ambidue  soci  di 
onore. 


XI. 


U accademia  si  adunò  il  giorno  g  di  maggio  i833, 
sotto  la  presidenza  del  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  socio  ordinario  signor  abate  Angelo  Uggeri, 
fece  parte  alP  accadeinia  di  alcune  scoperte ,  e  di 
nuoTi  rafi^onti  da  lui  operati  ne' monumenti  del  Foro 
Traiano. 

Analizzò  la  costruzione  della  grande  colonna 
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coclide ,   dimostrando  guanto   sino  ad  ora  erronea- 

mente  si  tenesse ,  che  venisse  formata  da  trentasette 

massi  y    quando   è  in  fatti  composta   di  soli  venti- 

cinque. 

Dalla  rovina  di  alcune  porti  architettonicAe , 
scolpite  nel  marmo,  e  da  una  mutilata  statua  di 
Traiano  ,  mostrò  potersi  ritrarre  e  ristabilire  un 
monumento  innalzato  a  quelV  imperatore  dalla  coor- 
te X  urbana.  L  accademico  pose  fine  al  suo,. dire  , 
mostrando  desiderio  che  i  suoi  colleghi  si  recasse- 
ro in  sul  luogo ,  onde  giudicare  dall'  aspetto  stesso 
dei  monumenti  y  delle  osservazioni  da  lui  fatte  e  dei 
ristauri  da  hn  proposti. 

Avendo  allora  il  presidente  fatto  parola  ;  diman- 
dando ai  soci ,  come  loro  piacesse  stabilire  intorno 
a  tal  cosa  :  intomo  a  tal  cosa  i  soci  stabilirono  ; 
piacere  che ,  passati  quattro  giorni,  si  visitassero  i 
monumenti  del  foro  troiano  ,  per  r  effetto  dal  disse^ 
rente  desiderato. 

Dopo  questo,  lesse  il  segretario  perpetuo  due  pro- 
posizioni per  r ammissione  di  nuovi  soci. 

La  prima  del  signor  marchese  presidente  e  del 
segretario  perpetuo,  presenta  ai  voti  dell'  accademia , 
nella  qualità  di  corrispondènte ,  il  signor  abate  La- 
òouderie  „  presidente  della  società  aniiquaruf  di  Pa^ 
rigi,  con  la  quale  ha  luogo  il  cambio  degli  atti,  e  che 
promove  per  isoopo  gli  studi  della  romana  archeo-- 
logia. 

La  seconda  dei  signori  censori  Girolamo  j^mcUi 
e  Salvatore  Betti ,  e  del  socio  ordinario  reverendis^ 
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iimo  padre  Gto.  Battista  ìtosani ,  i  gttalt  proposero 
in  socio  onorario  H  signor  prof.  Luigi  Paletti,  se- 
gretario del  consiglio  4elP  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  s.  Luca  ;  professore  onorario  nella  reale  ac^ 
cademia  di  belle  aì'ti  di  Modena  ,■  aatledratica  di  ar- 
chitettura e  di  geometria  nelf  ospizio  apostolico  sii 
s.  Michele ,  autore  di  parecchi  lodati  scritti  di  ar- 
cheologia e  di  belle  arti. 

La  riunione  decorala  venne  della  preunza  dei 
Soci  di  onore  tminentissimi  signori  cardinali  Saia  e 
Castruccio  Castracane  degli  Antelnmelli ,  e  di  sua 
eccellenza  reverendissima  mormgnore  Niccolo  Gri- 
maldi,  govemahre  di  Roma. 


XII. 


Il  giorno  t4  di  maggio  i8S3y  secowh  che  era  stato 
stabilito,  si  re6tu>tmò  i  soci  al  foto  ùixiano.  Bisconr 
trarono  ivi  con  ogni  atteùìù^nè  i  monummti  additati 
dall'accademico  àigmt  ahaie  Uggeri.  Si  trovò  m  fatti 
tardi  essere  i  moMsi  componili  la  cùlonna  coclide , 
gumtti  ogli  aveva  tioonosciiUo* 

Si  venne  da  pei  a  prendere  in  esame  ilfram- 
mento  della  statua  detCimpetatóre  Traiano ,  e  quelli 
delle  architetture  da  ^sso  sig.  abate  Uggeri  giudi- 
cate formare ,  in  un  ton  la  nominata  statua ,  il  monu- 
ptenh  della  coorte  decima.  La  oculare  ispezione  ccm- 
vinse ,  che  i  marmi  stettero  ài  antico  l'uno  all'altro 
soprtqìposti ,  e  che  ne  risultava  appunto  lafgura 
espressa  nel  ristmtro  delC accademico*^ 
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//  signor  marchese  Luigi  Biondi  presidente  ai 
trovò  a  tale  accesso,  e  vi  assisterono  dei  soci  cTono-- 
re  y  S.  E.  Rma  monsignore  Niccola  Grimaldi  gover* 
natore  di  Roma,  e  monsignore  Carlo  Emmanuele  Muz- 
zarelli  uditore  della  sacra  rota  romana. 

xm. 

Presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
rìuni  r accademia  neir aula  deir archiginnasio  il  gior* 
no  23  di  maggio    f833. 

Continuò  il  socio  ordinario  signor  aòate  cingolo 
Uggeri  a  dar  conto  delle  scoperte  da  lui  fatte  nel 
foro  traianOy  ragionando  in  ispecial  modo  della  ba^ 
silica  ulpia,  e  dei  monumenti  delle  legioni  Faleria 
ed  Apollinare  y  i  quali  y  conghietturando  y  stabilì  aver 
potuto  decorare  i  due  ingressi  laterali  alla  basilica 
stessa  y  componendosi  quello  maggiore  in  figura  di 
arco  di  trionfo.  Su  di  che  avendo  addotto  le  testi- 
monianze degli  scrittori  y  delle  medaglie  y  ma  sopra* 
tutte  quella  dei  materiali  in  rovina  tuttora  esistenti 
nell'area  scoperta  del  nominato  foro  y  conchiuse  y  fa- 
cendo invito  agli  accademici  y  di  volere  anche  una 
volta  recarsi  in  quel  luogo  famoso  y  per  darvi  giu- 
dizio de' suoi  artistici,  ed  archeologici  restauri. 

Il  presidente  fece  allora  parole  y  dimandando  ai 
soci  y  che  piacesse  loro  di  stabilire  intomo  a  tal 
cosa  :  intorno  a  tal  cosa  i  soci  stabilirono;  piacere y 
che  y  passati  quattro  giorni  y  si  visitassero  i  monumenti 
del  foro  traianOy  per  l'effetto  dal  disserente  desiderato. 


:  xv« 
'  Dme  poi  il  prendente  :  che  irepandóèi'ora  a 
fissa  dimora  in  Roma ,  per  la  dignità  di  primo  cu- 
stode della  biblioteca  vatìcana  ,  mmsignore  Giueéppe 
Mezzofanti  y  al  cui,  nome  non  bisognapn  altra  coni' 
m^Mflazione  f  era  per  ogni  titolo  da  trtisfmrlo  dalla 
classe  dei  ioci  corri^Mmdenti  dell'  accademia  a 
quella  degli  ordinari:  e.  così  per  acclamazione  fu 
fatto. 

.  ^  Si  passò  quindi  alla  votazione ,  per  la' quale  i 
pretesti  nella  riunione  €mtecedente'  restarono  am- 
messi. 

.  L'adunanzfl  ebbe  decoro  dalla  presenza  delVemi- 
nentissimo  signor  cardinale  Jntoriio  Sala,  socio  di 
onore, 

XIV. 

Cosi  come  era  stato  statuito,  convennero  i  soci 
nel  foro  traiano  il  giorno.  aS  di  maggio  f833.  Ivi, 
avendo  il  signor  abate  .  Uggeri  indicato  i  divèrsi 
frammenti  sti  quali  cadevano  i  suoi  ristmai,  e  deMe  le 
come  alle  qucdi  si  era  lasciato  governare,  disponendone 
il  collocamento,  si  riconobbe,  aver  egli' il  più  delle 
volte  veramente,  e  sempre  ing^f^rnsamente  opwaio.. 
Quindi,  senza  tutte  adottare  le  idee  dell'  accademico , 
se  gli  resero  le  meritate  lodi,  lasciando  alpwn»  po- 
che parti  del  suo  lavoro  ad  un  più  ponderata  e  ma- 
turo esame. 

Furono  poi  unanimi  gli  accademici  nel  deside- 
rare una  maggiore  custodia  di  tanto  notabili  e  preziosi 

e 
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avanzi  di  arfe  e  di  erudizione.  Onde  il  signor  marchese 
Luigi  Biondi  presidente  ,  tenutone  in  sulF istante  pro^ 
posito  con  S.  E.  Rrha  monsignore  Niccola  Grimaldi 
governatore  di  Roma ,  il  quale  si  trovava  come  so- 
cio presente  alla  riunione  ,  ne  ottenne  che  fossero 
dati  stretti  ordini  di  sorveglianza  ai  militari  del pros-- 
sima  quartiere y  e  a  quelli ,  che,  percorrendo  la  cita- 
ta ,  ne  vegliano  il  regolare  andamento. 

Né  molto  andò  y  che  rimosse  per  superiore  co- 
mando le  sc<ile  che  davano  troppo  faóile  adito  a 
ignoranti  od  avidi  devastatori;  e  altra  sostituita  di  più 
facile  custodia,  vide  l'accademia ,  con  quella  soddi- 
sfazione che  si  addice  al  sommo  suo  qffetto  per  le 
illustri  romane  rovine ,  provveduto  alla  migliore  con- 
servazione dei  monumenti  del  foro  traiano. 


XV. 


Straordinariamente  si  riunirono  i  soci  il  giorno  S 
del  mese  di  giugno  i833 ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Luigi  Biondi.  Oggetto  della  riunione 
fu  il  rendere  un  estremo  e  doveroso  tributo  alla  memo- 
ria del  prelato  Niccola  Maria  Nicolai  y  il  quale  eletto 
presidente  dell'accademia  il  di  §6  di  gennaio  iSfj 
in  successione  ad  Antonio  Canova ,  corUinuò  poi  a 
reggerla  y  quanto  gli  bastò  lavila:  confermatovi  sem- 
pre dal  voto  dei  sociy  che  l' ebbero  sì  benemerito 
della  medesima. 

Il  suono  della  campana  dell  archiginnasio  an- 
nunziò la  sacra  funzione  ^  che  si  compì  nella  intema 
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chiesa  dell' archiginnasiQ  ^stesso.  Sulla  fronte  di  tale 
chiesa  y  era  posta  la  iscrizione  segtwnte. 

NICOLAO  /  MARIAE  •  ANTONI  •  F  • 

NICOLAIO  •  V  •  C  • 

PRAEFECTO  •  CONLEGI 

ANTIQVITATIBVS  •  ROMANIS 

EXPLICANDIS 

SODALES 

OB  •  MERITA  •  SACRVM  •  ET  •  PRECATIONES 

JVell' interno  si  elevava  un  maestoso  tumulo  :,  e  sta- 
vano erette  sui  due  pilastri  ai  lati  dell'  altare  r  im- 
presa dell'accademia  e  le  armi  dell'illustre  defunto. 

La  solenne  messa  di  requie  fu  pontificalmente 
detta  dal  socio  ordinario  monsignore  Antonfrcmòesco 
OrioU  vescovo  di  Orvieto  ^  assistendolo  come  dia- 
cono il  R.  P.  Giovanni  Battista  Rosani proeuràior  ge- 
nerale delle  scuole  pie  e  socio  ordinario  ;  e  come 
suddiacono  /'  altro  socio  ordinario  signor  professore 
canonico  don  Giuseppe  Settele. 

Poiché  il  sacro  rito  fu  compiuto ,  si  trasferirono 
i  soci  nella  sala  delle  ordinarie  loro  riunioni ,  dove 
dal  signor  marchese  presidente  furono  fatti  servire 
di  lauto  rinfresco. 


e  * 
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XVI. 

Nel  giorno  Sto  di  giugno  i833  si  adunò  P  accade^ 
mia  neir  aula  deW  archiginnasio  sotto  la  presidenza 
del  signor  marchese  Luigi  Biondi^ 

Si  ascoltò  la  lettura  del  socio  ordinario  monsi^ 
gnor  e  don  Albertino  Bellenghi  y  arcivescovo  di  Nico* 
sia ,  il  quale  favellò  delle  antiche  custodie  della  san- 
ta eucaristia. 

//  socio  corrispondente  signor  cavaliere  Giovanni 
Battista  Vermiglioli  donò  ali  accademia  un  suo  opu- 
scolo ,  estratto  dal  giornale  delF  onniologia  di  Peru- 
gia y  nel  quale  tratta  della  mensuale  superstiziosa 
igiene. degli  antichi  romani. 

Similmente  il  socio  ordinario  signor  Stefano  Pia- 
le fece  presente  all'  accademia  delle  «t^  .  disserta- 
zioni sugli  antichi  monumenti  di  Roma  ,  da  esso  state 
lette  in  diverse  adunanze  ^  ed  ora  pubblicate. 

Finalmente  il  socio  ordinario  signor  abate  Angelo 
Uggeri  offri  il  suo  volume  ulpio ,  con  questa  iscri- 
zione a  stampa  : 

ALLA  •  PONTIFICIA  •  ACCADEMIA  •  ROMANA 

DI  •  ARCHEOLOGIA 

MADRE  •  E  •  MAESTRA 

DI  •  QUESTI  •  SUOI  •  STUDI 

ANGIOLO  •  UGGERI  •  SACERDOTE 

E  •  SOCIO  •  ORDINARIO 

D.  D. 
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//  signor  conte  di  Toumon,  pari  di  Francia,  è 
mancato  in  Parigi. 

L'accademia  perde  in  esso  un'illustre  corrispon- 
dente. Egii  aveva  di  recente  pubblicato  una  commen- 
data opera ,  sotto  il  titolo  di  Studi  statìstici  sopra  Ro- 
ma e  il  già  dipartimento  del  Tevere. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presenza  gli 
eminentissimi  signori  cardinali  Zurla  e  Sala,  nonché 
sua  eccellenza  reverèndissima  monsignore  Niccola 
Grimaldi  governatore  di  Roma:  soci  di  onore. 

xvn. 


L  accademia  tenne  adunanza  il  giorno  4  di  lu-* 
glie  i833  ^^  sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor 
avvocato  don  Carlo  Fea,  il  più  anziano  dei  soci 
presenti. 

Il  sigruor  professore  Antonio  Nibòy,  socio  ordi^ 
nario  e  censore ,  disse  la  illustrazione  degli  orti  ser- 
TÌliani^  che  stancata  si  legge  in  questo  volume. 

Terminata  tale  lettura,  parlò  il  socio  ordinario 
soprannumero  signor  abate  Antonio  Coppi.  Annunziò 
egli  che  avrebbe  continualo  la  storia  dei  luoghi  anti- 
camente- popolati  dell'agro  romano  :  argomento  lascia- 
to interrotto  dal  fu  presidente  monsignore  Niccola  Ma- 
ria Nicolai,  il  quale  aveva  spesso  trattenuto  ^acca- 
demia di  cosiffatte  illustrazioni. 

La  dissertazione  del  signor  abate  Coppi  è  stam- 
pata nel  volume  V  degli  atti. 

Venne  f  adunanza  decorata  dall'  assistervi  gli 
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emmenlisstmt    signori  cardinali  Sala  e   Castracane 
degli  Jntelminelli ,  ambidue  soci  d' onore. 

XVIII. 

U ultima  adunanza  ordinaria  dell'anno  accade- 
mico fu  tenuta  il  giorno  18  del  mese  di  luglio  i833^ 
presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  signor  abate  Antonio  Cojapi  -,  socio  ordinario  y 
continuò  la  intrapresa  storia  dei  luoghi  anticamente 
popolati  neir  agro  romano.  Tale  dissertazione  da  lui 
detta  -,  si  trova ,  come  la  precedente  ,  stampata  nel 
volume  F^  degli  atti. 

Favellò  quindi  il  socio  ordinario  segretario  per- 
petuo ;  presentando  la  illustrazione  del  sepolcrale 
elogio  del  pontefice  Nicolò  I.  Si  conserva  questo  nelle 
sacre  grotte  vaticane ,  dove  fu  collocato  ,  dopo  che 
tornò  nuovamente  in  luce  ,  nello  scavarsi  le  fonda- 
menta  della  sagrestia  nuova  ,  edificata  da  Pio  FI. 

L'accademico,  per  nuove  ^d  accurate  osservazio^ 
ni  fatte  sul  marmo  ,  potò  supplire  un  intiero  verso 
in  questa  preziosa  memoria ,  sfuggito  alla  diligenza 
dei  primi  editori  ;  e  similmente  emendarlo  in  piti 
d'un  luogo. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  don  Placido 
Zilrla ,  Antonio  Sala ,  Castruccio  Castracane  degli 
j4ntelminelli ,  e  sua  eccellenza  reverendissima'  monr^ 
signore  Niccola  Grimaldi  governatore  di  Roma ,  so- 
ci di  onore  ,  decorarono  Vaccademia  della  loro  pre- 
senza. 
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XIX. 

Svegliatosi  negli  amatori  e  nei  cultori  delle  arti 
il  desiderio  di  verificare  il  luogo  della  sepoltura  di 
Raffaello  di  Urbino  ,  anche  per  conoscere  se  a  queir 
insigne  dipintore  appartenuto  avesse  il  cranio  che 
tanto  gelosamente  si  conservava  nella  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  s.  Luca ,  i  virtuosi  della  con- 
gregazione,  eretta  da  tre  secoli  nel  Pantheon  ,  sotto 
la  invocazione  di  s.  Giuseppe  di  tèrra  santa  ,  instan- 
do il  signor  cavaliere  Giuseppe  Fabris  reggente  di 
queir  instituto ,  si  fecero  promotori  e  capi  della  no- 
bile  impresa.  Ottenute  le  dedite  permissioni  degli  emi- 
nentissimi  signori  cardinali  Rivarola  titolare  di  quella  . 
insigne  collegiata  di  santa  Maria  ad  mar tyres  y  Gal- 
leffi  camerlengo  di S.  R.  C,  e Zurla  vicario  di  Noslro 
Signore  ;  non  che  di  sua  eccellenza  reverendissima 
monsignore  Costantino  Patrizi^  arcivescovo  di  Filippi, 
maggiordomo  e  prefetto  de" sacri  palazzi ,  e  del  reve- 
rendissimo capitolo  ;  era  sul  porsi  la  mano  air.  ope- 
ra y  quando  i  due  presidenti  delle  pontificie  accade- 
mie di  s.  Luca  e  di  archeologia  dimandarono  ed  ot- 
tennero di  esser  partecipi  dell'impresa. 

E  veramente  là  romana  archeologia  non  poteva 
rimanersi  indifferente  in  cosa  ^  che  riguardava  la  me- 
moria di  quel  sublime  artefice  ,  il  quale  primo  elet- 
to venne  da  Leone  X  alia  cura  delle  romane  anti- 
chità^ e  deputato  a  sorvegliarne  la  conservazione. 
Non  poteva  trascurare  F  incontro  favorevole  di  pro- 
fittare delle  ricerche  necessarie  in  tale  circostanza^ 
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onde  investigare  se  cosa  alcuna  ne  risultasse  a  mag- 
giore e  più  piena  notizia  del  maraviglioso  edi/izio 
eretto  da  Agrippa. 
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Si  stabilì  il  giorno  g  del  mese  di  settembre  i833y 
per  dar  principio  dlV  escavamento  ;  assistendovi ,  fra 
gli  altri  a  ciò  deputati^  il  presidente  dell' accademia ^ 
archeologica.  Continuandosi  i  lavori  nei  giorni  suc- 
cessivi ,  v'  intervenne  sempre  ,  non  solo  il  nominato 
presidente ,  ma  ancora  una  deputazione  dell'accade- 
mia. La  quale  si  trovò  per  tal  modo  riunita  in  tanto 
solenne  circostanza ,  non  pure  air  altra  accademia 
pontificia  di  s.  Luca,  ma  alla  commissione  di^ governò 
per  le  antichità  e  per  le  arti,  e  alle  deputazioni  della 
congregazione  de*  virtuosi  e  del  reverendissimo  ca* 
pitolo.  Operandosi  ogni  cosa  con  comuni  consoli , 
molto  si  deferiva  air  autorità  del  presidente  dell'  ac- 
cademia ;  e  deve  tenersi  per  un  bel  fasto  dèlia  ro- 
mana archeologia ,  quello  che  avvenne  ritrovata  ap- 
pena la  benedetta  spoglia  dell'  Urbinate.  Impercioc- 
ché sedendo  rimpetto  air  aperto  sepolcro  il  cardi- 
nale don  Placido  Zar  la ,  i  prelibi  Costantino  Patrizi, 
arcivescovo  di  Filippi  maggiordomo  dei  palazzi 
ij^ostolici ,  Niccola  Grimaldi  governatore  di  Roma, 
Giuseppe  Ugolini  presidente  delle  armi  ,  vicario 
deireminentissimo  titolare;  e  con  essi  quanto  ha  Ro- 
ma di  lodati  ingegni ,  sì  per  lettere  e  sì  per  arte  ; 
dopo  che  il  barone   Antonio   Trasmondo    ebbe  letta 
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ia  sua  scéletògQOsi  ;  parendo  pur  Mta  via  rimanere 
dubbiezza  in  alcuni ,  si  dimandò  ad  una  voce ,  pre^ 
sentàsse  il  signor  marchese  Luigi  Biondi  y  presidente 
dell'  archeologia  y  le  autorità  e  le  ragioni  y  onde  si 
determinasse  l'animo  de^  circostanti  a  riconoscere  la 
verità  della  scoperta.  E  il  presidente  y  levatosi y  rapi 
tutti  alla  evidenza  de'  suoi  argomenti  y  discorrendo 
in  questa  sentenza  : 

.  1^  Le  spoglie  mortali  di  Raffaello  dovevano  esse- 
re trovate  nel  Pantheon  ;  dovevano  essere  trovate  nella 
cappella  dedicata  alla  B.  Forgine  detta  del  Sasso  ;  do-^ 
vevano  essere  trovate  in  modo  y  che  la  statua  della 
B.   Vergine  ne  formasse  il  sepolcro. 

»  /.  Dovevano  essere  trovate  nel  Pantheon  y  per- 
chè gli  scrittori  sono  concordi  nelPasserire  y  ch'egli  qui 
fu  sepolto.  Fra  questi  vuoisi  fare  particolar  menzione 
di  ser  Marco  Antonio  Michel  di  ser  Fettory  il  quale 
scrivendo  da  Roma  ad  Antonio  di  Marsilio  in  Vene- 
zia sotto  il  di  fi  di  aprile  i ^20  y  cioè  cinque  giorni 
dopo  la  morte  di  Raffaello ,  dice  :  Il  venerdì  santo 
di  notte  venendo  il  sabato,,  a  ore  tre,  morse  il  gen- 
tilissimo et  excellentissimo  pictóre  Raffaello  di  Urbino 
con  lìniversal  dolore  di  tutti  ,  e  massimamente  dei 
docti.  E  poi  :  È  stato  sepolto  alla  Rotonda  dove  fu 
portato  onoratamente  f Morelli  nota  fsj  alla  Notizia 
di  opere  di  disegno.  Bottàri ,  Lettere  pittoriche y  ap- 
pendice al  voi.  primo  let.  48  ed.  mil.  ) 

»  //.  Non  solo  le  dette  spoglie  dovevano  essere 
trovate  nel  Pantheon ,  ma  precisamente  all'altare  dov'è 
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la  B.  Vergine  deUa  del  Sasso.  Fra  moltissime  prove 
che  potrebbero  addursi ,  se  ne  scelgono  sole  cinque. 

»  Si  ha  la  prima  prova  dalla  iscrizione  mortuaria 
(che  in  questa  cappella  fu  collocata)  composta  dal 
cardinal  Bembo  di  ordine  del  sommo  pontefice  Leo- 
ne X,  unitamente  al  notissimo  distico  :  Die  hic  est 
Raphael,  ec  : 

»  Si  ha  la  seconda  prova  dall'altra  iscrizione  pt^r 
qui  posta  a  Maria  Bibiena ,  nipote  del  cardinal  Di- 
vizio ,  destinata  a  moglie  di  Baffaello. 

»  Questa  iscrizione  vedesi  tuttora  a  cornu  episto- 
lae ,  e  corrispondeva  all'  antica  posta  a  Raffaello  a 

cornu  evangeli. 

»  La  terza  prova  Aa  largo  fondamento  nei  libri 
mss.  di  questa  insigne  basilica,  gentilmente  esibitimi 
questa  mattina  dal  signor  canonico  don  Pietro  Fede- 
rici segretario  ed  archivista.  Tralasciando  di  far  pa- 
rola del  libro  che  ha  per  titolo  Registro  di  patenti  :  ec, 
e  deie  altro  che  porta  il  titolo  di  Pantheon  illustra- 
tum;  basterà  far  menzione  del  protocollo  intitolato 
Chiesa  ,part.  i.  tomo  II.  ,  ove  alla  pag.  i5  e  seg. 
sono  gli  atti  della  prima  visita  apostolica  fatta  dopo 
il  concilio  di  Trento  il  di  7  di  giugno  /S64'  Nel  de- 
scrivere che  ivi  si  fa  questa  cappella  si  asserisce  : 
fuisse  dotatam  a  Raphaele  de  Urbino  insigni  pletore  : 
e  vi  sono  riferite  le  due  iscrizioni  mortuarie  scolpi- 
te in  marmo  per  la  Bibiena  e  per  Raffaello. 

»  Protocollo  Chiesa ,  parte  prima  tomo  II ,  visita 
apostolica  nelle  chiese  di  Roma. 
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Die  7  iunii  i564* 

Sanctae  Marìae  Rotimdae  collegiata,  etparechia^ 
lis  B.  Marìae  admartjres.  Archipresbiter  illius  curam 
gerit  animarum. 

Altare  maius  etc. 

Altare  beatissimae  Virginis  ,  cuius  extat  imago 
sive  statua  marmorea  eìusdem  beatissimae  Virginis  , 
non  est  consecratum.  Rector  est  rererendus  dominus 
Vincentius  Fiischerius  :  babet  dotem  octuaginta  duca- 
torum ,  Tel  circa ,  et  inter  caetera  babet  domum  prò- 
pe  imaginem  pontis  etc.  Asseritur  fuisse  dotatam  a 
Raphaele  de  Urbino  ,  insigni  pictore. 

In  cornu  dextero  ipsius  altaris  extant  litterae  in 
marmore  sculptae  ,  tenoris  ut  infra  ,  yidelicet  : 

Mariae  Antonii  filiae  etc. 

In  cornu  vero  sinistro  aliae  adsunt  litterae  in- 
sculptae  ,  videlicet  : 

Raphaeli  Sanctio  etc. 

Esset  requirendus  rererendus  dominus  Fuscberius 
ad  exibendam  erectionem  et  dotationem  dicti  alta- 
ris )  et  rideantur  quae  et  qualia  onera.  FoL  iS. 

-%  La  quarta  prora  si  ha  dalla  sepoltura  ^  che  ^ 
come  narra  il  Fasari  nella  vita  di  Taddeo  Zuccaro  , 

d  * 
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di  poco  postorìore  alla  tumulazione  del  eadavere  : 
la  decenza  e  cura  che  ai  ebbe  nel  seppellirlo ,  come 
cofmenivaai  a  si  grand'  uomo  :  V  intonaco  e  la  dipin- 
tura a  riquadri  on^  era  ornata  la  parte  superiore 
della  cassa ,  quasi  ad  indicazione  che  ivi  un  dipin^ 
tare  era  rinchiuso:  la  mezzana  statura  di  lui y  e  la 
forma  della  testa  ^  quali  si  hamio  dalle  descrizioni  e 
dai  ritratti  :  le  convenienti  ragioni  sul  sesso  ^  sulla 
età  addotte  dal  celebrò  anatomico  signor  professore 
barone  Trasmondo.  Poste  le  quali  cose  tutte,  si  chic*- 
de  se  possa  affermarsi  che  lo  scheletro  ritrovato ,  gia- 
cente sotto  la  statua  della  beata  Forgine  del  Sasso, 
sia  appunto  lo  scheletro  del  principe  delittori,  dell' 
immortale  ,  del  maraviglioso  Actffàello.   » 

Seguì  a  questo  discorso  il  solenne  atto ,  pel  quale 
settantatrè  persone  quivi  presenti ,  dichiararono  sé  ri- 
conoscere che  lo  scheletro  ritrovato  sotto  il  simula- 
cro delia  Nostra  Dorma  del  Sasso  era  quello  del 
pittore  ancona  Unico  al  mondo ,  di  Raffaello  da  Ur- 
bino. 

Parendo  in  questo  mezzo  ad  alcuni ,  òhe  nella 
deposizione  degli  avanzi  del  sommo  urbinate  aves^ 
se  a  tenersi  alcun  conio  d^  desiderio ,  che  i  posteri 
avrebbero  di  vedere  almeno  fuma  in  che  stessero 
racchiusi  :  e  mossi  da  tal  pensiero  i  virtuosi  della 
congregazione  di  s.  Giuseppe  di  terra  santa ,  propo-- 
sere  al  camerlingato  due  partiti ,  pe'  quali  tal  cosa 
potesse  venir  fatta.  Dove  è  da  sapere  ,  che  essendo 
immutabilmente  statuilo ,  che  le  spoglie  di  Raffaello^ 
chiuse  in  un'  arca  di  marmo  ;    donata  a   ciò  dal  re- 
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gnante  Gregorio  XVI ,  fossero  nuovamente  collocate 
al  luogo  medesimo  dove  prima  giacevano  ;  murato  il 
sordino  dell'arco ,  V altare  rifatto  ,  non  era  meìtzo  a 
rendere  quell'  arca  visibile ,  salvo  dalla  intema  pars 
te  del  tempio. 

Proponevano  in  fatti  i  virtuosi  f  che  si  desse  adi^ 
to  a  vederla  dietro  all'  altare  ,  profittando  di  quella 
intercapedine,  che'rétrostà  nel  taòemacolo  dove  Raf^ 
faello  è  sepolto ,  come  agli  altri  tutti  che  sono  nei 
Pantheon.  Mutavano  quei  luogo  in  una  cella  sepol^ 
crale  :  aprivano  le  antiche  mura  per  avervi  accesso. 
In  cosa  di  tanta  gravità  si  volse  il  cardinal  camer* 
Ungo  alle  due  pontificie  accademie  di  s.  Luca  e  di 
archeologia  j  dimandandole  del  loro  avviso  /  e  sot^ 
toponendo  loro  i  disegni  e  i  progetti  dei  virtuosi  di 
s.  Giuseppe. 

XXI. 

Si  riunì  dunque  t  accademia  il  giorno  à^  di  otto- 
bre i833  straordinariamente ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Luigi  Biondi.  Per  tal  modo,  in  pre-^ 
cedenza  delf  altra  pontificia  accademia  di  s.  Luca  , 
ebbe  a  pronunziare  stdl'altra  quistione. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  diede  al- 
lora lettura  del  quesito  del  camerlingato ,  col  quale 
si  dornandava  :  Se  conTenìsse  o  no  rinchiudere ,  come 
prima,  fra  due  muri  le  ossa  di  Raffaella  :  orvero 
fosse  meglio  ,  e  più  decoroso  ,  il  secondare  il  dcij^i- 
derio  della  congregazione  de'  yirtuAsi  al  Pantheon ,  e 
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di  altre  persone  ^  rendendo  risibile  Turna  che  la  do- 
vrà contenere. 

Proposta  tale  quùtione,  e  fatta  libertà  a  ciascu- 
no 4j[i  proferire  la  sua  sentenza,  tutti  furono  unanimi 
neir avviso  del  presidente ,  che  opinato  aveva  all'emi- 
nentimmo  cardinale  camerlihgó  si  rispondesse  :  esse- 
re conveniente  che  V  urna  o  cassa  marmorea  (  la 
quale ,  éurroffata  alla  cassa  di  legno  distrutta  dal 
tempo  y  accoglierà  gli  avanzi  di  Raffaello  )  abbia  ad 
èssere  collocata ,  come  era  collocata  /'  antica  cassa 
di  legno,  e  chiusa,  e  murata:  ristabilendo  il  sepol- 
cro come  era  prima  ,  in  modo  che  l'urna  non  sia  né 
accessibile,  né  visibile  da  alcuna  parte.  Imperocché 
nùma  cosà  è  tanto  disconvenevole  ,  quanto  quella  di 
opporsi  alla  volontà  dei  defonti ,  e  far  si  che  il  luo^ 
go  da  essi  eletto  a  ultimo  riposo  non  così  rimangasi 
come  essi  vollero ,  ma  sia  cosi  variato  come  essi  non 
vollero. 

Piacque  a  Raffaello  (  e  fu  sublime  l'idea  J,  che 
la  stàtua  di  Nostra  Donna  del  Sasso  fosse  parte  priu'- 
cipale  del  suo  sepolcro,  né  altro ,  da  quella  statua 
infuori,  si  mostrasse  agli  occhi  de  riguardanti.  Ora 
sarebbe  cosa  disconvenevole ,  per  non  dire  irreligio^ 
sa ,  opporsi  al  volere  di  lui  :  volere  inspiratogli  da 
un  affètto  di  pia'^ed  umile  devozione. 

Non  sarebbe  adunque  nà  meglio,  né  più  decoro- 
so ,  che  per  accostarsi  al  desiderio  di  alcuni  si  mo^ 
vesso  contro  al  desiderio  di  Raffaello  :  desiderio  ri- 
cettato per  più  di  tre  secoli.  Non  sarebbe  me^io  , 
^perchè  il  meglio  è  venerare,  non  intervertere  la  .©o- 
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lontà  dei  de/mit^  si  perchè  un'urna  mibik  e  facik 
ad  essere  estratta  moverebbe   l'  animo,  di  mòtti  alla 
speranza    di  poterla    aprire ,     e   vedere   le   ossa  ;. 
e  dal  vederle,  si  potrebbe  passare  al  desiderarle;  e 
potrebbe  forse  venire  vicenda   di  tempi  in  che  mani 
profme  recassero  ad  effetto  quel  facile  desiderio;  tan- 
to più  che  ciò  potrebbe  eseguirsi  non  dalla  parte  dei 
frequentato  ten^,  ma  dalì  altra  parte  oscura ,  na- 
scosta, ed  atta  all'eseguimento. 

Oltre  a  ciò,  il  porre  in  mostra  Fuma  dietro  il 
tabernacolo  non  sarebbe   neppure  più  decoroso,    la 
cosa  parla  da  per  se.  La  parte  precipua  del  sepol- 
cro, cioè  quella  dove  vedrebbesi  l'urna,  sarebbe  die- 
tro al  tabernacolo.  Jd  un  tempio  vasto,  insigne,  ma- 
raviglioso ,   sarebbe   surrogata   una   intercapedine  di 
muro.  Jd  un  luogo  pieno  di  luce ,  un'  oscura  celia. 
Ad  un  sacro  tabernacolo  che  invita  a  devozione  e  a 
preghiere  per  l'anima  di  quel  grande ,  un  luogo  tutto 
profano:  tmpetoochè  il  render  sacra  quella  cella,  dive- 
nuta unicamente  sepolcrale,  terrebbe  all' idolatria  La 
beata  Forgine,  quella  Vergine  che  Raffaello  si  elesse 
per  benigna  custode  del  suo  sepolcro,  quella  che  for- 
ma il  vero:  e  parlante  coperchio   delle  ossa  di  lui 
quella  che  egli  volle  posta  innanzi  agli  occhi  di  chiun- 
que al  sepolcro  suo  si  appressasse  ,    quella  Vergine 
appunto  sarebbe  indecorosameate  negata  alla  vista  di 
coloro,  che  visitassero  l'urna. 

E  tolto  cosi  ogni  decoro,  gitale  sarebbe  mai  il 
gran  compenso  che  si  otterrebbe?  Niun  altro  che  que- 
sto :  di  vedere  piuttosto  un  pèzzo  di  marmo,  che  un 


pesì60  4i  muro;  perciocché  già  è  fermo  che  le  ossa 
^0n  sì  ^^iano  <i  vedere  :  ti  che  sareóòe  n  più  dop- 
pi imongiemjsnffi  y  ed  cifre  a  ciò  jmmmis^ile  :  essenr 
doekè.Mf  fi^ie  <hiS9  deijt^nfi  cmeedm  sì  fallo  onore, 

^ahililo  .eofii^ch»  luti»  owsse  .a  .lomare  neU'or- 
diae  prinóertf,  desùterarfmp  gli  ofiefidemci ,  che  il 
presidente  ancora  aggiwagesae  : 

,Ghe  essi  rum  hanao  paiulo  .vedere  senza  commo- 
vimento  dell'animo,  che  ciascuno  dei  due  progetti  sia 
6jas<Uo  su  rotture  e  fori  da  farsi  da  parte  a  parte 
nelle  antiche  e  venerai  mura  del  pia  gran  monu- 
mento, che  ablna  resisto  quasi  iaitMo  .centra  la  for- 
za dei  secoli ,  e  la  distruzione  de'&aróari. 

C/te  ciò  non  tornerebbe  in  onore  di  quel  Jtqffaello , 
che  fu  si  c^o  Zelatore  della  Mte^rità,  e  della  cowb^rva* 
zione  delle  grandi  epere  degii  anjìichi.  Né  /*  epera 
avrebbe  ^cHsa  di  tttiiità.  Imperocché  niente  di  utile 
apporla,  che  h  ossa  di  JRqffaelh  sieno ,  piuttosto  ehe 
da  un  m/uro ,  tolte  jogli  altrui  sguardi  da  un'  urna  : 
ma  gravissimo  damo  ,  e  cosa  piena  di  scandalo,  e 
somma  vergogna  no^ra  farebbe  se,  per  vedere  un  Mar' 
mo,  quelle  mniichewiwa ,  smurate  daHa  utofitna  san- 
ta religione,  si  traforassero.  Jd  ogm  colpo  di  f etra 
parrebbe  agli  accademici  che  si  staco/isse  una  par- 
te del  ioro  corpo. 

Né  gli  accademici  hanno  piOuio  tener  per  buo- 
na la  considerazione  ,  che  altri  fori  in  altri  iempt 
sieno  stati  fatti  nel  Pantheon.  Quanto  ad  alcuni  dei 
detti  Jori ,  gli  accademici  se  ne  dolgono  :  e  sperano, 
ed  hanno  certa fade,. che  dà  non  sarà  rinnovato  nella 


civiÙà  de  tempi  presenti.  QuarHó  ùi  fùtlB  éhefut  épthr^ 
to  perchè  il  tempio  avesse  una  saff restia ,  essi  kaftno 
rifiutato  il  paragone. 

Era  di  mestieri  che  H  Pantheon  santifi&ato  aves- 
se una  sacrestia.  Non  è  di  mestieri  che  si  sfondino^ 
le  muraglie  perchè  si  veda  ufi  marmo  ,  che  non  deùè 
esser  veduto ,  e  perchè  si  renda  profano  e  non  de^ 
cofòÉo  Un  sepólcro.  &e  àvessleró  dovtàto  gli  accademici 
entrare  tiellù;  disamina  dei  dùepràg[etti^  àvreòòer&  giur 
dióato  che  il  secondo  mreòbe  peggiore  del  prirno  , 
in  guantochè  pórréÓie  At  vista  rurrià  di  Raffaello  in 
luògo  affatto  non  sacró\  Ma  iì  prirììo  sareiòe  as»ai 
peggiore    del  secondo  ^  in  quantochè  traforerebbe  il 
Pantheon  non  solo'  da  parte  a  parte  per  più  di  pal- 
mi sette  in  sola  Imiffhezzà  ^  ma  eziandio  lateralmente 
con   uno  squarcio    che  fa  paura  :  e  ,  quasi  che  ciò 
fosse  poco  y    anche  coH  un  altro  squarcio  dietro   la 
statua  della  santissima  Vergine. 

E  da  ultimo  y  che  avendo  amendue  i  progetti  per 
base  il  traforo  degli  antichi  muri ,  a  fine  di  render 
visibile  ruma  diétto  il  tabernacolo^  essi  gli  hanno  giu- 
dicati intrinsecamente  inttmmissibili ,  e  perciò  non  su^ 
scettivi  di  parziali  cambiamenti  ^  aggiunte  o  modifica- 
zioni. 

Còsi  venutosi  al  fne  della  straordinaria  riunio-* 
ne  y  gli  accademici  prima  di  separarsi  vollero  che  al 
presidente  tributati  fossero  solenni  azioni  di  grazie , 
per  merito  del  nobile  ,  franco  e  generoso  modo  ,  col 
quale    aveva   in    tanto   memorabile    circostanza   so- 
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atenuio  lo  splendore  e  accresciuto  il  decoro  della  ro- 
mana archeologia. 

Veminentissimo  signor  cardinale  Castruccio  Ca- 
stracana  degli  Antelminelli ,  e  sua  eccellenza  reve- 
rendissima monsignore  Niccola  Grimaldi  governato- 
re di  Roma  f  decorarono  tale  riunione  della  loro  pre- 
senza. 

Al  voto  deir  archeologia  fu  uniforme  quello  della 
insigne  accademia  di  s.  Luca  ;  e  alla  opinione  ester- 
nata dalle  due  pontificie  accademie  diede  sanzione  la 
sovrana  del  regnante  Gregorio  XVI ,  il  quale  ordinò 
che  tutto  nuovamente  collocato  fosse  nel  modo  che 
prima  stava. 

Si  fece  pertanto  luogo  alla  reposizione  delle  ossa 
di  Raffaello.  La  quale  avvenne  solennemente  il  dì  18 
del  mese  di  ottobre  :  giorno  consacrato  dalla  chiesa 
alla  festiva  ricorrenza  di  s.  Luca  protettore  dei  di- 
pintori. 

L  accademia  assistè  a  tale  funzione  religiosa  , 
rappresentata  dalla  deputazione  dei ,  soci ,  che  pre- 
siedeva il  signor  marchese  Luigi  Biondi ,  continuan- 
do cosi  ad  aver  luogo  fra  le  altre  deputazioni  a  prin- 
cipio nominate. 

Nell'atto  dell'assoluzione  il  presidente  stette  pres- 
so il  feretro  ,  tenendo  uno  dei  fiocchi  della  coltre  y 
end' era  quello  ricoperto  :  prestarono  per  gli  altri  f  oc- 
chi l'ufficio  medesimo  il  presidente  della  commissio- 
ne di  governo  per  le  antichità  e  per  le  arti  :  il  presi- 
dente dell'  accademia  di  s.  Luca:  il  reggente  della 
congregazione  dei  virtuosi  al  Pantheon. 
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Nella  cassa  di  pino ,  che  racchiuse  le  oisa  delt 
Urbinate,  si  collocò ,  entro  tubo  di  piombo,  unaper^ 
gamena  latinamente  scritta  della  intera  istoria  di 
quanto  si  era  operato^  Tale  pergamena ,  che  prima 
venne  letta  ad  alta  vóce  dal  pubblico  notaio,  era 
sfata  dettata  dal  presidente  delìarclieologia. 

Per  ultimo  il  suggello  delF  accademia  fu  appo- 
sto ,  insieme  con  gli  altri  delle  coiporazioni  ivipre- 
senti ,  prima  in  sulla  cassa  di  pino  ,  poi  sull'altra  di 
piombo: 

Le  quali  due  casse  vennero  quindi  collocate  nelP 
urna  antica  di  marmo,  donata  dal  pontefice  regnante. 
A  memoria  del  quale  sovrano  atto  si  scolpirono  iscri- 
zioni sull'urna  medesima,  state  ugualmente  fatte  dal 
presidente  delPa^ademia. 

Composte  le  cose  per  sì  fatto  modo,  si  collocò  l'urna 
stessa  entro  la  nicchia  corrispgndente  al  disotto  del 
simulacro  dèlia  Nostra  Donna  del  Sasso,  riponendo 
cosi  le  mortali  spoglie  di  Raffaello  ,■  come  egli  de- 
siderato  aveva  che  riposassero. 

Il  presidente  dell'accademia  si  recò  allora  in- 
nanzi,  e  (  come  dagli  altri  presidenti  testé  ricor- 
dati già  si  era  fatto  )  pose  con  la  sua  mano  un  mai- 
ione  all'edifizio  del  muro  ,  che  si  andava  elevando  , 
onde  rinchiudere  il  scolerò  di  Raffaello,  come  si  tro- 
vò essére  in  tempo  della  scoperta  :  muro  che  tutto 
tornando  all'ordine  primiero ,  adempiva  il  voto  alta\ 
inente  espresso  dall'archeologia. 


XXII. 


^Aàiét»^  di  ìtùótti  taccmiiemiet  il  (f&fs&  delle  sue 
ratmemze  Ù  gwtno  §2  di  dieeittùr»  18^,  s&ftd  la 
prèai'derììèa  del  st^àr  mdrólte^è  Luigi  Biondi. 

Il  sodo  ordinàrio  segretario  perpetuò  ficaidò  in 
breve  disùorsó  i  ptiwiipnli  fatti  deifiUinA  oóóodethi' 
co  decorso.  Presentò  quindi  r elenco  dei  soci,  oréh 
nator  éeedwdo  le  Mutazioni  avvenute  ut  tote  anno. 

Monsignore  don  Atóertino  BetlengM,  drci»eseo^ 
vo  di  Nicosiù,  socia  ordinario  ,  diede  òene  auspica- 
to principio  ai  lavori  dell'accadèmia,  trìOtmuh  un  or- 
gomento  di  cristiana  antichità;  recando  cioè  a  fine 
la  già  cominciata  illustrazione  delle  custodie  antiche 
della  santa  eucaristia.  Diseor^  particolarmente  in  tale 
circostanza  della  forma ,  che  dai  primi  fedeli  data 
venne  alla  santa  ostia  :  del  rito-  diverso  praticato  in 
varie  chiese  per  rinnovare  le  specie  :  finalmente  delP 
uso  e  della  figura  dei  tabernacoli  e  della  diligente  custo- 
dia dei  medesimi. 

Terminata  la  lettura,  parlò  if presidente  del  do- 
versi rinnovare  il  conservatore  dell'archivio  e  de' libri 
delf accademia  (ufficio  stabilito  dal  titolo  III  delle 
leggi  )  ,  come  di  cosa  ,  che  tornerebbe  in  utile  e  de- 
coro deiraccademia  stessa. 

Tale  proposizione  essendo  stata  approvata ,  si 
procedette  allo  scrutinio,  per  ischede  scritte,  secondo  che 
lo  statuto  stabilisce  nella  elezione  degli  ufficiali.  Pre- 
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seniaie  ie  polizze  dai  soci,  e  deposte  neU'vmn  dopo 
essere  stette  raffrontate  al  numero  dei  predenti  dal  se- 
gretario: dal  presidente  vennero  indi  i^§rie  con  f  as- 
sistenza dei  censori,  E  lette  ad  alta  voce  a  misura 
che  si  svolgevano ,  si  trovò  che  il  sigrior  principe 
commendatore  don  Pietro  Odescalchi  r^ftam  eletto 
con  diciassette  voci,  riportate  sopra  Vfinti  ^oot^nti. 
Interpellato  esso  allora  dai  segretario  perpetuo,  di- 
chiarò accettare  con  riconoscente  animo  l'fj^^o  .con- 
feritogli: aggiunse  che  poneva  alla  disposiizionfi  dell'ac- 
cademia un  luogo  nel  palazzo  Qd^càfchi  y  me  fos- 
9ero  conservati  i  libri  e  fosse  stabilito  f archivio. 

Assistè  alPadunfmzft  l'eminentissimo  signor  cardi- 
nale Castrttccio  Qastracane  degii  Antelmitkelli,  socio 
di  onore. 

xxm. 

//  giorno  »  d^  i^34  41  mnirono  i  sqei  nelt 
aula  delPà/r^higifim^iQ ,  mtte  la  presidenza  del  signor 
marchese  Imgi  fiimdi. 

lajhUluraJ^  d^  signor  marchese  Giuseppe  Mei-* 
chiorri,  socio  ordinario.  Il  quale  tenne  r accademia  > 
oo$nm»oandQ,le  l^  notizie  da  lui  racooke  Sulla  .Tita  e 
sulle  opere  di  M^ircp. ideigli  Ambvogi  {fittore  insigne  del 
secolo  XV ,  conosciuto  commemente  sotto  U  nome  di 
Melpzzo  da  Forlì.  Tale  ragionamento  è  stampato  nel 
presente  ìfolume  degli  at^\ 

Il  signor  principe  don  Pietro  Odescalchi  fece 
dono  all'accademia  del  volume  intitolato  :  Istoria  del 


XL  i 

ritrovamento  delle  spoglie  mortali  di  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  ,  scritto  dal  principe  don  Pietro  Odescalchi 
dei  Duchi  del  Sirmio  ec.  8  Roma  presso  Antonio  Boul- 
zaier  i833. 

Similmente  delle  altre  sue  opere ,  cioè  :  Volga- 
rizzamento della  repubblica  di  Cicerone.  Prose  scelte. 
\  Elogi  di  Vincenzo  Monti    e  di  Giuseppe  Calandrelli. 

Trattato  della  commedia.  Orazione  detta  all'accademia 
di  s.  Luca  nella  solenne  premiazione  del  concorso  Ba- 
lestra Tanno  i834. 

//  socio  ordinario  e  censore  signor  prof.  Betti 
donò  un  volume  impresso  in  Milano ,  che  ha  per  ti- 
tolo Prose  scelte  di  Salvatore  Betti  :  come  pure  le 
sue-  Emendazioni  ad  alcuni  luoghi  dell'  edizione  zan- 
noniana  del  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  :  X  elogio  del 
cavaliere  Gaspare  Laudi  :  le  memorie  de'professori  ac- 
cademici di  s.  Luca  Giambattista  Martinetti ,  Giuseppe 
Antonio  Guattani ,  Massimiliaao  Laboureur ,  Girolamo 
Scaccia  ,  Francesco  Manno ,  Giambattista  Wicar  e  Pa- 
squale Belli:  e  altresì  tre  discorsi  per  le  premiazioni 
della  prefata  accademia  :  varie]  interpretazioni  della 
divina  commedia,  ed  altri  suoi  scritti  di  filologia  e  di  , 
belle  arti. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  Giuseppe  An* 
Ionio  Sala ,  e  Castruccio  Castracane  degli  Antelmi- 
nelli ,  non  che  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnore Niccola  Grimaldi  governatore  di  Roma  ,  soci 
di  onore  f  decorarono  la  riunione  della  loro  pre- 
senza. 
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XXIV.  '•     •    ^  .   • 

Si  adunò  l'accademia  nelFaula  delP archiginnasio 
il  di  16  di  gennaio  f834y  e  venne  presieduta  dal  si^ 
gnor  marchese  Luigi  Biondi. 

La  lettura  del  socio  ordinario  soprannumero  si- 
gnor aòate  Antonio  Coppi  fu  una  continuazione  deW 
Illustrazioni  istoriche  de' luoghi  anticamente  popolati 
nelFagro  romanO^.  U accademico  trattò  particolarmen^ 
te  di  Ficulea  ,  Crustumerio  ,  e  Fidene.  Si  vede  que- 
sta dissertazione  fra  le  stampate  nel  volume  V  de- 
gli  atti. 

L'accademico  otiorario  signor  cavaliere  Clemen- 
te Foìchi  offri  all'  accademia  il  Ragionamento  sulle 
scoperte  recentemente  fatte  in  Tivoli  ,  letto  neir  adu- 
nanza dei  28  di  marzo  i833  ^  pubblicato  in  4"  dalla 
tipografia  delle  belle  arti  con  2  tav.  inorarne. 

La  sessione  ebbe  decoro  dalla  presenza  dettemi- 
nentissimo  signor  cardinale  Castruccio  Castracane  de- 
gli Antelminelli ,  socio  di  onore. 

XXV. 

U accademia  tenne  adunanza  il  giorno  3o  di  gen- 
naio i834*  Lù  presiedè  il  signor  marchese  Luigi 
Biondi: 

Il  socio  ordinario  soprannumero  signor  abate 
\/4ntonio  Coppi  prosegui  la  lettura  delle  Illostra- 
zioni  dei   luoghi    anticamente  popolati   neir  agro  ro- 
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mano  ;  trattarùio  spezialmente  di  Feto  e  deli' isola  Far- 
nese.   Tale  memoria  fa  parte  del  voi.  V  degli  atti. 

Poiché  il  disserente  ebbe  posto  fine  al  suo  ra- 
gionamento^ sulla  proposizione  del  signor  marchese 
Luigi  Biondi  presidente  ,  del  socio  ordinario  e  cen* 
sore  signor  professore  Antonio  Nibby ,  e  del  socio  or- 
dinario  signor  cavaliere  Luigi  Canina,  acclamato  ven- 
ne in  socio  di  onore  sua  eccellenza  il  signor  principe 
don  Francesco  Borghese  Aldobrandim. 

XXVI. 

Presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
riunì  l'accademia  nell'aula  dell'archiginnasio  ,  il  gior- 
no i3  di  febbraio  i834' 

Il  signor  cavaliere  Luigi  Canina^  socio  ordinario, 
ragionò  sulla  posizione  del  clivo  di  Campidoglio,  e 
sul  luogo  dove  sorse  il  celebre  tempio  di  Giove  capito- 
lino; giovandosi  all'uopo  delle  scoperte  avvenute,  tanto 
appiedi  del  Campidoglio ,  quanto  sul  monte  slesso.  La 
dissertazione  è  stampata  nel  presente  volume. 

Bopo  che  l'accademico  terminato  ebbe  il  suo  di- 
scorso ,  si  levò  il  signor  marchese  Luigi  Biondi  pre- 
sidente ,  e  prepose,  che,  a  meglio  conoscere  i  fatti 
dal  disserente  asseriti ,  si  accedesse  sul  luogo.  In- 
terrogati allora  i  soci,  che  piacesse  loro  stabilire  in- 
torno a  tal  cosa  :  intorno  a  tal  cosa  i  soci  stabili- 
rono ;  piacere,  che,  passati  seigiorni,  si  convenisse  sul 
*monte  capitolino ,  onde  prendere  in  esame  le  scoperte 
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fatte ,  e  vedere  ie  éi  concordano  con  le  idee  capo* 
ite  dalt accademico  signor  cavaliere  Canina. 

Passò  quindi  il  signor  presidente  a  far  parola  delle 
disposizioni  favorevoli  verso  l'accademia  dimostrate 
dall'eccellenza  reverendissima  di  monsignore  Antonio 
Tositi  pro'tesoriere  generale  della  Santità  di  Nostro 
Signore  e  sua  R.  C.  A. ,  uomo  singolarmente  amo- 
revole alle  antichità  ed  alle  arti,  e  lo  propose  in  so- 
cio di  onore. 

Fu  poi  dal  medesimo  presidente ,  e  dal  socio  or- 
dinario signor  luigi  Vescovadi ,  presentato  ai  voto 
dell'accademia,  nella  qualità  medesima  di  sodo  clona- 
re, il  signor  Filippo  Tomassini ,  segretario  generale 
del  camerlengcOo  di  S.  R.  C. 

Proposero  in  terzo  luogo  il  presidente  stesso,  e  il 
socio  ordinario  segretario  perpetuo  ,  in  socio  corri- 
sponderUe  il  signor  abate  Pirona,  conosciuto  autore  di 
diversi  scritti  tircheologici. 

Il  socio  corrispondente  signor  Clemente  Cardinali 
presentò  alt  ixccademia  le  iscrizioni  veliteme  per  cura 
di  lui  riunite  e  pubblicate  in  <m  voi.  in  4" 

Decorarono  la  riunione  con  la  loro  presenza  gli 
enùnentissimi  signori  cardiiiali  Giuseppe  Antonio  Sala, 
Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli ,  e  Niccola 
Grinuddi,  soci  di.  onore. 
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J  seconda  dì  quanto  venne  stabiliio,  ii  trovaro- 
no i  soci  adunati  straordinariamente  sul  Campidoglio 
il  giorno  20  di  febbraio  i834. 

Ivi  r  accademico  signor  cavaliere  Luigi  Canina 
^nostra  quale  fosse  la  direzione  antica  del  clivo  ca- 
molino ,  e  quello  che  per  le  osservazioni  se  ne  era 
discoperto  Mostrò  ancora  che  il  lato  destro  del  mànr 
te  (per  chi  lo  guardi  dal  foro  romano  )  era  da  ri- 
conoscere per  quello  sopra  il  quale  stette  rantico  ierti- 
pio  di  Giove.  Fece  osservare^  che  la  chiesa  di  s,Mà^ 
ria  d'  Aracoeli  tiene ,  dal  lato  opposto  al  monte  ca- 
prino y  le  linee  medesime  della  fronte  del  nominato 
tempia  ;  e  che  sono  anzi  sulì  antico  i  gradini  pei 
quali  si  ascende  da  quella  parte  nella  chiesa ^ 

Ricevuti  dal  signor  cavaliere .  Agostino  Tqfanelli, 
direttore  del  museo  capitolino ,  si  recarono  àncora  i 
soci  ad  esaminare  i  muri  stati  per  allora  scoperti  nel 
pittare  le  fondamenta  di  una  nuova  camera  all'indie- 
irò  del  museo  stesso.  Dove  il  cavaliere  Canina  ad- 
ditò aversi  a  ravvisare  parte  del  ricordato  tempio  di 
Giove.  Trovarono  pertanto  1  soci  concordarsi  per  ogni 
dove  l- aspetto  del  monumento  con  le  tavole  delineate 
dall'accademico  ,  e  con  le  cose  da  lui  asserite^ 

Fu  pure  oggetto  delle  osservazioni  dell'  accade- 
mia quanto  si  era  scoperto  di  recente  nel  tabulano  y 
non  che  nel  foro  romano. 

Si  trovò  a  tale  riunione  il  signor  marchese  Luigi 
Biondi  presidente^  e  dei  soci  onorar  ii  reminentissimo 


^nor  principe  •^onTompmoiP^xrmi,  m9mg»or  Car- 
lo Emanuele  Muzzarell{  wjlitqre  della. ^,.  M*  'Mota,  ed 
if  ^m^f  .oapo^fi?  Qtmvt9  Salvi  pm9idente  dell'  in- 
iigne  e  pontij^it^  ^cqademia  di  0.  iMcd. 


\  -  ■ 


Si  adunò  f accademia  il  giorno  2^  di  febbraio  i834 
neW  onda  delt  archigit^^w  ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Lu^i  Biondi. 

MonsiffnorerAnio^  ^otwlericiy  ii^cia  di  onore, 

fece  leUurd  d(^  t^e^  rne^pqri%  cpn\  ^  99f^e  espuse  le 

mittiati^re  ifi^y^  i^tf^'^igejì^etìì^rmi(ipeq^  ^  vede 

in  e^sof^wi§fa  e-^qrittff  Iff  gm^eqlqgia  dì  Gesji  Cristo 

%^r  nostt!^f  f^aiOfK^tmn  4m^-^eff.(m(ì»r»  di  tale 
pio  v^iumt  ^  m  fmié  me^n^  hM^  ifftm^  0/  se- 
^e^a  Jf///*'.  •  ■....■..•..•.  -•■  ••..:.  ;••;••.•  '  ..-. 

Sua  eccellenza  reverendissima  mfi'^^lìor^  4nt(ir 
,mQ  Tosti  pro^s^iered^iff  R.  C^,  4*.t  PT.9Pf^^  nell' 
jidunaitza  prece^Bnte ,  vem^  in  ^ì*fi^tfi  m^jiies^  per 
iff^ti^a  ist^^é'  finoYe.  ..  ;  ,  .  .^_ 
V  \  fi  s^'lrimf»n0Uà\clg99e  rmdé^mf  ikmnor  Fi- 
Jippqfmasmit  .^efff^tatio:gsttfiÌVklc  iklpafiffitl^alQ, 

fi  stgHQr  ^0^  JPivona  iieJ^ai9fffitt(il0,pìRrvota- 
.f^iom*x^mo  (fflrrifpfitidente.  ...  -s  . .  :  " 

Il  weio  prf^nmQ  •feffre.tmetp!^iy^^<^:p.(fK^c^^^ 
,m^ùg  dei  s^or  cafdimk.  Pi4(n^  .G^0:m^  ,\^¥  "oppfiH' 
teme  a^ucofderi&i»  heit^./jUalitéìi:  f90ié.\ii  9»^^- 
figli  era  Italo  in  Rmfia  il  gifvrno:i^:^  feè^r^^.^^.W 
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armo  ff^$.  Fiorì  per  pietà  e  per  dotlrina ,  tanto  che 
meritò  essere  dà  Leone  XII  insignito  della  porpora  i 
Mancò  il  di  à&  di  febbraio  t834. 

Gli  ^mneniissòni  signóri  cardinali  don  Placido 
Zurlo,  vicario  di  Sua  Santità  è  pr^etto  della  sacra 
congregazione  degli  studi ,  Giuseppe  Antonio  Sala  e 
e  Niccolo  Grimaldi,  soci  di -onore,  decorarono  TaC' 
cademia  della  loro  presenza. 

-■-■■■.-  '  XXIX...  _-•• 

Presièduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
adunò  l'accadèmia  il  j^omó  td  di  marzàiSBi. 

Il  socio  ordinario^  monsignore-  CàrìO  Emanuele 
Afuzzarelii;  uditore  délla.S,- B^  Bota-,  trattenne  r ac- 
cademia con  la  lettura  delle  rfotizie  biografiche  dell' 
illustre  Rmo  Padre  Scranno  Gatti,  stato  uno  dei  soci 
corrispondenti.  Queste  notizie  sono  pubblicate  nel  vo- 
lume  F  degli  atti t    '■■■'■  - 

Terminata  tate  prima  lettura,  si  fece  luogo  a 
quella  del  socio  Ordinario -segretàrio  perpetuo,  il  quale 
tenne  discorso  sulla  necropoli  di  AgiUar  Cere  ' ,  che 
era  si  estènde  nel  territorio..  diCerveteriy  ed  in  quello 
contiguo  di  Ceri.  Ai>endp  l^  dceàdeàtoo  perkiSiralo 
quell'  insieme  maratiglioso  di^mmitméMi  delle  arti 
antichissime  che  in  Italia  fiorirono,  ne  descrisse  la 
disposizione)  le  forme,  le  ^dfvèì^se  intèrne  divisioni, 
i  modi  coi  gitali,  fufono  condotti,  le  eie  sepolcrali. 
^Folèndo  poiòJjf'èrirW^  un  saggio  degli 

imd&lii  Jtfili  dipinti,  chq  '  in  monumenti  cosiffatti,  m 


mmmmmmmmmmKKKBmssi 


:KLyu 
àuorC  tannerò  ^t  discucprono ,  preseniò  ma  tazza  f 
ugualmente  pregicene  per  la  bontà  ehi  lavoro  ,  e  per 
la  "8Ù^olarità  della  rappresentanza.  Appartiene  gue-. 
sta  alla  spedizione  argormudca ,  de' fatti  della  quale, 
sono  piene  le  pitture  de' vasi  usciti  di  questa  necropoli. 
Le  figure  sono  gialle  su  fondo  nero.  Nell'interno  della, 
tasuia  conynarisce  Giasone,  indicato  dal  suo  nome 
scritto  in  nitide  lettere  purpuree  iason»  Esso  è  nel 
momento ,  che  già,  ingMoUito  a  mezzo  dal  drago  cu^ 
stode  del  vello  d'oro,  vien  salvato  da  Pallade,  che 
egidarmata  comparisce  a  rincontro.  Il  drago  stassi 
raccolto  in  vaste  e  squammose  spire  a'  piedi  dell'ai^ 
bero , .  onde  pende  il  vello  prezioso.  Dalla  quale  mi- 
togràfia,  diversa  affatto  da  quanto  si  legge  negli  ar- 
gonautici  racconti  sì  di  greci  e  si  di  latini ,  tolse 
eccasiotie  l'accademico  a  toccare  alcujta  cosa  della 
primigenia  antichità  delle  italiche  scritture  y  donde 
tali  argomenti  si  trassero. 

L'adunanza  fu  decorata  dagli  eminentissimi  si' 
gnori  cardinali  D.  Placido  Zurla ,  vicario  di  JV,  S.  e 
prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi ,  Giu- 
seppe Jntonio  Sala  e  Niccolo  Grimaldi,  tutti  soci  di 
onore. 

XXX. 

//  giorno  3  di  aprile  i834  fu  tenuta  adunanza 
nell'aula  dell'archiginnasio ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Lmgi  Biondi. 

Pròna  che  s'incominciasse  la  lettura  del  signor 
abate  Jntonio  Coppi,  annunziata  per  la  riunione,  il 
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socio  ordinario  e  censore  sig.  aòaie  Girolofno  Amaà 
fece  parte  alt  accademia  dell'opinion  sua  intorno  ad 
una  costruzióne  ,  che  ff indicava  assai  antica  ,  stata 
di  recènte  scoperta  nel  foro  romano.  Tale  opinione j 
che  l^ accademico  diede  intenzione  di  volere  svolger e> 
è  validàre  con  più  ^mpie  parole ,  ^  f^y  che  in  tale 
ruina  si  avesse  a  riconoscere  quel  tanto  famoso  tem^ 
pietlo  di  Giano j  del  quale  si  aprivano  nella. guèrra; 
e  si  chiudevano  nella  pace  le  porte. 

Continuò  poscia  il  socio  ordinario  soprannumera 
signóre  abate  jéntonio  Coppi  le  sue  letture  sulle  lllu-» 
strazioni  istariclié  dèi  luoghi  anticamente  popolati  neir 
agro  romano.  Pa)rlò  particolarmente  di  Ceri,^  Cer^ 
vetri  e  Castel  Campanile  ,  '  già  fioritissimi  luoghi 
d' Ètruria. 

Il  socio  ordinario  signor  cavaliere  Luigi  Canina 
presentò  air  accadèmia  la  sua  opera  ^  che  lià  per  tito- 
lo »  Descrizione  del  foro  romano  »  ]  compresa  in  un 
volume  in  ottavo.  ,    ^ 

Annunziò  quindi  il  segretario  perpetuo  esser  man- 
cato ai  vivi  il  P.  Ferdinando  Jaòalot  y  maestro  ge- 
nerale dell'ordine  dei  predicatori  ^  stato  ^a^  soci  or- 
dinarii  soprannumeri  dell'  accademia. 

Annunziò  similmente  la  morie  deir  illustre  conte 
Leopoldo  Cicognara ,  che  le  appartenne  come  socio 
corrispondente.  •  ^ 

La  riunione  fu  decorata  dalla  presenza  degli 
eminentissimi  signori  cardinali  D.  Placido  Zurla  ^  vi- 
cario  di  Sua  Santità  e  prefetto  della  sacra  congre- 
gazione degli  studi  ^  e  Giuseppe  Antonio  Sala  soci  ^ 
d'  onore. 
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XXXI. 

V accademia  terme  adunanza  nelPaula  deirarchi- 
girmoih  il  giorno  fjdifqmle  del  i834f  essendo  pre*, 
eieduta  dal  signor  marchese  luigi  Biondi. 

Tre  furono  le  letture  che  in  essa  si  ascolta' 
reno.  Prima  il  signor  cavaliere  Clemente  Falchi,  sO" 
ciò  ordinario ,  disse  una  Seconda  relazi(»ie  delle  sco- 
perte archeologiche  avrenute  in  TìtoIì  ,  nell*  occasio- 
ne dei  lavori  che  t1  si  eseguiscono  ,  onde  volgere  il 
corso  deli'  Aniéne.  Tide  relazione  sta  impressa  in 
^sto  volume. 

-:  Farlb\quindi  il  socio  ordinario  signor  avvocato  don 
Carlo  Fea,  commissario  deUe  antichità  romane,  il  quale 
presentò  alcune  sue  r^ssioni  in  proposito  delle  sco-, 
porte  medesime. 

Recitò  poi  il  socio  ordinario  signor  marchese 
Giuseppe  Melchiorri  P  elogio  del  conte  Leopoldo  Ci- 
cognara,  stato  fra*  corrispondenti  deir  accademia.  E* 
questo  elogio  stamp<Uo  nel  volume  F  degli  atti. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  fece,  co- 
noscere la  perdita  incontrata  dall'  accademia  per  la 
morte  del  signor  aòaie  Girolamo  Amati,  socio  ordinario 
e  censore.  Era  egli  nato  ùi  Sav^naiw,  nobil  terra  di 
Romagna  nella  diocesi  di  Rimino,  dal  dottore  Pa- 
squale Amati  il  giorno  ì3di  giugno  tj68,  e  compi  in 
Roma  il  di  tSdi  aprile  i834  una  carriera  pièna* di  me- 
riti,  e  una  vita  ^esa  tutta  in  servigio  delle  lettere. 
Appartenne  alf  accademia  nella  qualità  di  sòcio  or^ 
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dinario  sino  dai  primo  rèètauramento  di  essa,  e  ne 
tenne  spesso  la  censura. 

Il  signor  avvocato  Raffaele  Mecenate  y  primo  so- 
prannumero  f  gli  succede  come  socio  ordincariÓ. 

Il  signor  professore  don  Gmseppe  Séttele  subentra 
nella  censura  pel  compimento  del  triennio;  poiché  de- 
gli altri  dtm  soci  che  furono  eguali  nei  voti  ,■  l'uno , 
il  signor  principe  don  Pietro  Odescalchi,  è  siato  invè* 
stilo  d'un  t^cio  perpetuo  :  ì altro,  monsignore  Jnton 
Francesco  Orioli,  risiedendo  ài  suo  vescovato  di  Or^ 
vieto  ,  è  passato  alla  classe  del  corrispondenti. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presenza  gH 
eminentissimi  signori  cardinali  don  Placido  Zurla, 
vicariò  di  Sua  Semtità  e  prefetto  della  sacra  congrè' 
gazioné  itegli  studi,  Giuseppe  AnUmio  Sala  e  Niecola 
Grimaldi,  soci  di  onore. 

xxxn. 

Convito  per  festeggiare  il  natale  di  Roma. 

Si  riunironar  straordinarianuiiite  i  soci  il  giorno  a  i 
di  aprile  1834,  onde  festeggiare  con  accademico  con- 
vito il  natale  di  Roma  del  suo  anno  2^83 ,  rinno- 
vando  ,  per  saggio-  avviso  del  s^pwr  marchese  Luigi 
Biondi  presidente ,  e  tornando  in  onore  il  costume 
del^ accademia  romana  di  antichità  instituita  da  Pom- 
ponio Leto ,  dalla  quale  la  pontificia  di  archeologia 
vanta  la  origine. 


^ 


u 
Era  tiato  a  ciò  eletto  il  monte  jineniino ,  ame- 
nissimo  dei  colli  della  città ,  e  primamente  il  pa- 
lazzo annesso  al  monastero  di  s.  .Alessio.  Le  aule 
del  quale ,  decorate  con  recita  magnificenza  da  Car- 
lo IF"  monarca  delle  Spagne  ^  Jurona  aperte  all'ac- 
caidetma  per  cortesia  del  reverendissimo  padre  aòate 
don  Ippolito  Monza ,  aòate  e  sttperior  generale  dei 
unonaci  girolamini  in  sem^ Alessio. 

Fu  il  primo  dimorare  nella  biblioteca,  stata  di 
uso  dell'illustre  padre  abate  don  Felice  Nerini.  Ivi, 
perchè  nella  tenerezza  della  memoria  auspicatissima 
che  si  celebrava   non  mancasse  l'aspettò  dell'  ottimo 
prmc^e  Gregorio  XFI, .  decoro  insigne  delPalbo  delV 
accademia,  si  vedeva,  per  opera  del  presidente ,  locato 
il  busto  della  SaniUà  Sua  di  colossale  grandezza  ; 
(opera  condotta  dijranco  e  grandioso  stile  dal  valen- 
tissimo signor  professore  Adamo  Tadolini ,  e  donata 
■air  accademia  dal  socia  <f  onore  monsignor  Antonio 
Tosti,  pro-tesoriere  generale  della  B.  C.  A.  In  que- 
sta a^hmanza  si  parve  veramente  tutto  lo  splendore 
della  romana  accademia.    Le  più  eccelse  dignità ,   i 
stomi  pia  illustri^  i  più  fra  coloro  che  sostengono  la 
gloria  delle  romane  lettere  e  delle  romane-  arti ,  si 
videro  quivi  riuniti  ;  formando  quegli   eletti  corona 
al  Sovrano    Gerarca.    De'pvincipi  £minenfissimi  di 
S,  B.  C.  vi  siederono  i  signori: 

:    Cardinale.  donPlacido  Zurla,  -  vicario  di  Sua  San- 
tità e  prefetto  della  saera- congregazione  degli  studi. 

Cardinale  Giitseppe  Antonio  Sala ,  prefetto  della 
sacra  congregazione  dell'indice. 
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CardinfUé  Coèiruccio  Catipaeane  degli  Anklmi- 
nellù 

Cardinale  Mario  MtUtei. 

Cardinale  Niccola  Grimaldi. 

'/allora  il  signor  marchese  presidente  diede  let- 
itìTà  di  un  suo  discorso,  nel  quale,  ricordato  e  eom- 
mendfUofuso  delP accademia  del  Leto,  rammentò  Vuso 
stato  presso  gli  antichi  pòpoli  di  celebrare  con  so* 
lennità  il  giorno  natale  si  delle  città ,  e  sì  de*. prin- 
cipi ,  e  particólarmen^  poi  di  ciasctmo.  Si.  allargò 
poi  a  favellare  della  grandezza  dei  comuni  desimi, 
innalzandosi  alle  lodi  deir  etema  città.  Non  si  po- 
trebbe a  parole  esprimere  la  commozwne  e  l'entu- 
siasmo destato  dal  suo  dire  ;  ed  quale  come  ebbe  in- 
fra i  plausi  dato  compimento,  decretarono  i soci,  pro- 
ponendolo F  eminentissimo  signor  cardinale  Zurla , 
che  il  discorso  avesse  a  farsi  pubblico  con  le  stanate. 

Si  paséò  quindi  alla  camera  ove  era  decorosa- 
mente imbandita  la  mensa ,  che  fu  onesta  ed  allegra 
ricreazione  ai  corpi  non  meno  che  agli  animi. 

Scesero  qtdndi  gli  accademici  a  dilettarsi  nella 
amenità  dei  giardini,  che  di  due  lati  il  palazzo  cir^ 
condono.  Dove  fu  grandissima  soddisfazione  e  con- 
tento il  considerare  la  insigne  em^iezza,  nobiltà  e 
decoro  di  quella  città  ,  della  quale  (Ripunto  allora  si 
ricordava  l'umile  nascimento.  Imperciocché  da  quell' 
elevato  colle ,  e  le  antiche  maestose  mine ,  e  il 
miracolo  del  vaticano  ,  e  le  moli  della  rinnovata  cit- 
tà, si  veggono,  come  in  immenso  anJUeatro,  presenti 
allo  sguardo. 
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Cosi  f  iratcona  già  gran  parie  del  Uelo  giorno, 
iid^artirono  i  soci,  non  senza  dimostrare  desidèrio, 
che  m  tal  luogo  ,  e  con  iole  onesta  pony)a ,  il  nakh 
le  di  Roma  fosse  sen^e  neir  avvenire  dagli  archeo' 
logi  celebrerò»  Dei  soci  onorarii ,  oltre  ai  cinque  enti- 
nentissimi  cardinali  già  ricordati,  atsistérono  a  tale 
eonv^  :  le  eccellenze  loro  reverendissme  monsignor 
Girolamo  Bontadosi  udUore  di  Sua  Santità  ,  monr 
signore  Antonio  Tosti  prò  -  tesoriere  generale  della 
R.  C.  A,  mons^fnor  Carlo  Emanuele  MuzzarelU  e 
monsignor  Pietro  Marini^  uditori  della  saera  roma- 
na rota,  sua  eccellenza  il  signor  prme^  don  Fraor 
Cesco  Borghese  Aldobrandini,  sua  eccellenza  il  signor 
princ^e  don  Tommaso  Corsini ,  il  signor  cavaliere 
Gasare  Salvi  presidente  delf  ms^gne  e  ponti/hia  00- 
cademia  di  san  Luca, 

xxxin. 

//  giorM  f  di  maggio  deli  anno  i8S4  H  .adunò 
P  accademia  sotto  la  presidenza  del  signor  marchese 
Luigi  Biondi» 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  fece  let- 
tura della  biografia  del  defonio  socio  ordinario  e  cen- 
sore, l'illustre  signor  abate  Girolamo.  Amati ''.biografia 
stata  scritta  dair  Amati  medesimo. 

Terminata  tale  lettura ,  il  segretario  medesimo 
recitò  la  pròna  parte  di  una  disseriaaioi^ .  mandata 
aff  accademia  dal  socio  corrispondente,  signer  cava- 
liere Antonio  Proekesch  «T  Osten,  con  la  quale  ^  il- 
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XXXV. 

Il  giorno,  tii  del  rfi/Bèe  di  giitgno  t834  n  adu- 
narono i  soci  nelP  aula  delV  archigimuuio ,  preste' 
dondoli  il  signor  marchese  Litigi  Biondi, 

Il  socio  ordinario  signor  cav.  Tullio  Monaldi  lesse 
/Elogio  dell*  illustre  numiinadatico  Domenieo  Sestìni  fio- 
Tentino,  stafy»  fra  i  corri^xmélenti  delPaccadenda.  Si 
trova  UUe  elogio  sfan^fKUo  nel  volume  V  degli  atti. 

Parlò  quindi  il  SÒCÌ9  onMnaria  spreta/rio  per" 
peiuo  ,  Ululando  la  rt^ppreseniansa ,  di  un  antico  Ta- 
so fittile  dipinta  nnTcnato  nelle  fertili  esoaTazSoni  di 
Viil<;ia   nel  diconbre  .dell'.&nna  i833.   Riconoscendo 
nella  rappraentaniutf  della  quale  il  vaso  si  adorna 
nelt  anteriore  parie,  la  cerio  rappresetdanza  di  un  nt$o- 
vo  episodio  Hiaeo ,  cioè,  il  libare  estremo  di  Ettore 
fra  Priamo,  ed  Ecuba  ^  anssi  che  scenda  a  comòaitere 
con  jieàille;  ne  convalidò  le  dottrine de^sommi  italiani 
feriti  ammesso'  il  decorso  seifolo  ^u,  le  fa'ti  nazio- 
nali €df  IkdioTf  e  ispir^Ue  da  naziùmali  cernieri.   Le 
figure,  diiMuùa  marnerà ,  sono  in  questo  vaso  gialle 
sul  fondo  nerpf  e.vamu»  distinte  dal  loro  nome  cia- 
scuna.     "  -'  /       "v    ,  ■;        .    :  .    K    . 

Dopo  coir^ikt  l4  :  lettura ,  stdla  proposizione  fat- 
tone dal  presidenie ,  acclamato  venne  itf  socio  d'ono- 
re t*eminentissimo  s^nor  cardinale  Jacopo  Monica , 
patriarca  di  Fenezia; 

Il  socio  ordinario  e  censore  signor  prof.  Salvar 
toro  Betti f  e  il  socio  ordinario  cav.  Tullio  Monaldi, 
proposero  in  socio  di  onore  sua  ecceUensa  reveren- 
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dmòna  monsignor  Luigi  dei  conti  Ciacchi ,  governa- 
tore di  Roma ,  cultore  distinto  e  fautore  dei  buoni 
studi 

Preposero  ancora  i  soci  medesimi,  che  l'accade- 
mico onorario  signor  cavaliere  Clemente  Folchi  trasfe- 
rito fosse  nella  classe  degli  ordinarii  soprannumeri. 

V  accademm  ebbe  decoro  dalla  presenza  degli 
eminenHssimi  signori  cardinali  don  Placida  Zurlo , 
Lodovico  Gazzoli ,  Giuseppe  Antonio  Sala  ,  Mario 
Mattei  e  Niccolo  Grimaldi,  tutti  soci  di  onore. 

XXXVI. 

Si  adunarono  i  soci  nell'aula  deir  archiginnasio 
il  giorno  u6  di  giugno  t834 1  essendo  presieduti  dal 
signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  lesse  la 
seconda  parte  della  dissertazione  sui  Monumenti  dell' 
ìsola  di  Taso ,  e  sulla  relazione  di  una  gita  a  Fella  del 
socio  corrispondente  s^,  cavaliere  Antonio  Prokesch 
d'  Osien.  E'il  tutto  stampato  in  questo  volume. 

Lesse  poi  la  Illustrazione  di  un  antico  diploma  mi- 
litare deirimperadore  Adriano  ,  stata  trasmessa  all'ac- 
cademia dal  socio  corrispondente  sig.  Clemente  Cardi- 
nali. Tale  illustrazione  è  nel  volume  presente. 

Annunziò  quindi  il  segretario  medesimo  ,  che  lu- 
nedi 3o  di  giugno  si  terrebbe  nelFatda  massima  dell' 
archiginnasio  la  solarne  pubblica  adunanza ,  che  riu- 
nisce la  pontificia  accademia  delle  antichità  air  altra 
pontificia  delle  belle  arti.  Una  tale  adunanza  prescritta 
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dallo  statuto  deir  archeologia  ^  titolo  FI  ^6 ,  è  stata 

procurata  dal  signor  marchese  presidente. 

Sua  eccellenza  reverendissima  monsignore  Luigi 
de'  conti  Ciacchi ,  governatore  di  Roma ,  vetme  in  que- 
sta riunione  ammesso  per  iscrutinio  nella  qualità  di 
socio  di  onore. 

Similmente  per  segreta  votazione  il  socio  onora- 
rio  sig.  cavaliere  Clemente  Folchi  fu  trasferito  nella 
classe  degli  ordinarii  soprannumeri. 

V  accademica  raunanza  ebbe  decoro  dalla  pre- 
senza degli  eminéntissimi  signori  cardinali  D.  Placi^ 
do  Zurla ,  Giuseppe  Antonio  Sala  ,  e  Niccola  Gri- 
maldi: tutti  soci  di  onore. 

xxxvn. 

La  pubblica  solenne  adunanza^  comune  alle  due 
pontificie  accademie  di  s.  Luca  e  di  Archeologia  eb- 
be luogo  il  giorno  3o  di  giugno  §834  nelPaula  mas- 
sima dell'  archiginnasio  ,  stata  adomata  con  quello 
splendore  y  che  dimandava  la  solennità  della  circo^ 
stanza. 

V  eminentissimo  signor  cardinale  D.  Placido  Zur- 
la favellò  a  tanta  insigne  riunione  ;  e  disse  della  in- 
fluenza che  la  religione  esercita  sulle  tre  arti  belle: 

toltone  argomento  dal  gruppo  della  pietà  e  dalle  al- 
tre opere  di  religioso  argomento  di  Antonio  Canova. 
Tale  discorso  è  pubblicato  con  le  stampe.  Decora- 
rono P  adunanza  dodici  eminéntissimi  principi  della 
santa  romana  chiesa  y  e  furono  : 
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L*  eimneniùtimo  signor  eardiwde  Pier  Francesco 
Gali^ ,  camerlengo  delia  S.R,C.,  e  protettore  delle 
due  accademie  pontificie. 

L' eminentissùno  signor  cardinale  D.  Placido  Zur- 
la  y  Ficario  di  Sua  Santità ,  prefetto  della  sagra 
congregazione  degli  studi. 

L*  eminerUissimo  signor  cardinale  f^incenzo  MaC' 
chi  f  presidente  della  congregazione  di  revisione, 

L  enUnentissimo  signor  cardinale  Luigi  Lambru- 
schini ,  prefetto  della  sagra  congregazione  della  di- 
sciplina regolare. 

V eminentissimo  signor  cardinale  Antonio  Sala, 
prefetto  della  sagra  congregazione  delP  indice. 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Castruccio  Car 
stracano  degli  Antelminelli. 

L' emnentissimo  signor  cardinale  Jacopo  Moni- 
co ,  patriarca  di  Fenezia. 

V  eminentissimo  signor  cardinale  Paolo  Polidori, 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Agostino  Ri- 
varola. 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Lodovico  (raz- 
zoli, prefetto  generale  di  acque  e  strade» 

L'eminentissimo  synor  cardinale  Mario  Mattei. 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Niccola  Gri- 
maldi, 

Fi  assisterono  pure  i  seguenti  officiali  delle 
due  accademie: 

Synor  cavaliere  Gasare  Salvi,  presidente  dell' 
accademia  di  san  Luca ,  socio  (t  onore  dell'  archeo- 
logica. 
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Signor  marchese  commendatore  Luigi  Biondi , 
presidente  dell'accademia  di  archeologìa  ^  socio  dono^ 
re  di  quella  di  san  Luca. 

Signor  professore  Tommaso  Minardi,  vice-presi- 
dente  dell' accademia  di  san  Luca. 

Signor  cavaliere  Antonio  d  Este  ,  ex^residente 
deir  accademia  di  san  Luca  ,  socio  d^  onore  dell  ar- 
cheologica. > 

Signor  avvocato  D.Carlo  Fea,  commissario  delle 
antichità  y  decano,  di  età  delV  accademia  di  archeo^ 
logia. 

Signor  professore  Salvatore  Betti,  segretario  per- 
petuo  deir  accademia  di  san  Luca ,  censore  dell' ar-^, 
cheologica. 

Signor  cavaliere  Pietro  Ercole  Fisconti ,  socio 
ordinario  e  segretario  perpetuo  delP  accademia  di  ar- 
cheologìa ,  socio  d'onore  di  quella  di  san  Luca. . 

Signor  conte  cavaliere  Giuseppe  Alberghetti,  te- 
soriere dell'accademia  di  archeologia ^ 

Sua  eccellenza  il  signor  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi ,  dei  duchi  del  Sirmio ,  conservatore  perpetuo 
dell'  archivio  dell'  accademia  di  archeologìa  ,  socio 
d' onore  di  quella  di  san  Luca. 

Accademici  intervenuti,  e  disposti  secondo  l'or- 
dine alfabetico. 

Signori, 

Agricola  cavaliere  Filippo,  pittore ,  sotto  ispet- 
tore delle  pitture  de' palazzi  pontificii ,  censore  e  con- 
sigliere  dell'  accademia  di  san  Luca. 

Azzurri  professore  Giovanni ,  architetto  ,  acca- 
demico  di  merito  di  san  Luca. 
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Bellenghimimiignote  don  Albertino ,  arcivescovo 
di  Ntcosia,  socio  ordinario  delP  arcbeoloffia^ 

Menaglia  professore  Francesco ,  scultore  ,  acca-- 
demica  di  merito  di  san  Loca. 

Semino  cavaliere  Francesco,  brigadier  generale ^ 
socio  d' onore  di  san  Luca. 

Boguet  cavalier  Desiderio ,  pittore ,  accademico 
di  merito  di  san  Luca. 

Bonclerici  monsignor  Antonio ,  prelato  domestico 
di  Sua  Santità ,  socio  ordinario  soprannumero  dell' 
archeologia. 

Bontadosi  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnor Girolamo ,  uditore  di  Sua  Santità  ,  rettore  dell^ 
università  romana ,  socio  di  onore  delle  due  acca^ 
demie. 

Bracci  professor  Pietro  ,  architetto ,  ingegnere 
ispettore  membro  del  consiglio  d'arte ,  censore  e  con-* 
sigliere  dell'  accademia  di  san  Luca. 

Bruni  cavalier  Fedele  ,  pittore ,  socio  d  onore 
di  san  Luca. 

Canina  vavalier  Luigi ,  architetto  y  accademico 
di  merito  di  san  Luca ,  e  ordinario  delF archeologìa. 

Capogrossi  avvocato  Giuseppe  ,  professore  di. gius 
criminale  nella  romana  università  ,  socio  d  onore  di 
san  Luca. 

Cavalieri  cavalier  Ferdinando  ,  pittore  ,  direte 
toro  de' pensionati  delle  belle  arti  di  S.  M.  Sarda  in 
Roma  y  accademico  di  merito  di  san  Luca. 

Cerbara professor  Giuseppe  ,  incisore  in  acciaio^ 
accademico  di  merito  di  san  Luca. 
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€óppi  abate  'Antonio,  socio  ordinàrio  soprannu- 
mero dell'  archeologia. 

Del  Signore  reverendissimo  padre  abate  don  Pao- 
lo ,  de'  canonici  regolari  di  san  Salvatore  UUera- 
nensi y  professore  di  storia  ecclesiastica  nell'univer- 
sità romana ,  socio  ordinario  soprannumero  dell'  ar- 
cheologia. 

Durantini  professor  Luigi ,  pittore  ,  censore  e 
consigliere  dell'accademia  di  san  Luca. 

D' Este  Giuseppe ,  sotto-direttore  del  museo  va- 
ticano ,  socio  d' onore  di  san  Luca. 

Fabris  cavalier  Giuseppe ,  scultore ,  direttore 
coadiutore  con  futura  successione  del  museo  vatica- 
no ,  consigliere  dell'accademia  di  san  Luca. 

Fontana  cavalier  Pietro  ,  socio  corrispondente 
dell'archeologia. 

Girometti  cavalier  Giuseppe  ,  incisore  in  acciaio 
ed  in  pietre  dure ,  accademico  di  merito  di  san  Luca. 

Hawks  le  Grice  conte  cavaliere  Guglielmo  y  so- 
cio d'onore  delle  due  accademie. 

Lanci  abate  Michelangelo  ,  professore  di  lingua 
araba  nella  romana  università  ,  censore  delP  archeo^ 
logia  y  socio  di  onore  di  san  Luca. 

Lazzarini  monsignor  Alessandro^protonotario  apo- 
stolico e  prelato  domestico  di  Sua  Santità  ,  biblioteca- 
rio della  corsiniana  j  socio  di  onore  dell'archeologia. 

Marini  marchese  cavalier  Luigi  y  dirottar  genera- 
le del  censo  y  socio  ordinario  delF  archeologia  ,  socio 
di  onore  di  san  Luca. 

Mecenate  avvocato  Raffaele,  socio  ordinario  dell' 
archeologia. 


Melch'om  fnarfeheté'cavafter  Gtuèeppe,  socio  or- 
dinario dèlF  archeologia. 

Monaldi  cavalier  Tullio ,  socio  ordinario  dell' ar-' 
cheologia. 

Monza  reverendissimo  padre  aòafe  don  Ippolito , 
superior  generale  de' monaci  girolamini ,  socio  d'onore 
deir  archeologia. 

Muzzarelli  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnor Carlo  Emanuele  ,  uditore  della  sacra  rota  roma- 
na y  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

Navone  prof  esser  Gio.  Domenico ^  architetto,  sotto- 
segretario della  prefettura  generale  di  acque  e  strade, 
consigliere  deir  accademia  di  san  Luca. 

Olivieri  reverendissimo  padre  maestro  Benedetto 
Maurizio,  generale  dell' ordine  dei  predicatori ,  com- 
missario del  sanfufjizio ,  professore  emerito  di  lingua 
ebraica  neir università  romana,  socio  ordinario  so- 
prannumero dell'  archeologia. 

Overbeck  professor  Federico ,  pittore ,  accade- 
mico di  merito  di  san  Luca. 

Palazzi  professor  Giacomo  ,  architetto ,  censore 
e  consigliere  dell'accademia  di  san  Luca. 

Pungileoni  reverendissima  padre  maestro  Luigi , 
minor  conventuale ,  socio  d'onore  di  san  Luca. 

Reinhart  professor  Gio.  Cristiano,  pittore  ,  acca- 
demico di  merito  di  san  Luca. 

Sarti  professor  Antonio,  architetto  ,  accademico 
di  merito  di  san  Luca. 

Sarti  Emiliano  ,  projessore  di  lingua  greca  nelP 
università  romana  ,  censore  delV  archeologia  ,  socio 
d'onore  di  san  Luca. 
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Sebrégondi  N.  U.  ewalier  Giuieppe  ^  I.eR.  con- 
sigliere di  governo ,  delegalo  della  provincia  di  Man- 
tova y  socio  di  onore  di  san  Luca. 

Settele  canonico  Giuseppe ,  professore  di  ottica 
e  di  astronomìa  nell'università  romana  ,  censore  dell' 
archeologia. 

Silvagni  cavalier  Giovanni ,  pittore  ^  consigliere 
dell'accademia  di  san  Luca. 

Sola  cavaliere  Antonio  ,  scultore  j  direttore  dei 
pensionati  di  belle  arti  di  S.  M.  Cattolica  in  Roma  > 
censore  dell'  accademia  di  san  Luca. 

Tenerani professor  Pietro  ,  scultore  ,  consigliere 
e  cattedratico  di  scultura  nell'accademia  di  san  Luca. 

Thorvaldsen  commendatore  Alberto  ,  scultore , 
consigliere  di  stato  di  S.  M.  Danese ,  consigliere  e 
cattedratico  di  scultura  nell'  accademia  di  san  Luca , 
socio  ordinario  dell'archeologia. 

Tomassini  Filippo ,  segretario  generale  del  ca- 
merlengato y  socio  d'onore  delle  due  accademie. 

Tosti  sua  eccellenza  reverendissima  monsignor 
Antonio  y  tesorier  generale  di  Sua  Santità ,  socio  di 
onore  delle  due  accademie. 

Fescovali  Luigi ,  scoio  ordinario  all'  archeolo- 
gia j  socio  di  onore  di  san  Luca. 

risconti  Alessandro  ,  socio  ordinario  dell'archeo- 
logia. 

Uggeri  professor  don  Angelo  ,  architetto  ,  segre- 
tario della  congregazione  speciale  per  la  riedifica^ 
zione  della  basilica  di  san  Paolo ,  accademico  di  me- 
rito di  san  Luca,  socio  ordinario  dell' archeologia.  : 
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.  Il  giorno  to  .chtame*&  di  luglio  fS3^*i  adunò 
f  tuscademia  pretiediUa  ded  mgrior  tìtàrchege  Luigi 
Biondi^  '  ;        • 

.  //  socio  ordinario  iegrefario  perpetuò  fece  ih 
Cito  lettura  eli  una  memoria  stata  trasmessa  deU  si-* 
gnor  canonico  Luigi  Nairdii  socia  corrispondente,  Og- 
geUo  di  tale  memoria  Jii  il  dar  contézza  air  accade'* 
mia  di  UH  manoscritto  conservato  nella  Gambalunga 
di  Rimino,  che  contiene  una  cc^ia  dei  commentari 
del  celebre  porUeficè  Pio  II.  Sspose  l'accademico  la 
storia  di  essi  commentari ,  e  delle  edizioni  che  ne 
furono  fatte ,  e  féeè  conoscere  le  numerose  e  sia' 
golari  variami ,  che  s*mconirano  nel  manoscritto,  dal 
fuale  tolse  argomento  al  suo  dire. 

Parlò  gumdi  il  medesimo  segretario  perpetuo 
sulla  dipintura  di  un  antico  vaso  sfittile ,  venuto  in 
luce  dalle  escavasahni  di  Panici, 

Tale  vaso,  che  è  un'anfora  tirrena  delF altezza 
di  paimi  romàni  2  e  once  g ,  dà  a  vetkre  nel  lato 
principale,  distinti  dai  lora  nomi,  Achilie  ed  Aiace  ', 
neWatto  che  con  dadi ,  o  tali,  o  qu^ivoglia  altro 
istrumento  o  modo ,  han  gittate  le  sorti,  DalP  essére 
ambedue  gli  ergi  armati  di  putte  armi ,  dalla  momen- 
tanea dell'titti?^  e  dalla  censuetudine  attestata  dai 
elassici  ì  congetturò  P  accademico ,  che  questo  trdr 
delle  sorti  fosse  p6r  decisone  di  aleuaa  arduo  d- 
mento,  o  dialtra'èosa'inùhe^là  pat^  degli Ulu* 
stri  guerrieri ,  avesse  a  piegare  ai  voleri  dèi  fato. 


Fedendo  i  nomi  scritìi  nel  secondo  caso  A+lv^gos 
AIANTOS;  propose  che  avesse  a  soUintendervisi  la 
voce  KÙ^s  '(  àlea  )  ;  cosi  che  il  senso  deUa  ^i- 
Sirqfe,  completato  in  certo  modo  dall'atto  delle  figù" 
re ,  si  avesse  ad  intendere  alea  Aiacìs  et  Ackillis. 
La  precisa  indicazione  dei^  nùmeri  gittati  da  ciascu- 
na degli  eroi,  che  porla  il  quattro  TESAPA  (reVscifec) 
pen  Jchille ,  è  il  ire  TPIA  per  Aiace,  stimò  dover 
essere  argomento,  dell'avere  il  pittore  seguito  il  raC"^ 
conto  di  oleum  scrittore  delle  cose  iliache ,  altro  da 
Omero  ,  e  di  questo  forse  più  antico. 

Passò  quindi  a  dire  del  vestiario  de'  guerrieri, 
delle  loro  àrthi ,  della  perfetta  esecuzione  del  laoo' 
ro ,  che  è  per  avventura  il  più  hello-  che  si  conosca 
dèlio  siile  arcaico.  Rende  questo  numwnento  una  nuo- 
va testimonianza  del  '  meritò  .di  Ezecia,  artefice  di 
nome  giudàizsiantey  il  .quale  in  Un  vaso  del  prmcipe 
di  Canino  ^scrisse M  suo  nome  con  caratteri  orien- 
tali; e  qui  lo  Ita  due,  volte  ripetuto  sul  corpo  e  sull' 
orlo  del  vaso  del  modo  seguente  B+SEKIA  S  EPOieSEN. 

Termmaia .  la  lettura  fu  per  segreta  votazione 
trasferito  dalla  classe  dei  soci  onorari  a  quella  de'so- 
ci  ordinarH  soprannumeri  mon^f^nore.  Antonio  Boucle' 
rici. 

Gli  éminentissinU  signori  cardinf^i  don  Placido 
Zurla ,  Giuseppe  Antomo  Sala  »  Ni^Qla  Grimaldi , 
Castruccio  Castraoaùe  degli  Antelmmelli ,  non  che 
sua  eccellenza  reverendissima  monsignor  Luigi  €lei 
conti  Ciacchi ,.  soci  di  onofe  ^  decorarono  la  riunio- 
ne della  loro  presenza^ 
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La  seconda  adunanza  solenne ,  nella  piale  la  pon- 
tificia ed  insigne  accademia  di  s.Lùea  accolse  nella 
sua  residenza  al  foro  romano  f  altra  pontificia  oc* 
eademid  di  archeologia,  si  tenne  il  giorno  4  di 
settembre  t834  -  In  essa  ragionò  il  signor  profes- 
sore Tommaso  Minardi,  vice^esiden^  e  cattedra' 
^co  di  pittura ,  fdvellmdo  Delle  qualità  essenziali 
della  piUifta  italiana  ,  dal  suo  rinascimepto  fino  ali* 
epoca  della  perfédoBe.  Questo  disctfrso  è  pubblicato 
con  le  stampe. 

.Fu  onarafa  r  adurumzà  da  iette  emineniissimi 
porporati  ;  e /Urano  i  seguenti: 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Pief  FraneesCff 
Gallèffl,  camerléngo'' di  S:  R.  C. ,  protettoti  delle 
due  accademie  por^ificie,  . 

L*  eminentissimo  signor  cardinale  don  Placido 
■^trla,  vicario  di  Nostro  Signore ,  prefetto  della  sa- 
era  èohgregazime  degli  studi. 

L'eminentissimo  signor  cardinale  Vincenzo  MaC' 
chi ,  presidente  della  con^frègazione  di  revisione. 

L*eminentissimo  signor  cardinale  Giuseppe  Anto- 
nio Sala,  prefetto  della  swra  congregazione  dell'in- 
dice. 

t' eminentissimo  signor  cardinale  Cdstniccio  Ca- 
siraeane  degli  Antefminelli,' 

L^eminèntissimo  signor  cardinale  Lodovico  Gasir 
zoli ,  prefetto  generale  delle  acque  e  strade. 

L  eminentissimo  ngnor  cardinale  Mario  Mattei. 

ì  * 
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Vi  aiiisiefono  ancora  i  seguènti  soci  órdinarìi 
ed  onorarti  delle  due  pontificie  accademie  romane  di 
archeologia  e  di  s.  laica. 

Officiali  delle  due  accademie: 

Signor  marchese  commendatore  Luigi  Biondi  ^ 
presidente  del f  accademia  di.  archeologia^  socio  d'ono^ 
re  di  quella  di  s.  Luca.  .  ' 

'  Signor  cavaliere  Gaspare  Salvi,  presidente  dell^ 
accademia  di  s.  Luca  ,  socio  di  onore  di  quella  di 
archeologia. 

Signor  professore  Tommaso  Mmardi,  vice-pre^ 
sidente  delVaccademia  di  s.  Luca. 

Signor  cavaliere  Pietro  Ercole  Fiscortii,  segre* 
tario  perpetuo  dell'  accademia  di  archeologia ,  socio 
di  onore  di  quella  di  s.  Luca^ 

Signor  professore  Luigi  Paletti,  segretario  dèi 
consiglio  dell'accademia  di  s.  Luca ,  socio  di  onore 
dell'archeologia. 

Signor  professore  Salvatore  Betti,  segretario  peì^ 
petuo  delP  accademia  di  s^  Luòa ,  censore  delT  ar^ 
cheologica. 

Signor  conte  càvalwre  Giuste  Alberghetti ,  te^ 
soriere  dell'accademia  di  ardieologia. 

Signor  ap^aliere  Clemente  Falchi ,  consigliere 
economo  delt accademia  di  s.  Luca,  socio  ordinario 
deir archeologica. 

Sua  eccellenza  il  signor  principe  don  Pietro  Oder 
scalchi ,  conservatore  perpetuodegli  archivi  delP  ac- 
cademia di  archeologia,  socio  di  onore  di  quella  di 
s.  Luca  .   .  .  .. 
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jiccadetmci  dieposii  secóndo  fordùté  a^àòetìco, 
ÀgHcola  eaoaliere  Fiiqspo  ,  piUore,  sòHo-ùpet- 
ture  delle  piOure  de*  palazzi  ponttjici ,  consigliere  e- 
censore  deiraecademia  di  s.Luctt, 

Alfieri  monsignore  Lothvico ,  segretario  della  sa* 
era  congregazione  degli  studi,  socio  di  onore  delP 
accademkt  di  archeologia. 

jixgurri  professore  Giovanni^  areJuteUo  accade- 
mico di  merito  di  s.  Luca. 

BenagUa professore  Francesco,  scultóre,  acca- 
demico di  merito  dt  sXttea. 

Bonclerici  monsignore  Anionio,  prelato  dime- 
stico di  Sua  Santità ,  socio  ordinario  dell'accademia 
di  archeologia. 

Bontadosi  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnore Girolamo,  uditore  di  Sua  Santità,  rettore  deir 
unwersità  romana ,  socio  di  onore  delle  due  acca- 
demie. 

Bracci  professore  Pietro ,  architettò ,  ingegnere 
ispettore  menerò  del  consiglio  teorie,  consigliere  e 
censore  deW accademia  di  s.  Luca. 

Bruni  cavaliere  Fedele ,.  pittore ,  socio  di  onore 
dell'accademia  di  s.  Luca. 

€€Kkmi  sua  eccellenza  don  MiehelangelQ ,  dei 
duchi  di  Sermoneta,  'colonnella  direttore  e  coman- 
dante del  corpo  de' vigili ,  socio  di  onore  dell'  acco' 
demia  di  s.  Luca. 

Camuecini  barone.^  cavaliere  Vincenzo ,  pittore , 
ispettore  delle  pitture  puòòliche  di  Roma  e  dello  star 
to,  direttore  in  Roma  della  reale  accademia  di  Na- 
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poli ,  direttore  dèlio  Hudio  del  mumco ,  consigliere 
dell'accademia  dt  e.  hucà,  iocio  ordinario  di  quella 
di  archeologia. 

Canina  cavaliere  Luigi ,  àrchiteUo ,  socio  ordi' 
norie  dèiràceademia  di  archeologia ,  aceadetmco  di 
merito  di  s.Luca. 

Capogrossi.  avvocato  Giuseppe ,  professore  nelt 
università  romana ,  socio  di  onore  dell'accademia  di 
s.  Luca, 

Ciacchi  sua  eccellenza  reverendissima  monsigno* 
re  Luigi,  governatore  di  Roma,  vice-^amerlengo  di 
santa  chiesa ,  direttore  generale  della  polizia,  socio 
di  onore  delle  due  accademie. 

Coghetti  professore  Francesco ,  pittore ,  accade^ 
mico  di  merito  di  s.  Luca. 

Delicati  professore  Pietro ,  cattedratico  di  geo-^ 
metria ,  prospettiva  ed  ottica ,  e  socio  di  onore  delP 
accademia  di  s.Luca. 

DurarUini professore  Luigi,  pittore,  consigliere  e 
censore  deiraccademia  di  s.  Luca. 

Fabris  cavaliere  Giusej^é ,  scultore ,  direttore 
coadiutore  con  futura  sttccessione  del  museo  vatica- 
no ,  consigliere  dell'accademia  di  s.  Luca. 

Fontana  cavaliere  Pietro,  socio  corrispondente 
deiraccademia  di  archeologia: 

Hawks  Le  Gricé  conte  cavaliere  Guglielmo ,  so- 
ciò  di  onore  delle  due  accademie.. 

Kessels  cavaliere  Matteo ,  scultore,  accademico 
4li  merito  di  s.  Luca. 

Lazssarini  monsignore  Alessandro ,  prelato  dome- 
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ttwo  di  Sua  SarUitò ,  ptoionotan'o  §^stolico  ,  biblio- 
tecario delia  corsiniana ,  socio  di  onore  delTaccade' 
mia  di  arcAeoloijfia, 

Marini  monsignore  Pietro ,  uditore  della  sacra 
romana  rota,  socio  di  onore  delle  due  .accademie, 

De-Mafthaeis  dottor  Giuseppe,  professore  nel^ 
università  romana ,  socio  ordinario  dell'accademia  di 
archeologia. 

Melchiorri  marchese  cavaliere  Giuseff>e ,  socio, 
ordinario  dell* accademia  di  archeologia. 

Mezzqfanti  monsignore  Giuseppe,  prelato  dome" 
stico  di  Sua  Santità ,  protonotario  apostolico  ,  primo 
custode  della  biblioteca  vaticana ,  socio  ordinario  delV- 
accademia  di  archeologia ,  socio  di  onore  di  quella 
di  s.Luca.  .  . 

Morelli  professore  Niccolo  ,  incisore  in  pietre 
dure ,  accademico  di  merito  di  s.  Luca, 

Navone  professore  Gio,  Domenico  ,  architetto , 
sotto-segretario  della  prefettura  generale  di  acque  e 
strade ,  consigliere  dell'accademia  di  s.  Luca, 

Overbeck  professore  'Federico,  pittore ,  accade- 
mico di  merito  di  s.  Luca. 

Palazzi  professore  Giacomo,  architetto,  consi- 
gliere e  censore  dell'accademia  di  s.  Luca. 

PungileoTli  reverendissimo  padre  maestro  Luigi, 
minor  conventuale  ,  socio  di  onore  di  s.Luca. 

Reinhart  professore  Gio.  Cristiano,  pittore  di 
paesi ,  accademico  di  merito  di  s.Luca, 

Rinaldi  professore  Rinaldo,  scultore,  accademia 
co  di  merito  di  s.  Luca. 
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Ih-Bomanù  Jntmiio ,  archiièitof  socio  ordinario 
deil'accademia  di  archeoiogia, 

De-Romanis  cavaliere  Filippa ,  socio  di  onore 
deWaccademia  di  s.  Luca, 

Rosoni  reverendissimo  padre  GiamòaUiéià ,  prò» 
curatore  generale  delle  scuole  pie  f  professore  nel  col- 
legio nazzareno ,  memoro  del  collegio  ^filologico  delF 
università  romana,  socio  ordinario  delPaocademia  di 
archeologia. 

Sarti  professore  Antonio,  architetto,  accademi- 
co di  tnierùo  di  s.  Luca. 

Sarti  JEmiliano  ,  professore  neU'umversità  roma- 
na, membro  del  collegio  filologico ,  censore  delt^^  ac- 
cademia di  archeologia ,  socio  di  onore  di  guelta  di 
y.  Luca, 

Seiregondi  N.  U.  commendatore  Giuste ,  im- 
periale e  reale  consigliere  del  governo  austriaco,  de- 
legato della  provincia  di  Mantova ,  socio  dt  onore 
deW  accademia  di  s.  Luca. 

Scitele  canonico  Giuseppe  ,  professore  nelP  uni- 
versità romana ,  membro  del  collegio  filosofico ,  cen- 
sore dell'accademia  di  archeologia. 

Dei-Signore  reverendissimo  padre  abate  don  Pao- 
lo ,  dei  canonici  regolari  di  s.  Salvatore  lateranensi, 
professore  nell'università  romana,  metflbro  del  colle- 
gio teologico ,  socio  ordinario  dell'accademia  di  ar- 
cheologia. 

Silvagni  cavaliere  Giovanni,  pittore,  consiglière 
dell'accademia  di  s.  Luca. 

Tenerani  professore  Pietro  ,  scultore,  consiglie- 
re e  cattedratico  di  scultura  nell'accademia  di  s.Luca. 


J 
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"  Thotvaldsen  cammendafore  Aderto  ,   »cultore  ^ 

consigliere  di  stato  di  S.  M.  Danese  y  consigliere  e 

cattedratico  di  scultura  nelV  accademia  di  san  Luca  ^ 

socio  ordinario  delP  accademia  di  archeologìa. 

Tomassini  Filippo ,  segretario  generale  del  ca- 
merlengato ,  socio  di  onore  ' delle  due  accademie. 

Tosti  sua  eccellenza  reverendissima  monsignore 
Antonio ,  tesoriere  generale  di  Sua  Santità  e  della 
/?•  C.  A.y  presidente  delC ospizio  apostolico  di  s. Mi- 
chele y  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

Vescovati  Luigi  y  socio  ordinario  dell'accademia 
di  archeologìa  y  socio  di  onore  di  quella  di  s.  Luca. 

Uggeri  professor  don  Angelo  y  architetto  ,  segre- 
tario della  congregazione  speciale  per  la  riedifica^ 
zione  della  basilica  di  s.  Paolo  y  socio  ordinario  dell' 
accademia  di  archeologia  y  accademico  di  merito  di 
s.  Luca. 

fVerstappen  professore  Martino ,  pittore  di  pae- 
si y  accademico  di  merito  di  s.  Luca. 

CAT.  P.  E.  VISCONTI 

SOCIO   ORDINARIO   E   SEGRETARIO   PERPETUO 


La  continuazione  si  darà  nel  seguente  volume  set- 
timo ,  dove  avranno  luogo  le  dissertazioni  lette  da 
monsignore  Bonclerici  ne' giorni  28  di  febbraio  e  25 
di  aprile  ,  e  da  monsignor  Bellenghi  nel  giorno  12 
di  dicembre  i833. 

k 


CATALOGO 

DE' SOCI  ORDINARII9   OIVORARII, 
E  CORRISPONDENTI 

DELLA 

PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROSSANA 
DI  ABGHBOIOGIA 

NEL    MESE    DI    DICEMBRE 

l8dS 


I.A    SANTITÀ 

DI 

NOSTRO  SIGNORE 

FBUCEUENTE    REGNANTE, 
SOOO  ONORABIO 


y  y 


EMINENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO 
SIGNOR  GABOINALE 

PJKR-PIUUICBSCO  «AUJBFFX 

CAMERLENGO 

DE]LLA  SAMT4  ROMAlfA  CHIESA, 

PROTETTORE  DELL'ACCADEMIA 


Eminentissimi  é  reverendissimi 
signori  eardinQii 

BARTOLOMMEO  PACCA  ,  Tesoovo  d'Oaiia  e  Vfilktri , 
decano  del  sacro  collegio ,  pro-datario  di  Sua  San- 
tità ,  prefetto  delU  ssmH  congregazione  8op»a  la  cor- 
rezione de'  libri  della  chiesa  orientale. 

EMANUELE  DE  GREGORIO  ,  tcscdvo  tnaculano  , 
penitenzier  maggiore  ,  segretario  de'  brevi  di  Sua 
Santità. 

LODOVICO  MICARA. 

GIACOMO  GIUSTINIANI  ,  pro-segretario  dfi'  memor 
riali  di  Sua  Santità  ,  prefetto  della  sacra  congrega- 
zione dell'  indiee. 

VINCENZO  MACCHI ,  prefetto  d^Ia  sacra  congrega- 
zione del  concilio. 
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TOMMASO  WELD. 

LUIGI  LAMBRUSGHINI ,  biblioiecario  di  santa  chiesa, 
prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi. 

GITISELE  ANTONIO  SALA ,  prefetto  della  sacra  con- 
gregazione de'yescoTi  e  regolari. 

CASTRUCCIO  CASTRACANE  DEGLI  ÀNTELMINEL- 
LI  ,  prefetto  della  sacra  congregazione  delle  indul- 
genze e  sacre  reli^e. 

GIACOMO  MONICO  ,  patriarca  di  Venezia. 

AGOSTINO  RIVAROLA. 

TOMMASO  BERNETTI  ,  segretario  di  stato  di  Sua 
Santità.        .  .. 

LODOVICO  GAZZOLI  ,  prefetto  generale  d*  acque  e 
strade.  • 

MARIO  MATTEI ,  prefetto  dell*  economia  della  sacra 
congregazione  di  propaganda-fide. 

NICCOLA  GRIMALDI. 

PAOLO  POLIDORI ,  prefetto  della  sacra  congregazio- 
ne delia  disciplina  regolare. 


SOqi'  QBLDU^ABII. 


Soci  di  prima  restaurazione ,  disposti 
i .  .   ;      per. ordine  a^aàeiwo.      ' 

j .  I .  ALBoafiBETli  xkmte  earaUdre  Gius0]^. 

s  Battaglini  conte  don  Angelo,  sotto-custode  emerito 
-       4el^  bililioteci^  Yi^tìe9p9, 

>5  BioN9il  nuurchcse  ..leònunendatotie  Luigi.,  soqio  di 
onoie:  deirin^ìgae^e  po)i|ificia  acca^demia  di  Sion  Lu- 
ca, soprintendente  generale  degli  studi  di  belle 
{  arti.  in^Roma  p^,  i;ua  maestà  il  re  di.S^dipgaa. 

4  GiHuccnn  barone    caraliere  Vincenzo  ,  professore 

coUsigUeire .  ^iriASÌ£fne  ie  pontificia  accademia  di 
.  .  san  Luca  ,  ispettore,  delle  iatture  ;  publicbe  di  Ro- 
ma e  dello  stato  pontificio ,  direttore  dello  studio 
del  musaico ,  direttore  della  reale  accademia  di 
Napoli  in  Roma. 

5  Caboinau  caraliere.  Lui^i; 

'■'•'■•  ■  •     \    ■■ 

,6  FsA  aTTocato  don  Carlo  ,  commissario  delle  ,  anti- 
chità, prefetto  della. biblioteca  chigiana, 

.  7  Marini    marcbese  cavaliere.  Lujgi ,  SQciovd!  o.n(Jrp 
dell'insigne  e  pontificia  -aocademi^  di.Mn  Luca. 
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8  De  Mattaeis   dottor  Giuseppe  ,    professore  di  cli- 

nica neiruaivèrsitàisomana  /  membro  del  collegio 
medico-chirurgico  • 

9  Uggeri    abate   Angelo  ,  professote  accademico  di 

merito  di  san  Luca  ,  segretario  della  commissione 
speciale  p0r  la  riedificazione  della  basilica  di  san 
Paolo, 


10  Vàlàdier    caraliere  GiUidéppe  ,    professore    consi- 

gliere e  cattedratico  di  architettura  pratica  nella 

insigne  e*  pontificia  accad^nia  di  san  Luca  )  ar- 

^itetto  dii' sagti  palazzi  apostolici  e  della  R/G.A. 

Sòci  ammessi  da  poi,  posti-  secondo  i^anztamià 
dell'  ammissione. 

11  Siitele   canonico^Giuseppe  ,  professore  di  astro- 

nomia nell!  unirersità  romana  ,  membro  del  colle- 
gio filosofico. 

12  MoNALDi  cavaliere  Tullio.* 

1 3  TflORVALDssiH  commendatore  Alberto  ,  consigliere  di 

stato  di  sua  maestà  Danese  ,  professore  consigliere 
e  cattedratico  di  sèultura  neir  insigne  e  pontificia, 
accademia  di  san  Luca. 

i4.  NiBBT  Antonio  ,  professore  di  archeologia  neir  uni- 
versità romana  ^  scrittore  di  lingua  greca  nella  bi- 


blioteea  yaticana  ^  membro  del  collegio  filologico, 
socio  d'onore  dell'accademia  di  san  Luca. 

iS  Mai  monsignor  Angela  ,  protonotariò  apostolico  , 
prelato  domestico  di  Sua  Santità ,  segretario  delle 

'  Bàcre  congrègiudoni  di  propaganda  fide  e  della 
correnone^dei  libri  della  chiesa  orientale  ,  isegre- 
tario  dell'accademia  teologica  9  socio  d'onore  di 
quella  di  san  Luca,  membro  del  collegio  filologico. 

(6  Dfl*RoM4ms  Antonio,  architetto. 

5  ' 

17  Lanci    abate  Michdangelo  ,    professore  di  lingua 

araba  neirimiTersità  romana ,  scrittore  della  lin- 
gua stessa  nella  biblioteca  Yaticana.,  accademico 
di  onore  di  san  Luca. 

18  Mklchiobbi  marchese  caT&Iier  Giuseppe  ,  socio  di 

onore  deli' accademia  di  san  Luca. 

19  Visconti  cavaliere  Pietro  Ercole  ,   segretario  per- 

petuo dell'accademia  ,  socio  d'onore  dell'accade- 
mia di  san  Luca.. 

ao  BsLLBNGHi  mousignor  don  Albertino  ,  arcirescoTO 
di  Nicosia» 

2 1  Canina  cayalier  Luigi ,  professore  accademico  di 
merito  di  san  Luca.  "  .  - 


2%  Sarti  Umiliano  /professore  di  lingua  greca  nell'uni- 
versità romana  ,  membro  dei  collegio  filologico  , 
scrittore  di  lingua  ebraica  nella  biblioteca  vatica- 
na ,  socio  d'^onore  dell'accademia  di  san  Luca. 

25  '  BcTTi  Salvatore  ,  '  segretario  perpetuo  e  professore 

di  storia  e  mitologia  nell'insigne 'e  pontificia  ac- 
cademia romana  di  san'Luca^       . 
.'  '  .'      ,       .  '  "^ 

24*  ODESCALcm  principe  commendatore  don  Pietro  , 
conservatore  perpetuò  dell'archivio  accadèmico  y 
membro  del  collegio  filologico  ,  socio  d'onore 
dell'accademia  di  san  Luca»  '    / 

2$  Guadagni  .  aYTocato  Francesco  ,  memibro  deb  col- 
legio filologico. 

26  RosANi  padre  Giambattista,  prociirator  generale  delie- 

scuole  pie  ,  professoire  di  eloquenza  grei»  e  lati- 
na nel  collegio  nazzareno  ,  membro  del  collegio 
filologico. 

27  Yescovali  Luigi ,  socio  di  onore  deli*  acoadémia  di 

san  Luca. 

28  Mecenate   ayrocato  Raffaele  ,  membro  del  colle- 

gio filologico. 

29  Coppi  abate  Antonio. 


^-Ms<zofFiN*n  moikbigQor  Giuseppe ,  protonotario  apo- 
stolico ,  [Hrelato  domestico  di  Sua  Santità,  pre- 
ietto  della  biblioteca-  vaticana  ,  esaminatore  dei 
TescoTi ,  membro  del. collegio  filologico,  socio 
d'onore  dell*  accademia  di  san  Luca. 

SOCI .  QftDIlURn  SOPRANNUMERI. 

I  Olivieri  padre  maestro  Benedetto  Maurizio,professore 
cntÈù^iCo  di  lingua  .ejìEaiGa nell'università  romana:, 
commissario  della  sacra  romana.  £d  universale  in- 
quisizione ,  membro  del  collegio  teologico. 

T  ■       •  •  , 

a  Del  Signore  padre  abate  don  Paolo,  generale  de'ca- 
.  '.    ìkoiiicis^qhKrilateranensi,.esaminatoie  de'vescovi, 
professore  di  storia  ecclesiastica  nell'università  ro- 
mana ,  membro  del  collegio  teologico. 

<3  Fot.cu  cavaliere  Gemente ,  piofessoro  consigliei^ 
ed  economo  dall'accademia  di  san. Luca:,  ispet- 
tore membro  del  consiglio  d'arte  de' lavori  di 
acque  e.  strade;. 

4.  BoNCLERia  monsignor.  '  Antonio  ,  protonòiario  apo- 
stolico ,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  ponente 
''     .della  sacra  conjgregazioiie  del  buon,  governo.. 

5  PoLETTi  Luigi ,  professore  consigliere .  dell'  accade- 
mia di  san  Luca  ,  professore  di  architettura  nell' 
-  òspirio  apostolica  dì  san  Michele  ,  architetto  ^- 


rettore  della  riedificazione  della  basilica  di  saii 
P^olo. 

SOCI  ONORARH 

I  MiSTROFiNi  abate  Marco ,  consultore  della  sacra 
congregazione  degli  affari  ecclesiastici  straordi- 
narii. 

a  Albicini  Filippo,  professore  consigUeré  deiraceade- 
mia  di  san  Loca.  .   ..     1  .  . 

S  Armellini  Carlo  ,  ayrocato  concistoriale. 

I  * 

4.  Scaramucci  padre  Raffaele,  della  compagnia  di  Gesù. 

S  PoTBNZiiNi  marchese  Lodovico. 

■6  Santucci  abate  Loreto  ,  custode  generale  emerito 
di  arcadia  ,  membro  del  collegio  filologico. 

7  Rezzi    abate  Luigi  ,    professore  di    eloquenza    e 

storia  romana  neir  università  ,  bibliotecario  della 
barberiniana  ,  socio  d*  on»re  di  san  Luca. 

8  D*EsTE  cavaliere  Antonio,  professore  consigliere 

deir  accademia  di  san  Luca  ,  direttore  del  museo 
vaticano.' 

-  %  Chigi  principe  don  Agostino  ,  presidente  de}  col- 
legio filologico. 


\ 
\ 
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10  Lktzùam  monsignor  Francesco  ,  protonotario  apo-^ 

stolieo  )   prelato   domestico  di  Saa  Santità  ,  bi- 
bliotecario della  corsiniana. 

11  Campanari  Vincenzo. 

I  a  Masini  nuHisignor  Pietro ,  uditore  della  sacra  ro- 
mana rota.,  accademico  d'onore  di  san  Luca. 

i3  SofiLiA  iaonsigttor-  Giovanni ,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  segretario  della  sacra  congregazione  de' 
Tescoiri  e  regolari. 

i4  MvzzAR'ÉLLi  monsignor  Carlo  Emanuele  ,  uditore 
della  sacra  romana  rota  ,  accademico  di  onore  di 
san  Luca. 

i5  Altisri  monsignor  Lodovico  ,  segretario  della  sa- 
:    era  congregazione  degli  studi. 

i6  Di  Pietro  monsigaor  Camillo  ,  protonotario  apo- 
stolico ,  uditóre  della  sacra  romana  rota. 

17  Corsini  principe  don  Tommaso  ,  consigliere  di 
stato  di  sua  altezza  imperiale  e  reale  il  gran  du- 
ca di  Toscana  ,  acciademiGO  di  onore  di  san  Luca. 

iS  LoTZow  conte  Rodolfo  »  ambasciatore  straordina- 
rio di  sua  maestà  imperiale  reale  apostolica,  pres- 
so la  santa  sede ,  accademico  di  onore  di  san 
Luca. 
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'  19  Bo!!fTiDosi  monsignor  Girolamo  V  *  protonotenot  ftpo? 
stòlico ,  uditore  di  Sua  Santità  , < rettorodell'uni- 
Tersità  romana,  avrocato  eoncìstoùde  y  accade- 
mico di  onore  di  san  Luca. 

20  Salvi  cavalier  Gaspare  ,  presidente  e  cattedratico 

di  architettura  teorica  nélF  accademia  di  san  Lur 
ca ,  membra  del  collegio  filosofico ,.'  architetto  dei 
sacri  palazzi  e  della  consulta  ,  ispettore  mem- 
bro del  consiglia  d' arte-  d' acque  :e  strada 

2 1  Hiwks  LE  GftiCK  conte  cavaliere  :  Guglielmo. 

22  De  àlueida  Poutugal  don  Antonio ,  marchese  di  Lau- 

radiò  ,  ambasciatore  straordinario  e  plenipoten- 
ziario di  sua  maestà  fedelissima  presso;  la  santa 
sede ,  accademico  di  oìiore  di  san  Luca. 

23  Borghese  Aldobrandini,  principe  don  Francesco,  ac- 

cademico di  onore  di  san  Luca. 

24  TesTi  monsignor.  Antonio ,:  tesoriere  generale  della 

R.  C.  A. ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

25  TostAssiNi  Filippo ,  segretario  gemendo  del  camer-. 

leogato  ,  accademico  di  onore  di  san. Luca. 

26  Monza  padre  abate  don  Ippolito  j  generale  de'mo- 

naci  giroiamini  in  sanf  Alessio. 
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27  Borghese  don  MarcO'Antonio  ,  principe  di  Sulmona. 

28  Ciacchi  monsignor  Luigi ,  govematore  di  Roma  , 

accademico  di  onore  di  san  Luca. 

99  Agricoli  caralier  Filippo ,  professore  consigliere  e 
censore  dell'accademia  di  san  Luca ,  sotto-ispet- 
tore delle  pitture  e  de*palazzi  apostolici. 

3o  SÙREGoioM  commendatore  Giuseppe  ,  imperiale  e 
reale  consigliere  aulico  ,Jateademico  di  onore  di 
s.  Luca. 

*  SOCI  CaRMSPONDENTI 

NELLO  STATO  PONTIFICIO. 


BOLOGNA 

1  ScHUSsi  canonico  Filippo ,  professore  di  archeologia 
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\jonsiderando  Inutile  degli  studi  archeologici  risguarr 
danti  la  topografia  delF  antica  Roma  sotto  il  doppio 
aspetto  si  di  scuoprire  tra  F  oscurità  dei  tempi  remoti 
quali  fossero  gli  edificatori  e  le  età  più  certe  in  cui 
s'innalzarono  i  monumenti  di  questa  celebre  città,  e  si 
di  rintracciare  tra  le  roTine  superstiti  dei  medesimi 
quale  fosse  la  loro  particolare  disposizione  e  l'uso  a 
cui  vennero  destinati ,  mi  son  prefisso,  o  Eini  Principi 
e  chiarissimi  consocj  ,  di  darri   contezza  dell'  una  e 
dell'altra  specie  di  ricerche  relatire  al  monumento  che 
mi  sono  accintoa  descrivervi,  e  farvi  conoscere  la  sua 
più  probabile  architettura  ;  imperocché  reputo  che  solo 
da  questo  doppio  studio  si  possa  stabilire  sotto  più  chiaro 
aspetto  la  distribuzione  dei  principali  edifizj  di  Roma 
antica.  Narrandovi  poi  il  particolar  modo  con  cui  fu  edi- 
ficato il  grande  edifizio  Pompeano  net  Campo  Marzio , 
non  intendo  dirvi  cose  non  mai  da  altri  già  osservate  ; 
poiché  quasi  tutti  i  descrittori  della  topografia  di  Roma 
antica  ne  hanno  dati  alcuni  cenni  nei  loro  scritti  :  ma 
riepilogando  ciò  che  essi  hanno  indicato ,  e  tutto  ciò 
che  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  di  più  importante 
su  tale  proposto  ,  vi  ripeterò  le  circostanze  principali 
che  risguardano  questo   argomento   per  non  presen- 
tarvi tronco  di  capo  il  mio  discorso.   Cose  non  bene 
fin' ora  da  altri  osservate  vi  farò  conoscere  nel  rin- 
tracciare in  seguito  la  più  probabile  disposizione  che' 
aveva  la  immensa  fabbrica,    come    pure    quelle   die 
|e  stavano  congiunte;  poiché  non  é  a  mia  cognizione 
che   si  siano    finora    pubblicati    disegni  della  intera 
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architettura  di  questo  insigne  monumento  :  ma  bensì 
lo  troTo  solo  rappresentato  nelF  attuale  suo  stato  di 
estrema  rovina ,  e  non  peranche  con  esattezza ,  né  in- 
dicandovi  tatto  quanto  rimane  di  più  conserrato.  In 
queste  ricerche  ebbi  molto  giovamento  dai  diversi  studi 
die  feci  per  molti  anni ,  onde  conoscere  la  più  estesa 
situazione  e  forma  delle  principali  fabbriche  di  Roma 
antica ,  di  cui ,  se  non  ti  dispiacerà ,  potrò  nel  se- 
guito offrire  al  vostro  profondo  discernimento  alcune 
altre  osservazioni  di  non  lieve  importanza.  Se  poi  nell' 
esporvi  questi  miei  ragionamenti  non  userò  quel  nobile 
dire  ,  che  conviensi  ad  un  tanto  argomento  ,  spero  dalla 
vostra  indulgenza  compatimento.  Cosi  pure  profittando 
delle  vostre  conoscenze  mi  asterrò  dal  citarvi  con  pre- 
cisione tutti  i  passi  degli  antidii  scrittori  che  hanno 
relazione  con  Targomento  stesso  ;  ma  indicandovi  Bolo 
le  cose  più  soistanziali^  ridurrò  il  mio  discorso  ad  un 
semplice  ragionamento  dimostrativo. 

Ben  vi  è  noto  essersi  i  romani  ^  subito  che  essi 
ottennero  Talto  dominio  sulle  altre  nazioni,  dati  ad  in- 
nalzare magnifici  edifizj  onde  eguagliare  questi  in  pre- 
gio a  quelli  che  avevano  ritrovati  presso  i  popoli  da 
loro  conquistati  ;  imperocché  le  fabbriche  erette  sotto 
il  governo  dei  aette  re ,  e  nelle  prime  epoche  della 
Repubblica  se  si  potevano  paragonare  per  la  solidità 
a  quelle  che  avevano  gli  altri  popoli  più  antichi ,  gli 
^rano  poi  certamente  inferiori  per  la  eleganza  delle 
proporìdoni ,  e  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  ;  giac- 
ché in  allora  s'impiegavano  dai  romani  nella  co^ 
struzione  delle  loro  fabbriche  ,  si  pubbliche  die  priva- 


(«) 

te)  solo  le  comuni  pietre  che  il  proprio  suolo  ed  il  pae- 
se circonvicino  loro  somministraya.  Però  anche  dopo 
«che  essi  introdussero  Fuso  dei  marmi  stranieri,  e  delle 
più  scelte  pietre ,  non  furono  questi  materiali  adoperati 
nelle  fabbriche  dei  teatri  ,  come  soleyano  fare  sino 
dalle  prime  età  i  greci  in  ispecìe  :  ma  bensì  solo  negli 
edifizj  sacri.  Di  questa  nobil  pratica  Metello  Mace- 
donico dette  il  primo  esempio  colla  costruzione  dei 
due  tempj,  che  furono  poi  inclusi  nel  portico  di  Otta- 
via y  ed  anzi  se  non  negli  ultimi  anni  della  Repubblica 
si  cominciò  in  Roma  ad  innalzare  teatri  stabili ,  quan- 
do già  ayeyano  i  romani  edificate  altre  fabbriche  con 
la  più  nobile  architettura.  Come  solevano  gli  ateniesi 
e  gli  altri  greci  esporre  i  loro  spettacoli  scenici  sopra 
i  palchi  di  legno,  prima  della  costruzione  del  loro 
teatro  di  Bacco  sotto  Tacropoli  di  Atene  ,  cosi  i  ro- 
mani si  disimpegnarano  per  celebrare  qualche  solen- 
liità  di  gloria  ,  o  per  onorare  la  memoria  di  alcuni 
uomini  illustri  ,  ed  altre  simili  circostanze:  Ma  questi  , 
per  la  severità  dei  loro  costumi  ,  si  mantennero  per 
ateai  più  tempo  in  tale  primitivo  stato  di  semplicità  ;  ed 
Appiano  a  quésto  riguardo  ci  fa  osservare  che  Scipio- 
ne ,  ò  più  probabilmente  il  console  Gepione ,  indusse 
Lucio  Crasso  a  distruggere  un  teatro  che  egli  aveva 
quasi  portato  a  conq>imento  a  piedi  del  Palatino,  af- 
finchè i  romani  non  si  consuefacessero  alle  voluttà 
greche ,  come  tali  essendo  considerati  da  Catone  Uti- 
censé  e  dai  più  forti  romani  gli  spettacoli  scenici.  Per 
«olennizzase  alcuni  arvenim^iti ,  e  più  la  memoria  de' 
xK^ili  defonti  ,  si  costruivano  in  Roma  teatri  di  puro 
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legno  ;  ed  uno  di  questi  ci  narra  Dione  Cassio  essersi  rovi- 
nato in  un  grande  temporale  accaduto  nella  congiura  di 
Cesare ,  Pompeo  e  Crasso.  Altra  anche  più  grande  simile 
macchina  descrire  Plinio  essersi  innalzata  da  M.  Scauro 
mentre  egli  era  edile  di  Roma  ;  ed  in  allora  si  consi- 
deraya  tale  opera  per  la  più  grande  che  in  questo  ge- 
nere si  fosse  eseguita  ,  e  che  si  potesse  fare  per  uso 
momentaneo ,  ed  anche  per  costante  destinazione.  Aveva 
tale  teatro  temperarlo  la  sua  scena  triplice  in  altezza , 
ed  era  decorata  con  trecento  sessanta  colonne  ,  le  quali 
erano  assai  ammirate  ,  mentre  per  l'avanti  le  sei  ime- 
zie  deir  oratore  L.  Crasso  erano  state  disapprova- 
te. La  parte  inferiore  della  stessa  scena  era  fatta  di 
marmo  ,  la  media  di  vetro ,  specie  di  lusso  non  più 
rinnovato,  e  la  superiore  di  tavole  dorate*  La  cavea 
era  capace  di  ottantamila  spettatori ,  in  modo  che  sor- 
passava quella  del  teatro  Pompeano.  Di  un  tale  appa- 
rato essendosi  trasportate  le  superflue  suppellettili 
nella  villa  tusculana  dello  stesso  Scauro  ,  e  venendo 
questa  incendiata  dai  servi ,  si  credette  essersi  consu- 
mato un  valore  di  cento  millioni  di  sesterzi  per  tale 
perdita.  Altra  simile  grande  opera  ci  narra  il  me- 
desimo Plinio  avere  innalzato  C.  Curione  per  celebra- 
re i  funerali  di  suo  padre  con  grande  solennità.  E  que- 
sta consisteva  in  quella  immensa  macchina ,  eh'  egli 
aveva  ideata  per  superare  Scauro  neirinvenzione ,  non 
credendosi  capace  di  superarlo  nella  magnificenza  ,  e 
che  era  composta  di  due  amplissimi  teatri  di  legno 
sospesi  sópra  cardini,  ed  equilibrati  in  modo  che  vi 
si  potevano  nel  mattino  rappresentare  spettacoli  sceni- 
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d;  quindi^  di  repente ,  nel  giorno ,  si  facerano  girare 
uno  contro  Faltro,  e  togliendo  i  tavolati  delle  scene  ^  si 
ciomponeTa  un  anfiteatro  per  rappresentare  gli  spetta* 
coli  dei  gladiatori.  Similmente  trovandosi  descritto  da 
Plinio,  nel  designare  egli  la  costruzione  del  Panteon 
dedicato  a  Giove  Ultore  da  Agrippa,  che  cosi  aveva 
prima  composto  pei  giuochi  di  Libone  in  Roma  Va- 
lerio Ostiense  architetto  si  deduce  che  un  teatro  ton- 
do  si  fosse  fatto  da  questo  architetto,  e  coperto  con 
velario  emisferico ,  e  che  nel  seguito  venisse  imitato 
nel  costruirsi  la  volta  del  Panteon.  Con  tale  specie  di  ap- 
parati ,  benché  sontuosi ,  si  viene  a  conoscere  che  con*- 
sideravano  i  romani  ancora  i  teatri  non  convenienti 
da  consolidarsi  con  stabile  fal^rica,  e  solo  come  og- 
getti temporarj  erano  tenuti.  Mentre  dai  greci  già  si  era* 
no  edificati  solidi  teatri  ed  adornati  con  ogni  sorta  di 
ornamenti  di  marmo  e  di  bronzo.  Solo  Pompeo,  allor- 
ché fa  inMitilene,  e  che  restituì  la  libertà  alla  città  in 
grazia  di  Teofane ,  siccome  narra  Plutarco  ,  visitan- 
do egli  il  teatro ,  ove  fu  spettatore  di  un  contrasto  fatto 
dai  poeti  in  onore  delle  di  lui  imprese  ,  ed  essendo- 
gli molto  piaciuto  Tedifizio  ,  ne  disegnò  la  disposizione 
e  la  forma  per  volerne  fare  uno  simile  in  Roma  ,  ma 
più  grande  e  più  sontuoso.  Ci  fa  osservare  poi  ante- 
cedentemente lo  stesso  Plutarco ,  che  prima  che  Pom- 
peo tornato  fosse  in  Italia ,  acquistati  già  aveva  giocon- 
dìBsimi  ginnasj  nei  suburbani  di  Roma  ,  e  bei  luoghi 
di  delizia  che  mai  vi  fossero ,  i  quali  si  chiamavano  di 
Demetrio  ,  quantunque  Pompeo  medesimo  fino  al  terzo 
suo  trionfo  non  avesse  fuorché  un'abitazione  semplice  e 
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moderata.  Dopo  poi  ch'egli  ebbe  edificato  il  suo  ^ande 
teatro^  si  fece  costruire  ,  comò  per  aggiiiozioné ,  an' abi- 
tazione più  sontuosa  di  quella  che  primieramente  ay«* 
Ta;  ma  però  tale  anche  da  non  Yeiiire  invidiata,  di 
modochè  quegli ,  che  dopo  Pompeo  ne  fu  il  padrone  ^ 
quando  tì  entrò  chiese  con  maraviglia  ih  quale  parte 
di  essa  cenasse  Pompeo  il  Grande.  Siccome  l'accen- 
nato teatro  Pompeano  fu  innalzato  nel  Campo  Marzio, 
cosi  dalle  anzidette  parole  di  Plutarco  si  è  dedotto  da 
alcuni  topografi  che  pure  ivi  stesse  la  detta  casa  di  Pom- 
peo: ma  considerando  che  in  tale  località,  all'epoca  di 
questo  illustre  romano ,  non  vi  dovevano  ancora  essere 
fabbricate  nessune  case ,  ci  fa  credere  che  più  comune- 
mente tale  casa  venisse  innalzata  nelle  Carine ,  ove  già  si 
trovava  la  primitiva  sua  abitazione ,  come  dal  Donati  e 
dal  Nardini  in  ispecie  si  fa  conoscere.  Similmente  dagli 
^^ndicati  acquisti  fatti  in  Roma  da  Demetrio  ,  ben  co- 
gnito liberto  di  Pompeo ,  si  credeva  pure  ,  come  indica 
Dione  Cassio ,  che  il  sopraddetto  teatro  non  fosse  fab- 
bricato da  Pompeo ,  ma  da  Demetrio ,  coi  danari  che 
militando  sotto  di  lui  erasi  guadagnati  ;  e  che  con  som- 
ma accortezza  lasciasse  che  Pompeo  desse  il  soprannome 
ad  un  si  grande  edifizio,  affinchè  non  si  spargesse  la 
non  buona  fama,  che  un  liberto  avesse  ammassata  tale 
quantità  di  danaro  da  poter  fare  delle  spese  cosi  grandi. 
Ma  più  comunemente  dagli  antichi  scrittori  si  conviene, 
essere  stato  Tindicata  teatro  decisamente  edificato  da 
Pompeo  ;  e  lo  stesso  Dione  riferisce  tale  opinione ,  come 
una  semplice  e  volgare  supposizione. 
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Sappiamo  poi  àa  Tertulliano  che^  siccome  Pom- 
peo  veniva  in  qualche  modo  biasimato  dai  vecchj  per 
la  sontuosità  della  fabbrica  ,   che  egli  si  era  accinto 
ad  edificare ,  cosi  egli  per  coonestare  la  spesa  con  un 
tìtolo  pio ,  aggiunse  al  teatro  un  tempio  di  Vènere  ;  ed 
affinchè  i  sedili  per  gli  spettatori  del  teatro  JSgurassero 
come  gradi  del  tempio  ,  pose  questo  nel  mezzo  supe- 
riore della  cavea.  Questa  circostanza  si  trova  in  certo 
modo  confermata  da  Svetonio  e  da  Plinio  in  partico- 
lare,  e  da  quanto  osserveremo  in  seguito  nel  descri-' 
vere  la  disposizione  di  questo  teatro  :  ma  si  contrasta 
però  se  la  Dea ,  a  cui  fu  dedicato  il  tempio ,  era  Ve-' 
nere  soprannomata  Vittrice,  oppure  semplicemente  la 
Vittoria.  Alla  prima  opinione  ne  presta  fede  un  passo 
di  Appiano  e  di  Plinio,  ed  una  lapide  rinvenuta  ai  tempi 
del  Marliano  dietro  la  cbiesa  di   S.  Maria  di   grotta 
pinta,  in  cui  si  trovò  scritto  VENERIS  VICTRICIS  : 
ed  all'altra  un  passo  di  Gellio,  in  cui  chiama  della  Vit- 
toria il  tempio    i    cui  gradi  faoevano  vece  di   teatro. 
Ma  essendovi  tra  Venere  Vittrice  e  Vittoria  non  grande 
diversità  di  attributo ,  reputò  di  poca  utilità  al  nostro 
iBfcopo  r  intrattenersi  a  rintracciare  il  vero  nóme  di  co- 
desta divinità  ;  tanto  più  che  il  suddetto  marmo  scritto' 
sembra  definire  la  questione  e  togliere  il  dubbio.  Ma 
conviene  osservare  che  fu  solo  sotto  T  aspetto  di  avere' 
voluto  far  figurare  i  gradi  degli  spettatori  per  scalini 
del  de^gnato  tempio  ,  che  si  potè  Cocstruire  in  Roma 
un  teatro  con  stabile  fabbrica.  Cosi  Vitruvio,  che  scrisse* 
i  suoi  precetti   suir  arte   dell'  edificare    evideùtemente 
prima  che  in  Roma  si  costruissero  i  teatri  di  Balbo  e 
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di  Marcello  )  nel  designare  la  posizione  del  tempio  della 
Fortuna  Equestre  ordinato  sulla  specie,  dei  sistili ,  di- 
stingue questo  teatro  Pompeano  col  soprannome  di  teatro 
lapideo  ,  ossia  di  pietra  ;  imperocché  effettiramente 
niun  altro  teatro  era  stata  prima  di  questo  edificato 
dai  romani  con  stabile  fabbrica. 

Allorché  fu  dedicato  da  Pompeo  il  suo  teatro,  o 
per  meglio  dire  il  tempio  di  Venere  Vittrice ,  ci  rien 
detto  da  Seneca,  da  Dione  Cassio,  e  da  Plinio  prin- 
cipalmente ,  che  si  esposero  ai  romani  in  tale  edifi- 
zio  giuochi  ginnici,  e  nel  circo  corse  di  cavalli,  e 
eacce  di  fiere  ch'erano  molte  e  di  «pecìe  diversa.  Di- 
fifiitti  si  troTa  registrato  in  Dione  che  nello  spazio  di 
cinque  giorni  furono  uccisi  cinquecento  leoni.,  e  di* 
ciotto  elefanti  ;  contro  dei  quali  giostrando  «omini  ar- 
mati ,  accadde  che  alcuni  di  questi  animali  feriti  an^ 
darono  attorno  girando  colle  proboscidi  alzate,  q«i4U3i 
facendo  conoscere  eoi  loro  lamenti  il  mancamento  d^i 
patti  con  cui  furono  trasportati  daU'Af&ica.  Se  tale  cir- 
costanza ci  porta  a  credere  che  gli  spettacoli  scenici 
ed  i  giuochi  ginnici  si  fossero  esposti  nello  stesiso  tea- 
tro, non  yien  detto  poi  precisamente  in  quale  cir4po  si. 
celebrassero  tali  giuochi  di  corse  e  di  cacce:  ma  per 
essere  il  circo  Flaminio  a  questo  teatro  assai  vicino,  con- 
vien  supporre  che  di  questo  circo  si  fossero  in  allora 
prevalsi  i  romani  a  preferenza  di  qualunque  altro*  ' . 
r  -    ^veva  inoltre  Pompeo  edificato  dietro  la  scena  del 
suo  teatro  un  ampio  portico ,  afiKnchè  il  popolo  in  cgiso 
di  piogge  improvise  trovasse  luogo  ove  ricoverarsi,  ed 
avessero  i  direttori  spazio  sufficiente  per  addestrare  il 
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coro  ;  e  questo  portico  chiaramente  ivi  lo  stabilisce  Vi- 
truvio  pel  descriyere  come  si  doveva  situare  tale  neces- 
saria parte  dei  teatri.  Ed  un  altro  portico  accanto  al  sud- 
detto fu  pure  aggiunto,  il  quale,  dal  numero  delle  co- 
lonne ohe  lo  componerano ,  veime  distinto  col  nome 
di  HecatùMtylon.  Inoltre  lo  stesso  Pompeo  fece  fab- 
bricare avanti  al  suo  teatro  un'ampia  curia,  affinché, 
accadendo  di  doversi  tenere  il  Senato  in  tempo  degli 
spettacoli  teatrali ,  non  fossero  obbligati  i  senatori  al- 
lontanarsi molto  dal  luogo  ;  e  fu  in  questa  stessa  curia 
che  Cesare  adunò  il  Senato,  allorché  si  facevano  i 
giuochi  nel  vicino  teatro  ,  e  che  fu  ucciso  a  piedi  della 
statua  di  Pompeo  per  la  ben  nota  congiura  diretta  da 
Bruto  e  da  Cassio,  come  Appiano,  Svetonio  e  Plu- 
tarco particolarmente  la  descrivono.  Tutte  le  indicate 
opere ,  al  dire  di  Vellejo  Patercolo ,  circondavano  il 
teatro  Pompeano  in  modo  splendido  e  sontuoso  :  e  noi 
potremo  in  seguito  osservare,  che  componevano  uno  dei 
fabbricati  maggiori  che  avesse  l'antica  Roma. 

Però  non  molto  tempo  dopo ,  da  che  fu  fabbricato , 
venne  per  casuale  incendio  il  teatro  Pompeano  in  parte 
consunto,  ed  il  Cesare  Tiberio  promise  di  ristaurarlo 
e  mantenergli  T  antico  nome  ,  giacché  ninno  della  fa-' 
miglia  di  Pompeo  potea  imprendere  un  limile  ristauro. 
Lodò  Tiberio  stesso  Sejano  per  avere  colla  sua  in- 
dustria e  vigilanza  ristretto  a  tale  sol  danno  si  grande 
incendio  ;  ed  i  padri  gli  decretarono  una  statua  che 
fii  collocata  presso  quel  teatro.  Tacito  ,  che  racconta 
un  tale  fatto ,  ci  fa  osservare  che  Tiberio  due  sole  fab- 
briche pubbliche  aveva  fatto  ristaurare,  ed  erano  il  tem- 
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pio  di  Augusto  e  la  scena  del  teatro  di  Pompeo;  le 
quali  anche  compite  non  sì  consacrarono  da  lui  per  am- 
bizione ,  o  per  esser  già  vecchio.  Ma  si  deduce  da  Sve- 
.tonio  che  precisamente  Tiberio  non  compisse  il  ristauro 
dei  detti  due  edifizj  ,  e  che  solo  ciò  si  portasse  a  fine 
da  Gajo  Galligola ,  come  egli  scrive  nelle  vite  di  questi 
due  imperatori.  Sretonio  aggiunge  inoltre,  che  Claudio 
Cesare  compi  di  fare  edificare  un  arco  di  marmo  in 
onore  di  Tiberio ,  il  quale  stara  vicino  al  teatro  di  Pom- 
peo. Si  racconta  poi  da  Plinio  che  il  teatro  di  Pom* 
peo  fu  dorato  in  un  giorno  ,  allorché  Nerone  volle  ono- 
rare Tiridate  come  re  dell'Armenia;  e  l'abbreviatore 
di  Dione  ,  non  facendo  menzione  che  tale  aureo  ap- 
parato si  fosse  fatto  in  un  sol  giorno ,  aggiunge  però 
che  non  solamente  in  tale  occasione  fu  dorata  la  scena 
del  teatro ,  ma  ancora  la  intiera  cavea ,  e  tutto  ciò  che 
vi  entrava  per  lo  spettacolo  era  pure  ornato  di  oro  ; 
laonde  poi  chiamarono  aureo  quel  giorno  in  cui  si  celebrò 
tale  festa.  Purpureo  era  il  velario  tirato  sopra  il  teatro 
onde  riparare  dal  sole  gli  spettatori  ,  e  nel  mezzo  di 
esso  vedevasi  in  ricamo  espresso  Nerone  che  guidava 
il  cocchio  j  ed  intorno  splendevano  stelle  di.  oro.  Da 
questo  rapconto  possiamo  conoscere  che  il  teatro  di 
Pompeo  :  veniva  prescelto  per  le  grandi  feste,  a  pre- 
ferenza dei  teatri  di  Marcello  e  di  Balbo  che  si  erauQ 
innalzati  con  eguale  solida  costruzione  di  pietra  sin0 
dal  tempo  di  Augusto  :  come  anche  ciò  si  conferma  dallo 
stesso  Dione  e  da  Sifilino,  nel  dire  che  a  Nerone 
non  bastava  per  guidare  i  carri,  cantare  sulla  cetra , 
fare  il  banditore  e  Fattore  di  tragedie  ^  né  il  teatro  di 
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Pompeo  e  né  il  circo  Massimo ,  per  cui  si  rivolse  alla 
spedizióne  della  Grecia.  E  questa  preferenza,  die  si 
daya  al  teatro  di  Pompeo ,  sembra  che  fosse  portata 
più  per  la  sua  ricchezza  di  ornamenti  e  buona  dispo- 
òzione ,  che  per  la  vastità  della  sua  cavea  ;  poiché 
mentre  da  Publio  ¥ittore  si  stabilivano  per  il  teatro. di 
Balbo  e  di  Marcello  trenta  mila  spettatori ,  dalla  No- 
tizia dell'impero  pòi,  secondo  la  lettura  i  del  codice  va- 
ticano, si  trovano  registrati  .per  il  teatro  di  Poinpeo 
solo  27,5^80.  È  questo  teatro  che  unitamente  agi*  in- 
dicati di  Balbo  e  di  Marcello  facevano  bella  mostra  nel 
Campo  Marzio  minore,  cóme  si  conosce  ddla  descrizione 
Hi  Igjrabónfi*  Arse  |Kà  sotto  Tito  neirannodopóla  grande 
erosone. . del  y&sUtio  ,  con  molti  :edlfizj  del  Campo 
ÌSìKmQ  iai^iecie,;;^  ÌBOiuia  del  teatro  di  Pompeo ,  come 
indiali  ilo  flteéBÙ'SifiUnio;  e.  di  nuoi^o  arse  ,  secondo 
U  croiiiiea  di! EKiseibiO! ,  sotto  Filippo  .néll'  occasione  che 
91  9MltK9Wfii  i.^iuMhi  :Sie!e»lari'>del  millesimo  anno' 
di  Kflnia  ^  mHamtate.  all'  Becatomtyión. ,  -Questo  por- 
tila &  in  sé^to'zìiddiBScàta  sotto  gl'imperatori' Diocle- 
zimio.^;  Massitnnmav  eideioomina^o  di.  Giorrió  chferail 
QQgt^offlie  0S3im{O;4A:Biofil&zìftn^,  comesi  ^mostra  con 
mftì  ialciMiiOBifetìpiiSrtirt»  i^rlGfutpro,-  e  rinvenuta  ndl'ah- 
to,\^^k  p*e«0>  il.iteattJo  .-di;  Pompeo  ;  e  convien  .cre- 
dere <e^,.^l9'4t«iMD;.I)i^lfi^ilio  fossoiristaurata  pure. 
U.sfi^na  ^eloìbef^i)  ijpome,, sembra  indicarlo (Vopiiaco 
ndjft  :T3to (di «CJariw.a Al  4Ji'ó  di Gw&iodocò  il  re  Teo- 
4prieo  àwwcfe  ilo«^tefer^.Simm««o.dlristoùraré  illéa-; 
fCQT;.;fe.;c(tie9(»yà  slj. Ultimo  ^piùito  deUa  stdria  antica  in; 
eni/Ji;pM!U  del  teatm  Pompeano.  Nelle;,  invasioni  die: 
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di  tale  statua  ;  poiché  è  da  credere  die  il  Giano  ^o»' 
sia  l'arco  marmoreo  in  cui  si  traslocò,  stesse  indetta 
parte  /  quantunque  si  conoscesse  non  avervi  potuto  sìno^ 
a  tal  pùnto  giungere,  il  teatro.  Al  medesimo  Giano  do« 
vevano  forse  appartenere  i  capitelli  ,  nei  quali  sta*- 
vano  scolpiti  arme ,  trofei  e  cimieri  ,  rinvenuti  al 
tempo  dello  stesso  Flaminio  Vacca  sotto  la  casa  dei 
Galli  nella  via  dei  Leutari  unitamente  ad  un  gran  pilo 
di  marmo ,  trasportato  poi  sotto  il  pontificato  di  Gre*' 
gorio  XIII  in  Piazza  Navona.  Il  Fulvio  più  chiaramente 
stabili  la  situazione  del  teatro  di  Pompeo  dove  rima- 
nevano vestigia  al  suo  tempo  vicino  a  Campo  di  Fiori  ; 
ed  ove  si  trovava  il  palazzo  in  allora  degli  Orsini ,  die- 
tro del  quale  vi  suppose  la  cavea  del  teatro  rivolta  verso 
aurora  :  ma  non  ben  ne  intese  la  vera  disposizione , 
né  prese  cura  a  conoscere  ciò  che  ancora  al  suo  tempo  ^ 
vi  rimaneva.  Più  accuratamente  la  esaminarono  i  succes- 
sivi scrittori  della  topografia  di  Roma.  Il  Nardini,  il  Fi- 
coroni ,  e  quindi  il  Venuti ,  registrarono  nei  loro  scritti 
che  nel  rifarsi  le  fondamenta  di  una  casa  ai  Chiavari;  ivi 
nel  vicolo  fu  trovata  una  grossa  colonna  di  marmo  a£Eri- 
cano  troncata ,  nel  cui  plinto  eranvi  incise  le  parole* 
G  N-  POMPEI  Neil' anno  17 16,  cavandosi  parimenti 
nel  detto  vicolo  per  rifondere  la  strada^  si  scopri  un  gran- 
dissimo marmo  quadrato  con  cornice ,  che  mostrava  es- 
sere l'angolo  di  qualche  gran  fabbrica,  e  potè  giudicarsi 
avere  appartéiiuto  airestremità  esteriore  della  scena  ;  co- 
me ancora  dove  sta  la  chiesa  di  S.  Carlo  si  trovarono  grossi 
p^zzi  di  colonne  di  marmo  parlo ,  di  granito ,  ed  uno 
di  porfido.  Vicino  a  S.Maria  in  Publicolis,  nella  piatta 
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detta  ora  dei  Branchi ,  fu  trorata  una  gran  tazza,  ^ 
labbro  di  fonte  fatta  col  comune  granito  bianco  e  nero , 
di  smisurata  grandezza  e  sopra  cento  palmi  di  circon- 
ferenza ,  la  quale  fu  acquistata  dal  Card.  Alessandro 
Albani  per  la  sua  yilla,  e  si  credè  avere  appartenuto 
ai  boschi  posti  vicino  al  teatro  medesimo.  La  statua 
della  musa  Melpomene  ,  o  meglio  Euterpe  ,  del  museo 
Pio-Glementino,  si  crede  che  pure  servisse  di  adorna- 
ménto al  teatro  stesso  ;  giacché  fu  rinvenuta  ivi  vi*> 
cino,  e  perciò  collocata  nel  cortile  della  Cancelleria;. 
e  le  colonne  stesse  di  questo  cortile  si  giudicano  aver 
appartenuto  al  portico  di  cento  colonne  posto  vicino  al 
teatro.  Altre  poche  notizie  di  ritrovamenti  fatti  nelFarea 
occupata  da  questo  teatro  si  trovano  registrate  negli 
scritti  dei  topografi.  Sono  poi  ben  cògniti  i  resti  dei 
muri  che  esistono  sotto  al  palazzo  Pio ,  ed  in  alcune 
case  vicine  )  di  cui  il  NoUi  ha  data  qualche  indica- 
zione nella  sua  pianta ,  ed  anche  alquanto  più  accura- 
tamente il  Piranesi ,  il  quale  stabili  ancora  la  direzione 
della  cavea ,  come  era  stata  dal  Fulvio  designata.  Per 
la  scoperta  del  maggior  frammento  della  antica  pianta 
di  Roma,  esistente  sulle  scale  del  museo  Capitolino  alla 
Tavola  XY^si  è  avuta  altra  cognizione  della  disposi- 
zione di  questo  teatro. 

Queste  sono  le  principali  notizie  che  si  conosco* 
no  essere  state  con  gli  scritti  e  con  disegni  fin'ora  pubbli^- 
cate:  ma  con  queste  non  si  è  potuto  ancora  stabilire  la 
intera  disposizione  del  teatro ,  e  delle  altre  fabbriche 
che  stavano  congiunte;  ed  è  per  supplire  a  tal  di- 
fetto che  mi  accingo  ad   offrirvi  nuove  cognizioni.  E 
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primieramente  rirolgendosi  alFindicato  frammento  delle 
lapidi  capitoline ,  che  ci  è  di  grande  soccorso  in  faH 
ricerche^  conyienosserrare  che  quantunque  non  si  ponga 
dubbio  nel  riconoscere  essere  in  esso  riq>presentato  il 
piantato  del  detto  teatro  di  Pompeo,  non  è  poi  ben  ayyer- 
tito  dai  descrittori ,  che  il  marmo  esistente  attualmente 
non  è  in  più  gran  parte  quello  stesso  che  fu  primieramen- 
te scoperto  e  delineato  per  cura  di  Fulvio  Orsini  :  riia 
bensì  per  essersi  maggiormente  frammentato  T  antico 
nel  trasporto  che  si  fece  o  dalla  chiesa  dei  SS.  Co- 
sma e  Damiano  all'antiquario  Farnese ,  o  da  questo  al 
museo  capitolino ,  fu  quasi  per  intero  inciso  su  nuovo 
marmo  secondo  i  disegni  fatti  ricavare  dal  Fulvio ,  e  che 
ora  esistono  in  un  codice  della  Vaticana  distinto  col 
num.  34.69.  In  questa  trasposizione  di  lavoro  non  si 
scorge  grande  sbaglio  di  dimensioni ,  come  accadde  in 
altri  frammenti  che  potei  conoscere  essersi  replicati  due 
o  tre  volte  in  maggior  grandezza  di  quanto  erano  gli 
antichi  :  ma  se  ne  variò  in  alcune  parti  il  disegno.  Im* 
perocché  avendo  ritrovato  che  un  vero  frammento  an- 
tico di  una  parte  di  questo  teatro  ,  non  conosciuto  da 
chi  dispose  le  rimanenti  lapidi ,  fu  collocato  separata- 
mente nella  tavola  XYI ,  ho  potuto  dedurre  dal  loro 
confronto ,  come  si  presenta  quivi  disegnato  ,  che  nelle 
grandi  absidi  curvilinee  della  scena  furono  scolpite  sul- 
la lapide  rinnovata  due  ordini  di  colonne  ,  mentre  un 
sol  ordine  si  vede  indicato  nell'antica  ,  e  come  pre- 
cisamente doveva  essere  ;  giacché  in  arte  non  so  come 
si  possano  convenientemente  disporre  due  file  di  colon- 
ie ^el  giro  di  una  nicchia,  benché  di  molta  grandez- 
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za  sia  questa.  Altre  mancanze  poi  si  vedono  fatte  nella 
disposizione  del  portico  dietro  la  scena.  Queste  varia- 
zioni  tutte  osservandosi  attentamente  non  si  potranno 
mai  attribuire  a  rappresentanza  di  altro  monumento , 
come  vuoisi  da  qualche  moderno  scrittore  ora  stabilire  ; 
ma  bensì  a  sviste  di  poca  intelligenza  di  colui  che  non 
seppe  bene  ricavare  ì  disegni  ordinati  dal  Fulvio ,  o  da 
colui  che  li  trasportò  nella  lapide  rinnovata.  Accadde 
in  questa  circostanza  ciò  che  succede  di  frequente  nel 
ristaurarsi  le  antiche  sculture  figurate  ;  poiché  si  ve- 
dono spesso  cambiati  gli  aspetti  e  gli  attributi  proprj 
delle  immagini;  laonde  i  più  eruditi  delle  cose  anti- 
che ora  convengono  di  doversi  lasciare  senza  ristauro 
le  sculture  frammentate  ,  quando  non  è  facile  il  sup- 
plire alle  parti  perdute.  E  quanto    questo  sistema  si 
debba  estendere  sulle  opere  di  alba  specie,  ogni  intel- 
ligente e  perito  nelle  arti  ora  lo  ammette.  Cosi  potremo 
stabilire  essere  stato   questo  il  miglior   partito  che  si 
avrebbe  dovuto  prendere  riguardo  agi' indicati  fram- 
menti della  antica  pianta  di  Roma  ;  poiché  si  sareb- 
bero riprodotti  meno  errori ,    specialmente  da  coloro 
i  quali ,  non  curandosi  di  verificarli  sul  luogo  e  distin- 
guei'é  il  moderno  dall'antico  lavoro  ,  si  contentano  di 
prenderne  cognizione  dalle  figure  che  frtrono  pubbli- 
cate per  cura  d,el  Bellori. 

A  questa  ricognizióne  del  vero  frammento  appar- 
tenente al  teatro  Pompeano  posso  con  molta  probabi- 
lità aggiungerne  lin'  altra;  ed  è  quella  del  fram- 
mento posto  in  cima  della  tav.  XII,  su  cui  si  vede 
scolpito  parte  delle  lettere  denotante  V  JffECJTODf' 

S  ♦ 


(20) 

STYLUM  ^  con  parte  pure  del  piantato  di  questo  por- 
tico. Imperocché  oltre  che  dagli  scrittori  antichi  ci 
viene  indicata  la  prossimità  dell'  Hecatonstyhn  al  teatro 
di  Pompeo  ,  ritroTO  poi  nello  stesso  frammento  segna- 
ta la  continuazione  del  portico ,  che  stara  dietro  la  sce- 
na del  suddetto  teatro ,  con  la  stessa  disposizione  e  di- 
stanza di  colonne  che  si  Tede  segnata  nel  frammento 
del  teatro  medesimo,  e  ciò  si  riconoìsce  non  già  in  quella 
lapide  malamente  rinnovata^  ma  nelF antica  posta  nella 
tay,  XYI.  La  ricognizione  di  questo  secondo  frammento 
mi  ha  somministrato  motivo  di  ritrovarne  un  terzo ,  ed 
è  quello  posto  nella  stessa  tav.  XII,  nel  quale,  benché 
non  vi  rimangano  nessune  lettere  di  scritto ,  si  rinviene 
però  la  stessa  disposizione  di  mura  e  di  colonne  che  si 
vede  tracciata  tanto  neU'  antecedente  frammento  delFi?!?- 
catonstylan^  quanto  ih  quello  appartenente  al  teatro. 
Quindi  è  che  con  queste  scoperte  ho  potuto  avere  co- 
gnizione deUa  più  estesa  disposizione  del  teatro  Pom* 
peano ,  e  del  portico  che  stava  dietro  la  scena ,  come 
pure  della  giusta  posizione  del  portico  di  cento  colonne , 
come  meglio  vi  farò  conoscere  colle  seguenti  osserva- 
zioni. Pertanto  vi  piaccia  esaminare  nella  qui  an-T 
nessa  tav.  I  il  modo  con  cui  i  descritti  tre  franmienti 
si  coUégano  bene  insieme;  poiché  precìpuamente  é  sulle 
indicazioni  di  questo  importante  documento  che  ho 
delineata  la  intera  disposizione  dell'  antico  fabbricato. 
Con  queste  cognizioni ,  secondato  dalle  speciali  cure 
del  eh.  marchese  Marini  nostro  socio,  che  essendo  idla 
direzione  del  Censo  stabilita  nel  palazzo  Pio  innalzata 
sopra  gran  parte  delle  sostruzio&i  del  teatro  Pampeano  ^ 
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e  possedendo  egli  stesso  diverse  case  contigue  al'deito' 
palazzo,  pota  essere  molto  utile  nelle  ricerdlie  ivi  fatte: 
quindi  assistito  '  dal  sig.  ingegnere  Becchio'  capo  dei 
disegnatori  di  detta  direzione  del  Censo  ,e  dall'eru- 
dito sig.  canonico  Richebach,  che  a  sommo  sapere  ac- 
Qopia  grande  gentilezza  (onde  egli  con  le  sue  affabili 
parole  sapeva  addolcire  gli  animi  delle  persone  che  abi- 
tano tutte  le  diverse  moderne  case  innalzate  sul  luogo 
occupato  dal  teatro  e  dagli  annessi  edìfig  ,  le  quali  ve- 
devano mal  volontieri  di  essere  infastiditi  dalle  nostre 
più  minute  riceiche),  potei  cosi,  diligentemente  visitare 
tutti  i  sotterranei  delle  indicate  case ,  e  conoscere  molte 
mura  antiche,  che  appartenevano  al  teatro  ed  al  pòr- 
tico posto  dietro  la.  scena  ,  die  non  erano  per  anche 
cognite  ,  o  cognite  aon  6i  erano  m  alcun  modo  con- 
siderate. 

Di  troppo,  lungo  .tratCeoìmeiito  vi  sarebbe  se  vi  do- 
vessi descrivere  tutte  le  particii^ari  posizioni ,  in  cui 
rinvenni  alcune  puti  dell'  indicato  edifizio  :  ma  per 
poco,  che  vi  &cciate  ad  (ttservare  il  disegno,  che  vi  pre^ 
sento  nella  tav.  II  ,  sarete  di  ciò  isltnitti  più  che 
da  qnàlimque  mio  disconso  ;  poiché  ivi  segnai  in  neroi 
fatto :ei)èl  die  di, antico  yi^iste,  in  tinta  più  chiara 
dò  che  y^  hOf/nipplitOj  ed  in  maasa  piutà  di  tinta  chiara 
tutto  il. fahbficftto^Qdenv». 

Non  peritoti  devo  .tralasiji&re  di  larvi,  conoscere  la. 
posiàoùe  di  aleone  pirìì  die  Bdno  di  .mcHUi  iu^piortan-. 
viiQ  tnndpalmenSB  queUe^^appaHenentifAl  t^tftpìo^  Ver 
aere  Yittrte^.  SiocAiae  «ei  fottamaw.^wrvitip^eQtì 
80^  l'Attuala  ingifim^  palaztei  ^|  Crlfsigp  h  fronte 
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del  medesimo  che  guarda  la  piazza  del  Biscione ,  (roTai 
tracce  di  mura  di  maggior  grossezza  delle  altre  ,  e  che 
uscivano  dalla  circonferenza  esterna  della  cavea  del 
teatro ,  -  cosi  potei  dedurre  che  avessero  potuto  ser- 
vire di  sostruzione  al  tempio  suddetto  di  Venere  Vit- 
trice  ^  il  quale  si  doveva  trovare  nel  mezzo  della  cavea  ^ 
ed  in  modo  che  i  sedili  della  medesima  figurassero  gradi 
del  tempio  stesso ,  come  scrive  Tertulliano.  In  questa 
opinione  mi  sono  confermato  dopo  òi  avere  scoperto 
altre  mura  antiche ,  ricoperte  però  da  moderne  costru* 
zìoni ,  che  compongono  quella  parte  del  palazzo  sud* 
detto  che  sporge  in  fuori  verso  la  piaaoca  di  Campo  di 
Fiori.  Di  più  mi  hanno  confermato  nella  stessa  opi- 
nione le  indicazioni  dei  due  muri  che  si  vedono  trac- 
ciate nel  frammwto  dell'  antica  pianta  capitolina  ,  e 
che  corrispondono  nel  mezzo  esteriore  della  cavea  del 
teatro  ;  benché  siano  nella  lapide  rinnovata  segnate  con 
due  semplici  linee  e  piantati  di  pilastri  che  dovevano 
decorare  i  lati  del  tempio  ,  mentre  in  modo  più  deci- 
sivo saranno  state  queste  disposizioni  designate  nelle  an^ 
tiche  lapidi.  Già  tra  gli  altri  doUi^ìl  eh.  avvocato  Fea 
ben  avvertiva  per  incidenza  anni  addietro ,  descavendo 
il  Pànteon,  che  il  tempio  di  Venere  Vittrice'Stavtteosì 
innalzato,  ne  indicava  la  posizione  qoffle  è  dagli  anti« 
chi  scrittori  soltanto  designata  ,  e  ne  fistcì^va  anche  il 
confronto  col  piccol  edifiziò  tondo  che  ti  vede  esistere 
nel  mezzo  dèlia  cavea; del  teatro  d«|l«:TillA  Adriana,  e 
non  idosi  felicemente:  còl  tempio  di  ^Giunone  a  6abi: 
ma  pòi  dfr'»es^if«'tré  ne  stabiliva  né  la* forma  ,  né  la 
pò&iziblìé  ^]^^sa  |<  é^^né^'p eis2l4'<^^Atcu&e'  pài^  delle 
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ime  Mstiìizioiii  tì  rinanessero.  Laonde  persino  da  aleùm 
«hri  scrittori  si  contrastava  puranche  qiiale  fosse  il  luogo 
psecìso  in  cui  stara  collocato  ^  mentre  si  crederà  da  all- 
eimi essere  stato  situato  nel  mezzo  della  scena  del  iear 
trO)  e  non  sull'alto  della  earea.  Questo  tempio  dorerà 
essere  innalzato  sino  al  piano  della  precinzione  supe* 
riore,  intomo  alla  quale  girara  eridentemente  il  por* 
fico  ,  c(Hne  si  trora  da  Yitrurio  designato*  Non  più  di 
quattro  colonne  ornavano  la  fronte  del  tempio  ,  con  due 
ante  alle  estremità;  e  la  parte  posteriore  dorerà  esser 
formata  a  guisa  di  un  abside  semicircolare,  come  lain*^ 
dicano  le  tracce  delle  sosftruzioni  che  rimangono  ,  e 
come  si  offre  delineat^^  nelle  annesse  tarole.  Facon-» 
dosi  alcune  grandi  riparazioni  nell'anno  {823  nelle 
case  attenènti  al  detto  palazzo  Pio /e  poste  nel  prin*" 
liipiò  della  ria  dei  Giupponari,  ore  renira  a  riferire 
Testi^emità  del  tèmpio  suddetto,  si  è  scoperto  un  roc- 
chio di  colonna  con  accanto  due  aranzi  di  pilastri  con^- 
gittuti  ad  un  muro ,  come  rodete  delineato  nella  tàr.  II: 
ma  per  quanto  ho  potuto  conoscere  ,  e  per  quanto  mi 
è  stato  indicato  dall'architetto  Alippi  che  dirigerà  tali 
ristauri ,  mi  sembra  poter  decidere  che  non  doressero 
appartenere  ad  una  fabbrica  precisamente  antica ,  men* 
tre  è  da  credere  che  la  sola  colonna  sia  stata  reramente 
iri  situata  ,  ed  abbia  serrilo  ad  adomare  il  fianco  in« 
foriere  del  descritto  tempio;  giacché  precisamente  iri 
si  trorara  corrispondere. 

Prima  d' indicarri  la  disposizione  della  carea ,  mi 
è  d'uopo  farri  osserrare  che ,  essendo  questo  il  primo 
edifizio  di  tal  genere  che  si  costrusse  in  Roma  con  sta- 
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Gbiie  arciliiteitara ,  dorerà  essere  queUò  pare  in  cai  ù 
stabilirono  per  la  prima  volta  più  fcmnalmoite  ié  Te- 
gole per  descrivere  i  teatri  nel  modo  prescritto  daVi» 
truTÌò.  Differivano  queste  dà  quelle  osservate  dai  greci  ^ 
principalmente  in  quanto  che  nella  maniera  romana  ai 
doveva  servirsi  dei  triangoli  equilateri ,  e  nella  greca 
dei  quadrati  per  fissare  la  direzione  degli  scalari  y  la 
fronte  della  scena,  ed  il  luogo  delle  porte  situate  nella 
stéssa  scena,  come  è  abbastanza  indicato  nella  tav.  Ili, 
senza  che  vi  trattenga  a  darvene  la  dimostra2Ìone«  Ma 
altra  grande  originale  disposizione  si  dovette  pure  con- 
solidare colla  costruzione  di  questo  teatro  in  differente 
modo  da  quanto  si  soleva  più  comunemente  praticare 
dai  greci  ;  ed  è  quella  essenziali^ima  di  fare  soste- 
nere la  cavea  dei  teatri  sopra  sostruzioni  ed  arcuazioni 
murarie  con  molte  scale  inteme  che  mettevano  ai  ser 
diU dogali  spettatori,  la  quale  poscia  si  estese  dai  teatri 
agli  anfiteatri  ed  ai  circhi,  come  se  ne  hanno  divèrsi 
esempj  ;  mentre  i  greà  praticavano  comunemente  di 
scavare  le  cavee  dei  loro  teatri  nel  seno  dei  menti  pn 
maggior  solidità,  più  economia  di  costruzione ,  e  più 
sonorità  di  voce.  Questa  pratica  si  stabili  da  principio 
colla  edificazione  del  primo  stabile  teatro  scavato  sotto 
r  acropoli  di  Atene ,  poscia  negli  altri  tatti ,  come  si 
trova  verificare  in  quelli  di  cui  ci  avanzano  resti  nella 
Grecia  propria  e  nelFAsia  Minore,  che  sono  molti  e 
ragguardevoli  ;  e  forse  anche  in  simil  modo  disposto 
era  il  teatro  che  Lucio  Crasso  aveva  Cominciato  ad  edi- 
ficare a  piedi  del  Palatino ,  poiché  la  loeaKtà  si  pre- 
slava a  tale  struttura.  L' indicato  sistema ,  che  si  Tese 
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comtme  presso  i  roifiam,  sembra  che  fosse  derìrato  dalla 
GÌrcostanza  di  dovere  situare  questo  primo  teatro  di  Pom- 
peo, e  quindi  gli  altri  due  die  successivamente  s' innal- 
zarono nel  Campò  Marzio,  ove  non  si  trovava  natural- 
mente nessuna  elevazione  per  incavarvi  la  cavea  secon- 
do il  primo  metodo  ;  e  perciò  si  dovette  supplire  coli' 
arte  a  ciò  che  ncm  oflUva  la  natura  del  luogo.  Questa 
stessa  tal  quale  maniera  di  costruire  la  cavea  dei  tea- 
tri air  uso  romano  si  può  inoitire  stabilire  con  prò- 
babità  che  sia  stata  originata  dal  modo,  con  cui  si 
componevano  i  cavalietti  di  legno  per  sostenere  i  se- 
dili degli  spettatori  nei  primitivi  teatri  temporarj 
che  si  facevano  in  Roma  stessa  ;  laonde  per  una 
maniera' propria  dei  romani  si. deve  questa  conside- 
rare. Se  poi  si  osserva  quanto  ci  vien  narrato  dà  Plu- 
tarco nella  vita  di  Pompeo ,  come  si  è  poc'anzi  indi-^ 
cato,  cioè  che  questo  capitano  prese  ad  imitare  la 
struttura  della  sua  fabbrica  da  quella  del  teatro  di  Miti- 
lene  ,  si  dovrà  credere  che  pure  questo  teatro  fosse  in 
tal  modo  edificato ,  contro  la  pratica  più  comunemente 
osservata  dai  greci  tutti  più  stabile  e  più  sonora.  Aveva 
però  questa  seconda  maniera  Y  awanta^io  sulla  prima 
dei  molti  e  frequenti  accessi  ^  che  col  mezzo  delle  scale 
interne  potevano  avere  gli  spettatori  sui  diversi  punti 
dei  sedili  della  cavea  ;  mentre  nei  teatri  della  prima 
spècie  l'ingresso  si  aveva  solo  dai  fianchi  deiròrche* 
stra,  ed  in  alcuni  casi  anche  dal  giro  superiore  della 
«avea  soltanto. 

Era  adunque  la  cavea  del  teatro  Pompeàno  soste^ 
nàta  dalle  indicate  sostruzioni  che  nelP  estemo  trovai 
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essere  staie  ripartite  in  quarantasette  ambulacri  ,  men- 
tre Tenivano  nel  giro  interno  ridotte  a  metà.  Queste  so- 
stnizioni  tutte  erano  dirette  al  centro  dell' orchestra  ^ 
ed  interrotte  nel  mezzo  da  due  giri  di  muri  circolari , 
come  sono  in  certo  modo  nella  lapide  capitolina  dise- 
gnati ,  e  come  si  conosce  tuttora  dai  diversi  resti  che  ri- 
mangono coperti  dalle  moderne  case ,  e  ridotti  a  varj 
privati  usi.  La  costruzione  di  queste  mura  era  rive- 
stita coli' opera  reticolare  mista  colla  isodoma,  ed  erano 
fatte  tutte  e  due  colla  pietra  tufacea;  però  alcune  parti 
inferiori  erano  fatte  colla  pietra  albana  tagliata  a  grandi 
paralellepipedi,  e  disposti  alternativamente  uno  strato  pe» 
lungo  e  r altro  per  traverso,  come  stono  molte  altre  co- 
struzioni di  tale  epoca.  Esternamente  cingeva  la  cavea 
un  giro  di  arenazioni  che  componevano  mi  portico  in-» 
tomo  alla  medesima.  Di  queste  arcuazioni  cura  ne  ri-^ 
mangono  solo  tre  alquanto  conservate ,  e  corrispondono 
nei  sotterranei  deirosteria  posta  vicino  alla  locanda  detta 
del  Paradiso^  e  si  vedcmo  formate  di  pietra  tiburtina 
tagliata  nei  comuni  grandi  massi.  Il  mezzo  delle  pile 
di  queste  arcuazioni  non  doveva  essere  ornato  con  mezze 
colonne^  come  nel  teatro  di  Marcella,  e  neiranfitea* 
tro  Flavio  j  ma  bensì  con  colonne  isolate  ;  poiché  non 
si  conoscono  verune  attaccature  di  mezze  cobnne.  Quel- 
ite colonne  dovevano  essere  di  granito  rosso  ;  giacché 
alcuni  rocchi  dì  simili  colonne  furono  scoperti  nel  giro 
gìÀ  oocupato  da  queste   arenazioni  y  e  specialmente 
neir  anno  1822  facendosi  alcune  riparazióni  nella  casa 
deirarchitettoPietroHool  situata  hmgo  la  via  del  Paradiso 
al  N/55,e^e8te  finrono  trovate  essere  del  diametro 
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di  paldii  $.  Essendosi  poi  rinreauti  direni  massi  di  sei* 
ciata  di  una  via  antica  nel  ristaurarsi  la  casa  posta  , 
incontro  la  locanda  del  Biscione^  e  che  &  angolo  con 
la  piazza  di  Campo  di  Fiorì ,  si  T^ine  k  conoscere  che 
la  cavea  del  teatro  non  si  estendeva  più  in  fuori  del  giro 
indicato  dalle  suddette  arcaazi(Hii ,  mentre  alcuni  topo- 
gtafi  per  dare  a  tale  cavea  un*  estensione  maggiore  di 
quella  del  teatro  di  Marcello  ,  hanno  opinato  d»e  occu'- 
para  un  madore  spàzio  ;  poiché  peif  tale  scopèrta  si 
é  conosciuto  essere  stata  ivi  una  via  che  girava  in^ 
tomo  al  teatro.  La  disposizione  degli  scalari  e  delle 
precinzioni  intecne  della  cavea  sondi  delineate  nella 
tav.  Ili,  come  lo  comportano  le  sottoposte  Opèfè  di  so* 
stnuione.  Intorno  la  ^arte  superiore  poi  della  stessa 
cavea  doveva  girare  un  portico  di  colonne  che  si 
congiungeva  ai  lati  del  tempio  di  Venere  Yittrice ,  e 
sotto  al  quale  dovevano  essere  i  sedili  di  legno  per 
le  donne  ,  mentre  le  altre  due  precinzioni ,  che  dove* 
vano  avere  i  sedili  di  marmo ,  erano  destinate  per  le 
diverse  classi  dei  cittadini  e  dei  magistrati  ^  come  era 
stato  in  ispecie  stabilito  da  Augusto,  al  dire  ^  Svetonio; 
E  nella  estensione  dei  sedili ,  che  Occupavano)  la  cavedi 
da  noi  disegnata  ,.  potevano  stare  circa  i  ventisette  mila 
spettatori  registrati  nel  catalogo  della  Notkia  ddl'im" 
pero. 

Secondo  la  disposizione,  che  si  dedoce dalla  for- 
ma del  teatro  e  dalla  lapide  capitolina ,  la  iER;ena 
doveva  trovarsi  nei  luogo  occupato  dalle  case  poste 
lungo  la  via  dei  Chiavari  ed  in  patt&  dal  convento  di 
S.  Andrea  della  Valle.  Di  questa  scena  però  non  mi 
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è  riuscito  di  acuoprìre  alcun  ceiio  ayanzo  ,  benché 
la  direzione  del  sorrapposto  fabbricato  sia  conforme  a 
quella  dell^anticQ  fabbricato»  A  questa  scena  stessa  dove-* 
yano  appartenere  le  soyràindicàte  colonne  di  marmo  affiri- 
cano  ,  ed  il  grandissimo  marmo  scorniciato  rinyenuto 
lungp  la.  detta  yia  dei  Chiavari.  Quindi  alla  medesima 
ed  alle  sue  parti  attenenti  dovevano  appartenere  tutti 
quegli  oggetti  che  furono  scoperti  al  tempo  di  Flaminio 
Vacca  sotto  il  palazzo  già  del  cardinale  della  Valle , 
e  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Valle  che  i  PP.  Tea« 
iiai  fabbricarono  nella  stessa  epoca  ,  ed  in  ispecie  il 
grande  nicchione  che  fu  ivi  scoperto,  e  che  dava  segno 
di  superbo  edifizio.  E  siccome  nelle  estremità  della  scena 
stessa  troviamo  nel  frammento  delle  lapidi  capitoline  in-- 
dicato  essere  precisamente  stati  grandi  nicchioni ,  cosi 
si  viene  sempre  più  a  confermare  la  sua  situazione  , 
e  solo  ci  spiace  che  tale  scoperta  sia  stata  registrata 
dal  Vacca  con  semplici  e  non  ben  chiare  parole . 

Dietro  la  soena.  doveva  stare ,  al  dire  di  Vitru- 
vip ,  il  portico  per  servire  al  popolo^  óì  ricovero  in  caso 
d'intemperie,  ed  ai  direttori  degli  spettacoli  per  adde^ 
strare  i  pori»  Precisamente  dietro  la  scena  nella  la- 
pide cfi^pitolina  si  trova  designato  un  grande  portico  ^ 
e  siccome  la  scena  stessa  veniva  ad  essere  avism^ti  al  tea-* 
tro  propriamente  detto ,  ossia  alla  cavea ,  co»i  anche  da 
Appiano  si  trova  confermata  questa  posizione  nel  dire 
che  nel  portico  avanti  al  teatro  si  trattemie  Bruto  in  tempo 
della  congiura  contro  Cesare.  Nel  mezzo  di  tale  poetico 
dovevano  essere  piantati  dei  boschetti ,  come  chia- 
ramente Vitruvio  prescrive.  Maniale  nel  disegnare  1  luo* 
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ghl più  frequentati  daSeliaindicara^in  conferma  di  que*» 
sta  disposizione,  che  due  èrano  i  boschi  nel  portico  di 
Pompeo ,  e  precisamente  in  due  parti  si  yedono  sud- 
divisi nel  frammento  delle  lapidi  capitoline.  Nel  mezzo 
poi  di  questi  boschetti  starano ,  al  dire  dello  stesso 
Marziale,  diverse  fiere  di  pietra;  e  da  Properzio  sap- 
piamo esservi  stata  ombra  e  verdi  tappeti  disposti  in 
ricca  e  bella  foggia ,  platani  distribuiti  con  vago  or- 
dine, e  Fimmagine  del  fiume  Marone,  die  dormendo^ 
lasciava  cadere  acqua  ;  e  quindi  mi  trìtone  che  get- 
tava pure  acqua,  la  quale  con  dolce  mormorio  veniva 
da  figure  di  nihfe  distribuita  per  la  eittà.  Le  quali  cose 
tutte  dovevano  rendere  sommamente  decorati  ed  ameni 
questi  portici  ,  di  modo  che  venivano  considerati  per 
imo  dei  luoghi  più  frequentati:  deUa  città.  Ed  in  fatti 
quale  mai  amnùrabile  effetto  doveva  non  produrre  quel 
vasto  locale  ,  cinto  e  ricinto  da  doppj  portici,  sostenuti  da 
belle  colonne,  e  re^  ameni  nel  mezzo  dai  verdé^iaiiti 
alberi ,  e  dalle  zampillanti  fontane  decorate  con  nobili 
sculture  1  Iri  Marziale  dirigeva  il  suo  Selia  dopo  di 
aver  visitato  il  portico  di  Europa,  i  Septi  ed  i  luòghi 
più  frequentati  della. città  per  trovare  chi  F invitava  a 
céna:  ;  ed  ivi  salve  a Tuno  ossequiosdmente  diceva,  salve 
all'altro  signore  chevi  si  diportava,  e  ne  lodava  là  per^ 
sona  :  nia  se  infruttuosamente  erano  i  suoi  saluti,  si  di- 
rigeva ai  bagni  di  Fausto,  alle  tenebre  di  Grillo,  air  Eo* 
Ma  di  Lupo ,  e  ritornava  alle  terme  ^  ai  l)oschetti  del 
pòrtico  di  Europa;  finché  gli  accadeva  di  dovere  ce* 
nare  col  domator  di  EUiropa'  stessa ,  ossia  ,  còme  si 
colera  intendere,  con  Giove..  Ivi  ancora  Ovidio  consi*^ 
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gliàva  agli  amanti  di  frequentare  le  oikibre  che  oSiti^ 
rano  i  boschi  sotto  la  special  cura  di  Venere ,  la  qual 
dlrinità  arerà  tempio  nel  mezzo  del  vicino  teatro.  Ed 
i?i  Properzio  facera  dire  a  Cintia  gelosa  che  il  suo 
amante  non  andasse,  e  ne  descriTera,  come  dicemmo 
poc-anzi,  la  graiidiosità  dei  portici,  e  F amenità  dei 
boschi.  Si  estendevano  questi  nel  luogo  occupato  dal 
moderno  fabbricato  contenuto  ira  le  vie  dette  ddl  Suda- 
rio e  di  S.Anna  in  ispecie ,  ove  si  vedono  ora  innalzati 
grandissimi  casamenli,  ed  in  particolare  quello  del  teatro 
Argentina.  Se  vi  piacesse  di  gettare  uno  sguardo  sul 
disegno  che  vi  presento  nella  tavola  II,  in  cui  ho  deli^ 
neata  la  porzione  di  tale  moderno  iabbricato ,  vedreste 
quanta  grande  diversità  passa  dal  suddetto  moderno 
ieatro  a  quello  antico  di  Pompeo  ;  é  cosi  facilmente  vi 
resterà  dimostrato  quanto  noi ,  vantando  grandezze  in 
altre  cose,  siaino  agli  antichi  m  questa  parte  cotanto 
inferiori. 

Mentre  dall' indicato  frammento  si  trova  designata 
la  larghezza  di  questo  portico^  la  quale  si  dilatava  ira 
le  due  suddette  vìa  ,.  che  paraìellamente  estendendosi 
da  occidente  in  oriente  ne  conservano  ancora  la  dire-* 
zione  del  pòrtico ,  la  sua  lunghezza  poi  non  è  stata  fi-* 
nora  in  alcun  modo  e  per  alcun  dato  designata  ;  e  sola 
dopò  la  costruzione  della  casacche  in  questi  ultimi  anni 
si  è  innalzata  di  faccia  al  teatro  Argemtinà,  potei  averne 
qualche  cognizione,  imperoechò  nel  demdirsi  ivi  le  vec^ 
ehìe  case  '  vidi  che  si  scuoprirono  alcuni  muri  antichi 
rivestiti  coli' opera  reticolata,  che  ritrovai  essere  stata 
della  stessa  specie  di  quella  che  investe  le  sostrazìoni 
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dèi  teatro  suddetto.  Dalla  forma  che  conserrano  tali 
resti  conobbi ,  cbe  doyeyano  appartenere  ad  una  delie 
sale  quadrate  e  tonde  che  cirowidaTano  il  portico , 
come  si  trova  nelle  lapidi  «titoline  indicato  ;  cosi  po- 
tei stabilire  pure .  la  precisa  lunghezza  di  questo  por- 
tico. Il  grande  rocchio  di  coloniia  di  granito  bianco  e 
nero,  che  tuttora  esiste  nella  piazza,  aranti  il  teatro  di 
Argentina  f  doreya  eridentemente  appartenere  alla  po- 
steriore fronte  dello  stesso  portico  :  imperocché  si  trova 
questo  essere  di  granito  simile  a  quello  rinvenuto  sotto 
la  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  ed  impiegato  a 
fare  la  soglia'della  porta  maggiore  di  detta  chiesa,  come 
viene  registrato  da  Flaminio  Vacca.  Laonde  si  potrà 
stabilire ,  essere  stato  con  tali  coloBBe  composto  tutto 
il  portico  ;  mentre  là  sceiia  era  ornata  con  colonne  di 
marmo  detto  affiricano,  elacaveacQoicoloiuie  di  gra- 
nito rosso ,  come  v'indicai  poc'anù. 

Fu  négV  indicati  ultimi  scavamenti  che  si  rinvenne 
un  marmo  scrìtto  con  le  seguenti  lettere  ^echè  : 

nOlNOZ  MAKfiAHN 
nOAYKAHZ  EnOIEI 

Ohi  sia  il  Pino  Macedone  non  bene  ho  potuto  rinveni- 
re ;  poiehè  un  sol  Cornelio  Pino  ,  che  dipinse  le  pareti 
interne  del  tempia  dell* Onore  e  della  Virtù  sotto  l'im- 
peratore Vespasiano  ,  ei  ò  noto  da  Plinio  »  ne  per  il  so- 
prannome di  €oroeIiO'  si  foò  credere  esaere  atat»  ma- 
cedone :  ma  poi  di  Policle  oppiamo  dallo  slesso  Pli- 
nio che  fece  uoa  atotua  della  dea  nel  tempio  di  Giunone 
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situato  ne)  portico  di  Ottavio ,  il  quale  avrà  pare  fatta 
qualche  statua  per  questo  portico  ;  e  la  iscrizione  sud- 
detta ne  servirà  di  documento.  Simili  altre  opere  ci 
sono  designate  da  Plinio  ancora  avere  adomato  quesift 
portico,  le  quali  coadiuvavano  a  rendere  più  ammirabile 
la  grandiosa  sua  architettura. 

Lungo  il  lato  settentrionale  del  descritto  portico 
stava  V HeccUomtilon^  come  si  vede  designato  nel  secondo 
frammento  delle  lapidi  capitoline  ;  e  questo  portico  ^  se- 
guendo la  direzione  dello  scritto  scolpito  in  questo  fram- 
mento con  quello  del  maggiore  altro  frammento  appar- 
tenente al  teatro ,  solo  dalla  detta  parte  si  conosce  ehe 
doveva  trovarsi^  Marziale  pòi  attesta  la  vicinanza  di 
questo  portico  con  quello  posto  dietro  la  scena ,  neir  in- 
dirizzare il  suo  Selio  dai  Sqpti  ai  detti  portici  Pom- 
peani.  Le  cento  colonne  componenti  questo  portico  do- 
vevano essere  disposte  in  due  file ,  come  sono  in  certo 
modo  nelle  lapidi  designate ,  é  come  Yitrùvio  prescrive 
doversi  fare  i  portici  ad  uso  di  passeggio.  La  sua  lun- 
ghezza viene  determinata  dalla  larghezza  degl'interco- 
lunnj  sculpiti  per  una  parte  nella  lapide  suddetta  :  e 
questa  coincide  in  circa  con  la  lunghezza  del  portico 
posto  dietro  la  scena:  cosi  veniva  precisamente  tale 
^ìmghézza  ad  estendersi  nel  luogo  occupato  dalle  case 
poste  tra  la  via  del  Sudario  e  quella  della  YaJUe. 

Altre  grandi  fabbriche  dovevano  esseEre  nel  lato 
opposto  al  portico  dietro  la  scena ,  perchè  nel  ter^o  fram- 
mento )  riconosciuto  appartenere  a  questo  edificio ,  si  ve- 
dono indicati  grandi  ripartimenti  di  fabbriche:  ma  niun 
dato  si  ha  per  riconoscere  il  loro  uso,  ne  credo  oou- 
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▼enlente  di  tralteneryi  con  supposizioni.  Cosi  andbé^ 
per  non  profittar  di  più  della  TOstra  sofferenza  V  non 
istarò  a  designarvi  qnale  fosse  la  più  probàbile  pò« 
sizione  della  curia  e  degli  altri  edifìzj  che  circondayanio 
il  teatro  di  Pompeo,  al  4ire  di  Vellejo  Patercólo,  in 
modo  reramente  sontuoso.  Pertanto  vi  farò  osservare , 
che  vedendo  nella  prima  lapide  capitolina  segnato  in 
principio  della  estremità  meridionale  della  scena  un  ba- 
samento di  muro  più  grande  degli  altri ,  credo  di  po- 
tere ivi  stabilire  la  posizione  dell'arco  compito  da  Clau- 
dio in  onore  di  Tiberio,  come  da  Svetonio  si  trova 
indicato. 

Questa  è  la  disposizione  più  probabile  che  mi  sembra 
aver  tenuto  tutto  il  descritto  antico  fabbricato.  La  più 
particolare  architettura  di  questo  importante  edifizio  e 
designata  anche  nella  parte  dell'elevazioni ,  verrà  dimo- 
strata nell'articolo  dei  teatri  romani  della  mia  opera 
che  già  da  qualche  anno  mi  sono  accinto  a  scrivere 
sull'architettura  antica.  Pertanto  vi  piaccia  di  sovve- 
nirvi ,  che  con  questo  ragionamento  ho  potuto  darvi  di- 
verse interessanti  notizie  di  uno  dei  più  grandi  monu- 
menti di  Roma,  ed  ho  potuto  dimostrarvi:  i*  Quale 
sia  il  vero  frammento  delle  lapidi  capitoline  apparte- 
nenti al  teatro  Pompejano ,  e  gli  errori  fatti  nel  rin- 
novarlo. »•  Avere  riconosciuto  due  altri  frammenti  ap- 
partenenti al  portico  situato  dietro  la  scena  di  questo 
teatro  non  finora  cogniti.  5'  Stabilita  la  vera  situa- 
zione del  tempio  di  Venere  Vittrice.  4.'  Riconosciuti 
i  vani  resti  non  ben  cogniti  del  teatro,  e  designata  la 
intera  sua  disposizione.  5*  Ordinata  la  vera  posizione, 
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dimensione  é  disputimi»  del  poetica  dietro  la  scena. 
fi*  Ed  infine  ATcare  stabilita  la  posiz^ne  del  portico  di 
cento  colonne!  e  altre  pAitiofdaorità  di  ^esto  edifizio. 
E  queste  notizie  tutte  spero  che  se  Aon  saranno  inte- 
samente conformi  al  yero^  preslermno  per6  maggiori 
lumi  a  nuove  ricerche. 
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DELLE    T  ATOL  E 

BAPPftESElSTANTI  LA  PIANTA 

WÈlL  T14TftO  M  tOimo 

É  DILLE 

FABBRICHE  ADIACEÌVTI 

TAVOLA    i. 

Frammenti  tratti  dalP  antica  Pianga  di  Roma ,  ri' 
conosciuti  appartenere  al  teatro  di  Ponyiteo, 
e  digiti  secondo  la  loro  propria  eUwaione, 

Figura  I.*  Frammento  ^i^partenente  al;  teatro  pro- 
priamente, detto ,  ossia  alla  oarèa  e  scena  eiisidnte  nella 
taTola  Xy  del  Museo  Capitolino,  ma  correfio  eàn  il 
yero  frammento  antica  non  éogxntd  finonr,.  esietente 
nella  tavola  XYI  del  detto  Museo. 

Figura  a.*  Franmiento  appartenente  al  portico  di 
cento  colonne  és»tente  ndla  tavoli  XII  del  Museo 
Capitolino. 

Figura  3.*  Àltl^  Irammento  esìstente  iiélla  stessa 
teyola ,  e  riconosciuto  appartener!»  al  portico  posto 
dietro  la  scena  del  teatro ,  ed  alle  ftbtoièhe  adja- 
centi. 
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TAVOLA    IL 

Ih'anta  di  tutto  1^  antico  fabbricato  componente  il 
teatro  di  Potilo,  e  delineato  in  corrispon- 
-    denza  del  caseggkUo  moderno  ivi  ùnwùisata 
nei  successivi  t&npi. 

In  questa  Pianta,  tutto  ciò  che  è  delineato  in  ne- 
ro, indica  il  fabbricato  antico  esistente,  ed  in  tinta  chiara 
il  supposto  in  compimento.  Il  caseggiato  moderno  è 
distinto  in  massa  pure  di  tinta  chiara. 

Le  indicazioni  scrìtte  in  caratteri  majuscoli  ria- 
guardano  il  fabbricato  antica,  e  quelle  in  carattere 
qorsiro  il  moderno. 

I.  Tempio  di  Venere  Vittrice. 
n.  Sostmzionì  della  cavea  del  teatro. 
in.  Orchestra  del  teatro. 
rV.  Scena. 

V.  Portico  dietro  la  scena. 
VI.  Boschetti  piantati  tra  le  due  parti  interne  dd 

detto  portico. 
Vn.  Portico  di  cento  colonne,  detto  perciò  Heca- 
tonstylon, 
.  Vni.  Fabbriche  dÌTorse  congiunte  al  portico  dietro 
la  scena. 
IX.  Curia  di  Pompeo  uiùta.  allo  stesso  portico. 
X.  Arco  di  Tiberio. 
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TAVOLA    III. 

Pianta  detta  cavea  e  secena  <kl  teatro  di  Pom- 
peo r(qìpreserUata  sapra  il  piano  dei  sedili  y 
e  delineata  in  scala  maggiore. 

Tutte  le  parti  principali  che  compongono  questo 
teatro  sono  registrate  in  questa  tayola  con  caratteri 
maiuscoli.  Le  lettere  A*  B  -G'D'E'F'GH*!* 
L'M'N-0*P'Q*R-S*T*V'  designano  i 
punti  indicati  da  VitruTio  per  la  descrizione  di  un 
teatro  all'uso  romano. 
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fé  mai  faTellando  da  questo  seggio  onorato  , 
ho  pregato  alla  rosira  benignità,  che  mi  fosse  cortese 
di  umanamente  i  miei  discorsi  considerare  ;  oggi  è,me« 
stieri  che  il  faccia  con  più  efficaci  e  calde  parole. 
Imperciocché  in  queste  subite  sciagure  onde  F  Acca- 
demia è  stata  afflitta  ,  ed  è  ancora  per  rimanerlo  lungo 
tempo ,  astretto  supplire  alla  dissertazione  che  mour 
signor  Niccola  Maria  Nicolai  mi  aveva  dato  inten- 
zione di  voler  leggere  ,  ho  avuto  appena  tanto  spazio 
che  mi  bastasse  a  porre  in  iscritto  senza  veruna  bontà 
o  pulitezza  di  stile  alcune  delle  cose  che  mi^  si  offe- 
rivano alla  mente  ;  e^  questo  medesimo  non  ho  per 
ventura  saputo  fare  senza  che  apparissero  i  segni  di 
animo  turbato  e  commosso.  Dai  quali  affetti  nò  ora 
pure  son  scevro  ,  pensando  in  luogo  di  cui  parli  ,  e 
quale  uomo  abbiamo  perduto  ;  a  noi  meglio  padre  che 
presidente  ,  il  cui  nome  ci  sarà  sempre  acerba  me- 
moria e  sempre  onorata. 

Dove  però  conosceva  dover  molto  mancare  dal 
lato  del  disserente  ,  ho  voluto  almeno  che  la  bontà 
dell'argomento  non  mancasse.  Vi  presento  pertanto 
una  epigrafe  inedita  ,  che  si  lega  alla  topografia  della 
nostra  città ,  che  attesta  di  un  ufficio  stato  nella  casa 
imperiale  (se  pur  non  é  per  noi  assai  più  riguarde* 
vole  e  madore  )  ,  che  serba  una  preghiera  non  fa* 
cilmente  Ietta  in  altre  iscrizioni  ;  in  fine  ,  quello  a 
me  ìBembra  essere  il  colmo  di  ogni  pregio ,  un  monu- 
mento cristiano.  Chò  io  sono  per  modo  istituito  fin 
dai  primi  anni ,  che  sebbene  non  sia  monumento  ve- 
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nino  di  antichità,  cui  non  ìstudii  e  non  regga  con 
singolare  e  grande  diletto  ;  pure  non  è  alcuno  che 
tanto  possa  sul  mio  animo  ,  e  ri  desti  tanta  reverenza 
ed  affetto ,  quanto  que'che  ci  Tengono  dai  primi  be« 
nedetti  nostri  fedeli.  E  già  vi  ho  altre  Tolte  ragionato 
in  questa  sentenza  :  tale  studio  essere  soTra  ogni  al- 
tro degnissimo  di  uomo  romano  :  questo  sopra  tutti 
doTcr  promuoTere  la  pontificia  e  romana  nostra  Accade- 
mia. E  ben  Torrei  che  da  noi  moTesse  una  Toce  atta  a 
STegliare  uno  zelo  ardente  e  uua  tenerezza  Tira  ed  effi- 
cace alla  conserTazione  di  tanto  preziose  e  sacre  memo- 
rie ,  che  più  mai  per  oro  di  stranieri  o  non  curanza 
di  nostrali  non  aTCSsero,  siccome  giornalmente  addi- 
Tiene ,  ad  esserci  diminuite  o  tolte.  Laonde  molto  si 
debbo  saper  grado  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  il  loro  museo  kiroheriano  pensano  arricchire  ed 
accrescere ,  singolarmente  di  cristiani  e  pontificii  mo- 
numenti. Ed  è  appunto  in  tale  museo  che  fu  dì  re- 
cente trasportata  la  lapide  antica  che  tì  presento  in 
fedelissima  copia.  Fu  riuTenuta  nella  Pariola ,  latifondo 
del  Cdlegio  Romano  ,  doTO  sono  le  catacombe  di 
S.  Ermete  ,  ed  ò  credibile  che  in  altri  tempi  ne  fosse 
tratta.  E'  frammentata  nell'  inférior  parte  ,  doTe  però 
ho  stimato  potersi  ragiomeTolmente  supplire  ;  né  stia- 
mo ,  che  molto  ancora  sia  a  desiderarne.  Dice  dunque. 
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ALEXANDER 
AVGG  •  SER  •  FEC  T 
SE  RIVO  •  BIARCO  •  PIUO 
.  DVLCISIMO  •  CAPVTA 
PRICESI  •  QVI  •  DEPVTA 
RATVR  INTER  RESTITO 
RES  •  QVI  •  VIXIT  •  AN  •  NIS 
XVlll  •  MENSIBV  •  Villi 
DIEBV  •  V  •  PETOABOBIS 
FRA  •  TRES  •  BONI  •  PER 
VNVM  •  DEVM  •  NE  »  QVIS 
VII  •  TITE  •  LOM 


POST  MO  RTEM  MEAM 


OLESTET 


Ora  verremo  a  parte  a  parte  diyigando  le  molte 
singolarità  di  questo  manoio. 

Alexander  Augg,  Senm.  Po  il  nostro  Alessan- 
dro de'  Domo  Caesarù  ,  nella  quale  ebber  luogo  i 
cristiani  primitivi  assai  più  spesso  che  non  si  crede- 
rebbe. Non  é  però  agevole  il  definire  quali  fossero  i 
due  Augusti  de*  quali  ei  si  dice  servo.  Da  Marco  Atì- 
reUo  Antonino ,  che  primo  divise  con  L.  Vero  il  trono 
de' Cesari,  aU'anno  mUlesimo  di  Roma,  questo  caso 
si  rinnovò  setta  volte.  Né  io  stimo  che  all'epigrafe 
possa  assegnarsi  una  età  posteriore.  Anzi  volentieri 
mi  fermerei  ai  due  PUippi ,  imperadori  inchinevoU  al 
cristianesimo ,  se  non  pure  cristiani. 

Merita  di  non  esser  passato  senza  osservazione  il 
vedere  ommesso    in  questa  epigrafe  il  possessivo  no- 

6  ♦ 
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ster^  còl  quale  soleyano  i  servi  dimostrare  ai  padroni 
r  affezion  loro  e  V  intera  dipendenza.  AUGG  .  NN  . 
Ed  era  tale  l'uso,  che  la  sola  iniziale  N.  basta  a  di- 
mostrare tal  voce  nei  marmi  /e  dir  noster  o  nostra , 
era  come  dir  padrone  o  padrona.  Noster  anzi  era  de* 
nominato  dal  comune  del  popolo  V  imperadore  come 
signore  universale. 

Fecit  se  divo. .  Molta  fu  la  cura  che  gli  antichi 
ponevano  per  assicurarsi  viventi  ancora  il  sepolcro  ; 
non  punto  rattristati  dal  pensiero  della  morte.  Si 
è  questo  il  risultamento'  di  una  civiltà  che  noi  più 
non  intendiamo.  Genti  povere  ed  infelici  nella  vita  unire 
lor  società,  raccogliere  lor  contributi  ,  onde  procac-* 
ciarsi  una  certa  sede  ove  giacessero  estinti.  E  i  primi 
fedeli  ebbero  anch'essi  assai  a  cuore  un  cosi  fatto 
pensiero,  é  lo  fecero  talvolta  più  affettuoso,  eleggendo 
posare  allato  ai  loro  più  cari ,  o  lo  santificarono  acquis* 
tandosi  un  sepolcro  presso  i  venerati  corpi  de^mar-- 
tiri ,  o  in  luoghi  consecrati  dalla  preghiera;  che  a  loro 
'fosse  refrigerio  la  orazione  de' fratelli.  Una  Massima 
presso  Fabretti ,  Dòmum  aetemam  viva  stòt  posuit  (i). 
In  una  lapide  milanese  sta  scritto  Prindpius  se  vivo , 
sibi  et  Jrtemiae  virginiae  suae  domum  perpetuata  fé- 
cit  (2).  Jwtinianus  se  vivu  fecit  supra  parentes  suos, 
dice  un  sasso  cimiteriale  (3)«  Mallio  Tigrino:  oò  re- 


(i)  Inscr.  dom.  pag.   11 4* 

(2)  Id.  pag.  323. 

(3)  R  pag,  55 1.      . 
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fiigeriume  .  .  .  domum àeiemam  vwurfwtdavii  (i). 
E  Valeria  e  Sabina  in  una  lapide  riferita  da  M.  A. 
Boldetti  dicono  aver  comprato  il  luogo  di  lor  sepultura  : 
ih  crupfa  nuda  retro  sanctus  {2).  Loctm  guem  sibi 
comparabirwn  in  Oraturiu  Sancii  Alexsmtdri  qui  se 
animaa  suaa  hic  commendaberum  ^  ha  un  rimarchero- 
liwimo  epitaffio  divulgato  dal  P.  Lupi  (3). 

Nella  epigrafe  nostra  le  due  ultime  lettere  della 
parola /<?ciV  si  trovano  insieme  legate ,  così  che  Tasta 
del  /  allargata  d'alquanto,  ed  intersecata  ad  una  certa 
altézza  da  una  lineola ,  presenta  a  prima  yista  spic- 
cala e  chiarissima  la  t.  De' quali  legamenti  di  lèttere, 
ingegnosamente  in  vero ,  ma  con  grandissima  libertà 
e  frequenza  usarono  gli  antichi.  Di  che  non  mi  la- 
sciano mentire  ì  molti  esempii  delle  antiche  monete 
di  famiglia  nell*  argento  e  nel  bronzo  ,  e  gli  altri  de* 
marmi  scritti.  Un  cippo  di  Bordeaux  dà  a  vedere  il 
nesso  medesimo  delle  lettere  divisate,  in  modo  però 
meno  acconcio:  perchè  soverchiando  Tasta  della  vo- 
cale alla  linea  traversa  della  consonante  ,  ne  vien 
quasi  come  forma  di  croce.  Forse  parran  queste  a  ta- 
luno troppo  minute  indagini ,  e  soverchio  meschine. 
Pure  uomini  sonuni  furono  indotti  in  abbaglio  dal  ri- 
guardarle di  leggieri.  Non  dirò  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  ;  ma  qual  uomo  fu  delle  cose  lajHdarie  più 


(i)  Fabretti  Inscr.  dom.  pag.  ii4- 
(a)  Osservazioni  sui  cinùterii  a  e.  53. 
(3)  Ep.  S.  Severae  pg.  24. 
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acuto  discemitore  del  marchese  Maffei  ?  AveTa  il  prì-' 
mo  stampato  nell'iscrizione  di  Cajo  Metello  Marcellino , 
ch'ei.fu  Patrono  .  Coloniae  .  ForotuUmenawm  ,  e 
il  secondo  non  seppe  riparare  allo  sconcio  di  qaella 
parola  ,  e  riprodusse  nel  museo  veronese  l'epigrafe 
stessa  ,  sopprìmendoTi  lettere  ,  troncando  cosi  il  nodo, 
che  non  poteva  solvere.  Tutto  dipendeva  dall'  t  anne- 
stato alla  lettera  /,  appunto  come  nel  caso  nostro  si 
scorge ,  cioè  col  far  più  grossa  la  lettera  :  bastò  che 
il  P.  Zaccaria  vi  ponesse  mente  ,  perchè  scorgesse 
la  germana  lettura  del  marmo  nelle  parole  Coloniae. 
Foro  Julii.  Illiriermum ,  e  cosi  Cajo  Metello  Marcellino 
restituito  fosse  patrono  alla  città  del  Friuli  ne' Carni, 
e  perciò  nell'Illirica  (i).  E  a  qfuesto  esempio  ben  altri 
dar  si  potrebber  compagni.  Quanto  è  poi  del  Bivo , 
cioè  della  mutazione  della  Y.  in  B.  basterà  il  riflet- 
tere, che  l'uso  di  queste  due  lettere  era  quasi  pro- 
miscuo presso  ai  latini ,  e  si  leggeva  un  libro  delle 
affinità  di  esse  composto  da  Adamanzio  martire  ,  che 
il  Lipsie  afferma  aver  veduto  manoscritto.  Noi  non 
abbiamo  ora  un  libro  siffatto  ;  ma  non  so  se  quel 
grammatico  abbia  potuto  recare  in  prova  dell'  assunto 
propostosi  una  più  copiosa  serie  di  esempii  ,  di  quelli 
che  ne  porgono  gli  antichi  tesori  lapidarli.  Certo  non 
è  voce  ove  la  mutazione  de'  due  elementi  potesse  aver 
luogo  ,  che  non  attesti  di  cotal  pratica.  E' anzi  da 
maravigliare  come  la  si  seguisse  in  certi  casi  ancora; 


(i)  £xcur8U3  lUurarìi  per  Italiani  pag.  i36. 
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iie'^alimduceYa  de*  brutti  equÌTOci ,  come  è  in  quella 
pietra  che  mostra  inciso    Fenejicio  noverca^,  e  vo- 
lerà dir  òeneficio. 

Marco  JUio  dolcissimo   CtqnU  Afncesi.    Era  il 
Ca^fiut  JJrùsae  un  vico  deU' antica  Roma  ,  ricordato 
pure  dai  Regionarii.  Il  Venuti,  che  stimava  dovérsi  in 
essi  emendare  la  lezione  Coffut  Africae  nell'  altra  di 
Caput  Africi ,  aveva  contraria  la  fede  delle  iscrizioni , 
e  inchinava  a   confondere  due  luoghi  ben  distinti  , 
quali  furono  il  Caput  Africae^  e  il   Ficus  Africus. 
Abbaglio  che  non  isfuggi   alla  diligenza   del  chiaro 
nostro  accademico  sig.  Stefano  Piale  ,  che  mostrò  col- 
locarsi il  Caput  Africae  dall'  anonimo  del  secolo  ottavo 
&a  la  meta  sudante  e  la  chiesa  de'  SS.  Quattro  Coro- 
nati ;  mentre  non  è  chi  non-  sappia  per  l'autorità  di 
Varrone,  il  Vico  Africano  essere  stato  in  sulle  Esquilic. 
Difatti ,  nel  rifondare  una  parte  del  convento  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo ,  A  rinvenne  l'anno  i663  la  base  sotto- 
posta ad  una  statua ,  o  altro  monumento  che  si  fosse , 
die  dedicato  avevano  ad  Antonino  Garacalla  :  Paeck^ogi 
puerorum  a  Capito  Africae  (i) ,  che  vi  son  nominati  in 
buon  numero.  E  questi  pedagoghi  sembra  avesser  fis- 
sato la  stanza  in  tal  vico,  e  ritenutala  per  lungo  tratto 
di  tempo.  Publio  Elio  Legeo ,  Pedagogus  puerorum  a 
Caput  A/ricaes,  incontro  nel  tesoro  gruteriano ,  dove 
per    difetto  di  pantuazione  la  epigrafe  era  stata  mal 
letta  (a).  Un  Marco  Vlpio  Agatonico  Pedagogo  a  Ca- 

(i)  Fabretti  Inscr.  dòm.  pàg.  agG. 

{il)  p.DLXXXV,n.6.,^ediSpon.,  miscclheruditpag.  227, 
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jmt  Africe  (  sic  ).  è  presso  il  P.  Lupi  (i)  :  e  Gae- 
tano Marini  die  in  lace  un  marmo ,  stato  probalmente 
trasferito  da  Roma  in  casa  i  Rinucini  di  Firenze  dove 
era  inedito  ,  che  fu  posto  da  Nicerato  AugmUman  no- 
sirarum  servus  pedagogw  a  dyntt  Africae{%).  Questo 
nostro  Marco  figliuol  di  Alessandro  doveva  esser  nato 
in  lai  vico  ;  e  una  cosi  minuta  indicazione  non  è  in- 
credibile che  avesse  una  qualche .  religiosa  causa.  Ad 
ogni  modo  dobbiamo  ad  essa  il  conoscere  di  qual  ma- 
niera nominassero  gli  antichi  uno  di  tale  contrada ,  e 
la  voce  spogliata  dell'idiotismo  con  la  giunta  di  un  n, 
darà  Caput  Africensù,  e  potrà,  accettarsi  ne'lessià, 
in  unione  alle  molte  derivate  dalle  lapidarie  scoperte. 
.  Qui  depufaòafur  iiUer  Bestùores.  Ebbero  gli  Au- 
gusti i  loro  Festitores  ,  detti  anche  A  veste  ,  e  Fe^ 
stiarii ,  come  vi  erano  i  Festitores  Deorum.  Ma  il 
nostro  Marco ,  qui  deputaòatw  ali*  ufficio  di  vestitole, 
esercitò  e^i  tale  pagano  incarico  ?  Certo  sarebbe  c<mi- 
tro  ogni  solito  stile  degli  antichi  marmi  il  non  tro- 
var aggiunto  a  tale  cpialifica  Festitor  Aug»  (3) ,  Fé- 
stiariusAug,  (4.),  Itr^>eraforis  (5)1  Era  troppo  onorevol 
cosa  per  tacerla.  Né  poi  poteva  dirsi  che  a  tale  uffi- 
cio si  fosse  deputati  :  ciò  che  sembra  accennare  ad 


(i)  Ep.  S.  Severae  pag.  i38.  L' iscrizione  si  conserva  nel 
museo  kircherìano. 

(s)  Atti  de' fratelli  arvali  a  e.  4^5. 
(5)  Grut.  p.  MGXI.  n.  3. 

(4)  Id.  p.  CCCCXI.  ».  9.,.DLXXXVIlI.n.  5. 

(5)  Id.  p.  MCXI.  n.  7. 


(  49  ) 
ima  elezione.  Ho  pertanto  considerato  meco  stesso  , 
che  non  si  avesse  forse  a  ricOnoscerri  quella  carica 
della  chiesa  primitiva  di  Vestiarii ,  o  Féstiariarii ,  ai 
quali  incombeva  lo  aver  cura  delle  vesti  pontificie  , 
e  deUe  sacre  supellettili.  Né  deve  punto  sorprendere 
che  il  figliuolo  di  un  servo  elevato  fosse  a  una  dignità, 
che  poi  tennero  alcune  fiate  gFistessi  diaconi  :  che 
è  questo  uno  de'  più  onorevoli  caratteri  della  benefica 
apparizione  del  cristianesimo ,  1'  eguaglianza  ridonata 
all'universale  degli  uomini.  Questo  dell'ufficio  di  Marco 
sia  però  detto  solo  in  guisa  di  conghiettnra ,  nella  quale 
potrà  solo  raffermarmi  l'autorevole  giudizio  vostro. 

Peto  a  òobÌ9  fraires  boni.  Fratelli  per  eccellenza 
si  chiamarono  gli  antichi  cristiani.  E  qui  parmi  essere 
aperta  fede  della  cristianità  di  Marco  e  del  di  lui 
padre  Alessandro  ;  e  perchè  sm  dal  nascere  di  questa 
religióne  di  amore  tutto  era  comune  in  fra  loro  e 
perchè  tali  li  rendeva  il  confessarsi  tutti  figli  di  uri 
padre  universale.  Pertanto  nelle  lapidi  cimiteriali  si 
legge  «^nyn  txiria^iX(pot  (i),  rogo  cunetam  fraterni- 
totem  (2)  ,  rogo  vos  fratres  (3),  in  pace  fraires  (4). 
E  fraternità  è  detta  la  Chiesa ,  con  nome  soaTissimò 
e  degno  a  tanta  dolcezza  di  mente  e  di  costume  (5). 


(i)  Amaduzzi  Anecdol.  Rom.  Voi.  II.  pag.  487. 

(2)  Grut  p.  ML.  n.  8.  Fleetvrod  p.  347.  5. 

(3)  Boldetti  Osservazioni  ai  cimilerii  a  e.  71X. 

(4)  Buonarroti  Vetri  a  e.  170. 

(5)  Rninart.  Acta  Martjrum.  p.  66.  Mamachi  Orig.  Cfcr 
Tom.  I.  pag.  4. ,  e  Tom.  IV.  pag.  4. 


Per  unum  Deum.  Ecco  aperta  fede  della  pura  re- 
ligione di  Marco  e  del  di  luì  padre  Alessandro.  Ei  pre- 
ga per  lo  Dio  uno  ,  per  lo  Dio  opposto  nella  unità 
sua  air  assurdo  politeismo.  QaOÌì  Dea  sanctouni^  è  po- 
sto un  marmo  registrato  dal  Mamachi  ^  per  la  pace  di 
un  cristiano  defunto  (i)  :  gui  in  unum  Deum  credidit , 
è  in  una  lapide  data  dal  Boldetti  (a)^  per  tacere  di  altre. 

Ne  quis  FU  titelomolestet  post  mortem  meam. 
E' questa  delle  più  modeste  formoledi  preghiera,  come 
lo  è  delle  più  ortodosse.  Le  roci  molestete  meam  sono 
supplite  da  me:  e  panni  intieramente  per  Tuna  sulle 
tracce  del  marmo  ,  e  per  V  altra  della  parola  prece- 
dente. La  cura  stessa,  clie  portava  i  cristiani  antichi  a 
por  tanto  studio  nel  procacciarsi  il  sepolcro  in  luogo 
che  loro  rendesse  accettcTole  la  circostanza  di  esser 
appo  i  santi  corpi,  o  presso  alcuno  cui  furono  stretti  di 
affetto ,  li  faceva  al  sonuno  gelosi  che  la  loro  pace  non 
yenisse  dopo  la  morte  turbata.  E  dorè  qui  si  priega  , 
altrore  si  pongono  terribili  minacce  ,  quali  sono  cer- 
tamente :  Si  quis  hoc  sepulcrum  violare  audei  ^  non 
resurgat^  et  sii  alienus  a  regno  CAristi  (3).  :b  Maio 
pereat ,  insepuitus  jaceat  ^  non  resurgat^  cum  Juda 
partem  haòeat,  siquis  sepulchrum  hunc  violaverit  (4). 


(i)  Mamachi  op.  cit.  Tom.  IIL  pag.  ai. 
(a)  Osservazioni  ai  cimìterii  a  e.  456. 

(3)  Così  dice  ,  secondo  che  io  stimo  di  supplirlo  ,  il  fram- 
mento edito  dal  Fabretti.  Inscr.  dom.  pag.  no.  n.  273. 

(4)  Arrighi,  Roma  sotterranea  lib.  IV.  Gap.  XXVII. 


(Si) 
Ho  letto  VII.  Titelonì. ,  ed  è  questo  confopinc  alla  prar 
tica  de'  cristiani  di  porre  un  numero  ai  loro  sepolcri 
che  ne  indicasse  il  progredire  ,  e  servisse  pur  forse  ai 
sacri  r^istri  ;  come  prora  ad  evidenza  la  iscrizi(me  fa- 
mosa di  Leopardo  ,  divulgata  dal  Mabillon  e  dal  Fa- 
bretti  ;  il  quale  ne  fu  tratto  a  confondere  poi  con  tali 
numeri  gli  altri  ben  più  preziosi  indicanti  le  tombe 
dei  martiri  anonimi ,  quae  solum  signijicant  nutnerum  ^ 
come  cantava  il  cristiano  Prudenzio  (i)^  e  come  potei 
altra  volta  dimostrarvi ,  vendicando  quelle  sacre  iscri- 
zioni dalla  falsa  interpretazione  che  le  offuscava  ,  e 
dair oblio  che  n'era  seguito  (2). 

La  M.  del  titelom  serve  pure  alla  parola  seguente  : 
cosa  già  osservata  nelle  epigrafi  e  ne'  codici  ,  dove 
pure  incontrano  alcune  volte  intiere  sillabe  che  com- 
piscono una  voce  ,  e  ne  cominciano  un'altra.  Potreb- 
be però  ancora  leggersi  titelo ,  ravvisandovi  un  idio- 
tismo vicinissimo  al  nostro  volgare  ,  del  quale  assai 


(i)  ngpisTg<pAy6)y  >  pass.  S.  HyppoHtl  V.  io. 

(a)  Sposizione  di  alcune  antiche  iscrizioni  cristiane  ecc. 
Roma  1824.  Tipografia  Gontedini.  Colgo  volentieri  questa  occa- 
sione di  ringraziare  pubblicamente  il  Rev.  dottore  Niccolò  Wise- 
man,  rettore  del  collegio  inglese  qui  in  Roma,  e  professore  di 
lingue  orientali  nella  nostra  università ,  per  1*  onorevolissimo  luogo 
accordato  a  tale  mio  scritto,  nell'utile  ed  elaborato  suo  discorso: 
DeUa  necessità  di  un  corso  completo  di  studi  per  gli  eccle^ 
siastici.  Discorso  che  dopo  essere  stato  dal  dotto  uomo  pubblicato 
latinamente  con  i  tipi  romani  neir  anno  i83o. ,  tradotto  per 
Antonino  De  Luca,  venne  di  nuovo  impresso  in  Palermo  in  i83i. 

7' 
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modi  e  parole  sono  ne' sassi  cimiteriali  ,  scrìtti  per 
lo  più  alla  foggia  del  parlare  più  comunale.  E  forse 
mia  investigazione  profonda  e  ingegnosa  fatta  intorno 
di  esse  potrebbe  guidare  ad  una  miglior  notizia  della 
indole  non  mai  mutata  del  nòstro  linguaggio  ;  e  sari 
nuovo  argomento  che  ne  rendd  accettevòli  e  cari  que- 
sti avanzi  preziosi  ,  che  già  di  tante  maniere  ci  sono 
venerabili  e  sacri. 
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le  proTvide  cure  della  pubblica  felicità,  che  tutta 
occupano  la  mente  del  regnante  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XYI,  si  rivelerò  fino  da'primordj  del  suo 
régno  a  calmare  ben  anche  le  novelle  agitazioni  della 
dttà  di  Tivoli ,  non  die  a  rassicurare  gli  animi  de- 
gli industriosi  artìgiam  e  de^  amatori  dì  qadle  bel* 
ìeae  della  natura  e  dell'arte ,  contro  le  qùdi ,  al  dire 
de*  poeti ,  sembra  rivolta  la  incessante  collera  del  fiume 
Anio  per  vendicare  la  riq)ita  sua  figlia  Salea. 

L'emìnentìssimo  sig.  Card.  jRivarola,  prefetto  dèlia 
safffa  c<Migregaztone  delle  acque  ,  a  cui  venne  affi- 
data l'esecuzione  del  progetto  compilato  da  una  com-^ 
missione  preordinata  oblila  sa:  me:  di  Pio  YIII,  con 
quella  attifità  e  perspicacia  che  cotanto  gli  è  pro- 
pria ,  si  portò  girila  fticda  del  loogo ,  ehìaiaiò  all'ope- 
ra i  lavoranti ,  e  vide  in  pochi  giorni  tagliata  ed  as- 
portata la  tetra  cber  ricopriva  le  falde  del  monte  Ca- 
tillo  ndia  vigna  LoUi.,  ove  ri  è  detennmalo  di  vol- 
tare r  Aniene  a  destra  del  suo  corso  per  allontanarlo 
daUa  città./  e.portaiia,  mediante  due  grandi  cunicoli 
cavati  nette  tuipaite  deijnonte  calcare  suddetto,  asca- 
ricarri  al  dà  là  delle  grette  dì  Itettuno  e  deUe  Sirene 
fìa.  le  ville  oasi,  dette  di  ;Yoplsco  e  di  Orazio ,  non 
senza  lasciare  vmA  quantità  d'acqua  sufficiente  a  man- 
tenere xl'moriniBnta  dé^  opificj  e  ad  «nìmaie  la  grotta 
ammirabile  di  Nettuno. 

In  questo  steicàmento ,  che  fnrecedere  doveva  il 
taglio  ^klla pietra,  si  discoprirono  varii«iggeiti  rìsguar- 
danti  l'archeologia  ,  su  i  quali  soffirite  ,  emiinentissi- 


(U) 
mi  principi  ,  chiarissimi  signori  ,  che  io  debolmente 
per  poco  y' intrattenga  quest'oggi,  sottoponendo  al  to^ 
stro  profondo  giudizio  quelle  .osserrazioni  che  mi  sem" 
brano  conducenti  a  fissare  Tubo  e  T epoca  de' mede- 
simi. .Ed  affinchè  alle  vostre  considerazioni  nulla  man- 
casse ,  ho  riunite  quelle  dimostrazioni  che  si  esigeva- 
no ,  presentandovi  i  disegni  non  solo  delle  opere  mu- 
rarie ,  ma  i  calchi  eziandio  delle  iscrizioni  e  dei  mer- 
chi, figulini  ;  e  vi  pongo  sott'  occhio  gli  oggetti  stessi 
metallici  .rinvenuti  fra  quelle  deposizioni  fluviatili  che 
tutta  compongono  la  ^onda  desbra ,  i  cui  strati  rego- 
lari or  sabbiònosi  ,  or  ghiaiosi ,  ora  argillosi  sono 
stati  con  diverse  tinte  marcati.  Che  se  non  mi  verrà 
fatto  di  procacciarmi  con  le  mie  indagini  il  vostro 
gentile  compatimento  ,  degnatevi  almeno  di  .accogliere 
in  questi  deb<di  sforzi  una  prova  di  queUa  riconoscen- 
za che  vi  professo  per  l'alto  onore  che  compartito  mi 
avete  coli'  aggregarmi  all'insigne  vostro  «orpo  accade- 
mico cotanto  benemerito  delle  scienze ,  della  società, 
e  della  religione. 

Il  primo  scoprimento  si  fu  un  muro  di  opera  re- 
ticolato-certo, mancante  in  cima,  e  tagliato  a  centime- 
tri 4o  sotto  la  superficie  del  terreno  defia  vigna  Lolli, 
che  4a  tramontana  .prosegue  verso  mezzo  giorno ,  in- 
ternandosi nell'altra  vigna  Temei ,  brago  fijio  dove  si 
è  sterrato  metri  So ,  grosso  metri  i.  io  ,  alto  dal  suo 
fondamento  metri  4«  ^o ,  piantato  al  piede  e  sul  vivo 
del  monte  all'altezza  di  circa  metri  io ,  computata  dal 
ciglio  dell'attuale  chiusa  ed  alla  distanza  di  metri  ii 
dalla  strada  subiacense.  È  questo  operato  all'esterno 


(57) 
eon  dadi  di  pietra  dello  ste«o  monte  di  centimetri  7 
di  lato,  e  con  ricorsi  yertiealidi  pietre  riquadrate  a: 
bugnato  alte  centimetri  9  ,  e  lunghe  centimetri  Sb.. 
La  di  lui  costruzione  sembra  stare  fra  l'opera  di  re*^ 
ticolato-incerto  della  yilla  di  Mecenate  ^  e  quella  del 
reticolato-certo  de'  tempi  migliori ,  cosi  che  in  rap^ 
porto  di  arte  non  può  non  considerarsi  anteriore  alla 
esatta  costruzione  della  prima  epoca  imperiale; 

Facendo  osservazione  sul  probabile  officio  di  que- 
sto muro  che  (  per  quanto  è  ora  scoperto  )  non  lega 
né  attacca  con  altri  muri  trayersi  ,  nà  fa  ala  o  pro«^ 
spetto  ad  altro  qualunque  siasi  oggetto  ,  posso  credere 
altro  non  essere  stato  che  un  muro  .  di  sostegno  per 
la  terra  ,  o  ripieno  che  si  è  voluto  formare  nel  pen- 
dio del  monte  ^  per  avere  un  ripiano  invece  di  tagliar^ 
ed  appianare  la  falda  del  medesimo. 

E  questo  ripiano ,  a  cui  sovrastava  immediata- 
mente il  monte  ,  e  che  in  larghezza  non  superava  i 
metri  io,  non  poteva  servire  che  ad  og^tto  di  co* 
municazione  ,  passaggio  ,  o  strada.  Se  e  Cabrai  ci 
hanno  date  notizie  di  altri  simili  muri  che  sosteneva* 
no  la  via  Valeria  ,  de' quali  tut t'ora  si  vedono  le  ve* 
stigie  ;  ma  per  il  tratto  di  strada  lungo  questo  muro 
posto  fra  due  ponti  nasce  dubbio  sul  trapasso  della 
via  Valeria  sopra  l' Anione. 

Ritenendo  l' opinione  che  la  Valeria  trapassasse 
r  Amene  là  dove  sono  i  grandi  ruderi  del  ponte  detto 
tutt'ora  Valerio  sotto  l'ospedale  di  s.  Giovanni  alla 
porta  da  Frontino  chiamata  Rarana ,  o  meglio  dal 
chiarissimo  sig.  avv.  Fea  Variana  ,  potrebbe  questo 
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tronco,  di  cui  parliamo,  essere  un  ramo  che  conducesse 
alle  Tille  :  che  se  può  arere  qualche  forza  Taltra  opi*- 
nione,  che  il  passaggio  della  Valeria  sul  fiume  fosse 
al  ponte  che  poco  inferiormente  a  questo  muro  esi« 
steva ,  e  i  cui  avanzi  sono  tuttora  nella  vigna  LoUi 
prossimamente  al  canale  Bernino ,  ne  viene  per  ne** 
cessarla  conseguenza  che  il  ripiano  sostenuto  dal  mu-< 
ro  in  proposito  fosse  la  Valeria. 

Né  osterebbe  ad  abbracciare  questa  seconda  opi- 
nione il  trapasso  d'un  condotto  di  piombo  dell' acqua 
Marcia  ,  che  Vopisco  ,  profittando  del  favore  di  Domi- 
ziano ,  fé  condurre  dalla  sinistra  alla  destra  del  fiume 
per  la  sua  villa  ,  al  quale  uso  esclusivo  da  qualche 
archeologo  si  vuole  destinato  questo  secondo  ponte  ; 
poiché  a  conciliare  quanto  ci  dice  Stazio  di  tale  con- 
dotto :  Teque  per  obbliquum  penitus  quae  laberia 
amnèm ,  Marcia ,  et  audaci  transcurris  f lumina  plum- 
bo  (i)  :  può  facilmente  immaginarsi  che  questo  pas- 
sasse di  lato ,  o  sotto  il  piano  stradale  del  ponte ,  sen- 
za necessita  di  ammettere  che  il  ponte  fosse  a  bella 
posta  costruito  per  quel  condotto^  Cosi  noi  vediamo 
il  ponte  Sisto  a' nostri  giorni  sostenere  la  strada  ,  e 
il  condotto  di  piombo  che  conduce  dalla  destra  alla 
sinistra  del  Tevere  una  derivazione  deir  acqua  Paola; 
né  mai  si  dirà  essere  quello  il  ponte  del  condotto., 
piuttosto  che  della  strada  di  comunicazione  da  una 
sponda  all'altra  del  fiume.    Anche  il  celebre  ponte 


(\)  Stat. ,  Villa  Vopisa  Ters.  ^^. 


(^9) 
della  rocca  di  Spoleto   porta  l'esempio  d'un  «mile 
doppio  u£G[cio. 

Ne  si  oppongono  punto  le  dimensioni  minori  di 
questo  in  confronto  dell'altro  ponte  ;  poiché  poterà 
l'uno  servire  al  vantaggio  della  città  di  Tivoli  ^  e  l'at 
f ro  per  congiungere  al  romano  centro  la  consolare 
Valeria,  sopportando  l'Amene  due  ponti,  come  otto, 
«ecorido  il  Venuti ,  ne  ebbe  Roma  sopra  il  Tevere. 

Che  poi  in  questo  luogo  la  via  Valeria  passasse 
sopra  il  descritto  ripiano  ed  a  contatto  del  muro  sco^ 
perto  ,  me  lo  addita  la  traccia  (  che  vedcsi  continuala 
fino  alla  vigna  Tomei)  di  un  andamento  in  piano  di 
presso  che  uguale  larghezza  ;  e  molto  più  mi  persua- 
de la  direzione  retta,  preferita  sempre  dagli  antichi  a 
costo  andie  di  maggiore  difficoltà  e  dispendio.  Se  in 
appresso  i  moderni  hanno  creduto  meglio  di  appog*- 
giarsi  al  monte,  e  stabilire  il  piano  stradale  sopra  la 
roccia  calcare  ,    hanno   dovuto  farlo  a  spese  del  co- 
modo  con  elevarsi  di  piano  e  mettere  la  strada  in 
salita. 

.Finalmente  essendosi  a  contatto  di  questo  murò 
dalla  parte  verso  il  fiume  rinvenuto  un  sepolcro  ,  molte 
ossa ,  schektri  ed  iscrizioni  sepolcrali ,  monete  e  mi- 
miti oggètU  metallici  che  fanno  conoscere  essere  slato 
questo  un  luogo  di  anfica  pubblica  umazione  ,  sembra 
potersi,  ritenere  che  il  muro  reticolato  sostenesse  là 
consolare  Valeria  ,  e  che  questa  traversasse  l'Amene 
al  di  sopra  e  nel  mezzo  di  Tivoli  mediante  i  due  pon- 
ti, 1  cm  grandiosi  avanzi  si  videro  nel  1826  all'oc- 
casione dell'abbassamento  del  corso  del  fiume  per  la 
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ruina  aYTenufa  del  muraglione  di  sostegno  detto  la' 
chiusa. 

Il  sepolcreto  testé  accennato  è  il  secondo  oggetto 
rìtroYato,  il  quale,  e  per  la  qualità  delle  epigrafi  ,  e 
per  il  modo  con  cui  erano  ricoperti  alcuni  cadaveri  , 
e  per  la  quantità  delle  ossa  di  ogni  età ,  sembra  fosse 
uno  di  quelli  dei  quali  scriyeya  Orazio  :  Hoc^  miserae 
plebi  stabat  commune  sepulcrum  (i)  :  e  perchè  sta- 
bilito alla  riva  di  un  fiume  ,  credo  gli  possa  conver 
nire  il  nome  di  Putìculi^  o  fosse  che  si  preparavano 
fuori  della  porta  della  città  ,  ed  entro  le  quali  nei 
primi  secoli  si  deponevano  le  spoglie  de' plebei. 

E  siccome  F  abbruciamento  de'  cadaveri  ,  secon* 
do  quello  che  ne  dice  il  sig.  D'Agincourt  ,  fu  poste- 
riore a  questo  uso  specialmente  presso  i  romani ,  i 
^ali  cambiarono  più  volte  la  maniera  di  rendere  agli 
estinti  gli  estremi  ufficj  ^  cosi  non  sarà  improprio  il 
congetturare ,  che  fino  dall'  epoca  della  costruzione  del 
muro  appartenente  alla  via  Valeria ,  o  per  lo  meno 
fino  dai  primi  anni  dell'  impero  ,  questo  terreno  fosse 
destinato  dal  municipio  all'umazione  de' cadaveri. 

Difatti  dai  2  5  frammenti  d' iscrizioni  ,  dai  carat- 
teri ,  e  dalla  qualità  de' marmi  è  facile  il  dimostrare, 
che  fino  dai  buoni  tempi  di  Augusto  ivi  si  sepelli^ 
va  ,  e  si  ponevano  picciolo  lapidi  a  pochi  versetti ,  co-* 
me  accenna  Platone ,  il  quide  fissò   per  legge  nella 


(i)  Si  noti  che  in  questa  memoria  si  ragiona  delle  sco- 
perte fatte  fino  ài  marzo  i833« 
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sua  repubblica  che  le  sepolcrali  iscrizioni  non  dove- 
yano  oltrepassare  il  numero  di  quattro  versetti  :  Ti- 
itili  enm ,  qui  epigraphia  dicuntur  ,  quatuor  veni- 
cuiorum  numerum  excedere  non  debent.  E  che  il  se- 
polcreto in  discorso  abbia  continuato  anche  a'  tempi  po- 
steriori ,  è  similmente  comprovato  dalla  raccolta  delle 
medesime  lapidi ,  in  cui  awene  di  quelle  che  ne  ren- 
dono indubitato  V  uso  fino  a'  tempi  del  decadimento 
^elle  arti.  I  nomi  stessi  ivi  notati  potranno  a  voi, 
dottissimi  signori ,  dare  argomento  di  nuova  luce  su 
tal  proposito  :  seppure  un  semplice  nome  comune  a 
molti  può  bastare  a  grandi  deduzioni  ed  alle  grandi 
idee  suscitatesi  oltremonte  pel  nome  di  Lesbia  ,  il  quale 
vediamo  nella  lapide  n.  9  (i). 

Aggiungo  per  ulteriore  notizia ,  che  oltre  i  molti 
scheletri  ritrovati  interi  e  in  diverse  direzioni  alla  pror 
fondita  fino  al  piede  del  muro  ,  e  coperti  co'  soli  /a- 
volani  antichi  di  tena  cotta  ,  eranvi  dapertutto  ossa 


(i)  Si  légge  nel  giornale  Le  temps^  18  dicembre  i832. 
^y  Au  milieu  de»  traveaux  pour  le  canal  soiiterain  creusè  a  Tivoli 
„  8ÓU9  le  mont  Catillo  pour  detourner  l'Anio  de  son  conrs  actuel 
„  on  a  decouvert  sous  la  montagne  meme  un  vaste  tombeau  ro- 
j,  main  ayant  trente  cadavers  parfaitement  conservès ,  de  medail- 
„  lea,  et  des  inscriptions  precieuses.  Le  nom  de  Lesbia  qui  se 
„  lit  surplusieurs,  et  la  voisinage  de  la  ville  de  Catullo  ,  ontper- 
„  suadè  aux  antiquaires  du  paye  que  là  repose  la  Lesbia  du  peèle. 
„  Ila  croient  aussi  y  avoir  reconnu  l'emplacemenl  de  la  maison 
„  de  plaisance  d'un  PoUion.  Lcs  divers  objeU  exhumès  ont  etè 
,,  depose  au  palais  communal  de  Tivoli  „  • 
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disperse  ,  e  molti  piccioli  oggetti  metallici  ,  che  qra 
Tedete  con  alcune  monete  antiche  ed  altre  a  noi  più 
vicine  ,  parte  delle  quali  si  rinrennero  in  bocca  agli 
estinti. 

Desta  poi  maggiore  curiosità  la  celletta  che  riporto 
nella  tar.  n.  I  ,  la  cui  forma  è  quadrangolare ,  con 
porta  e  piccioli  vani  aperti  a  guisa  di  finestre  ,  costrut- 
ta in  linea  ed  al  principio  del  muro  reticolato  verso 
tramontana  :  in  cui  troverete  un'  altra  prova  della  po^ 
ca  nobiltà  del  sepolcreto  ,  dedotta  dalla  povertà  e  dal 
poco  merito  dei  dettagli  e  della  costruzione  eseguita 
con  materiali  collettizi ,  e  vedrete  che  anche  in  tempo 
della  decadenza  dell'arte  venivasi  qui  ,  e  su  questa 
strada ,  per  sepellire  i .  trapassati.  Forse  poteva  riur 
scire  di  qualche  interesse  la  scoperta  ,  se  rinvenute 
si  fossero  le  lapidi  che  pare  esistessero  in  origine  ov« 
sono  i  vani  delle  finestrucole  ,  la  cui  intelaratura  è  di 
terra  cotta  ;  ma  io  ho  motivo  di  credere  che  allorquan? 
do  cessò  Fuso  primiero  di  questo  sepolcreto  ,  e  passò 
il  terreno  a  divenire  vigna  ,  e  allorquando  a  questa 
cella  si  die  V  officio  di  cisterna  ,  come  io  l'ho  trovata 
(  aperta  di  sopra  e  murata  nei  vani  della  porta  e  delle 
finestre  ) ,  allora  dico  si  togliessero  le  iscrizioni ,  o  bas- 
sorilievi ,  o  altra  cosa  compresa  in  quei  vani ,  che  non 
potevano  non  restare  chiusi  in  un  monumento  di  ri- 
poso. 

Prima  di  por  termine  a  questo  articolo  un' altra  os- 
servazione ^  per  le  cose  che  dirò  in  appresso ,  mi  occorre 
di  comunicarvi  :  ed  è  che  nel  fare  il  taglio  e  lo  sterro  , 
da  me  sul  principio  accennato ,  ho  veduto  che  alcuni 
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scheletri  posavano  a  piedi ,  e  sotto  il  muro  reticolato 
sopra  il  tìto  del  monte ,  attorno  a*  quaU  sonosi  ritrof 
vati  i  migliori  frammenti  antichi  sia  in  pietra  sia  in 
metalli.  Era  poi  coperta  questa  più  bassa  sepoltura  dà 
uno  e  due  strati  di  deposizione  fluviatile,  unita  come 
vedesi  tutt'ora  nei  laterali  del  taglio  fatto;  e  sopra  que- 
sti l'ultimo  era  sommosso ,  misto  a  frantumi  di  pietra 
calcare  del  monto  con  molto  ossame  ed  altri  schele- 
tri e  tavoloni  della  sigla  n.  2. 

.  Questa  disposizione  e  circostanza  m' indusse  a  for- 
mare opinione,  che  realmente  questo  posto  da  molto 
antico  tempo  incominciasse  a  servire  di  sepolcreto  ; 
che  poscia  per  istraordinarie  piene  del  fiume  fosse  ri- 
coperto, di  altnt  tara ,  e  che  nuovamente  dopo  un  tale 
rialzamento  di  deposizioni,  e  quindi  abbassamento  del 
fiume  ,  »  continuasse  ivi  l' umazione  ad  una  deter- 
minata profondità  dalla  superficie  della  ripa  alta. 

Gli  argoiìientì  ili  appoggio  al  processo  di  questo 
geognostico  andamento  si  trovano  non  solo  nel  fatto 
stosso  della  diversa  stratificazione  ed  altezza  delle  de- 
posizioni ,  ma  ben  anche  nella  terza  scoperta  avve- 
nuta in  questa  occasione  ,  e  della  quale  ora  passo  a 
parhire.  Consiate  questa  nel  grande  acquedotto  ritro- 
vato in  prossimità  del  fiume  nella  direzione  da  mezzo 
giorno  a  tramontana  verso  la  porta  Cornuta ,  il  cui 
imbocco  va  ad  incontrare  la  corrente  per  ricevere  di 
fronte  le  acque  nelF  opportunissimo  posto  ove  il  fiu,- 
me  insena  alquanto  ,  e  ove  prima  della  presente  sco- 
perta si  pensò  di  voltarlo  pei  due  cunicoU  del  monte 
Catillo  :  scoperta  che  ci  assicura  subito  con  vera  sod- 
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disfazione  della  opportuDÌtà  del  luogo  per  la  décre*' 
tata  diversione  dell'Amene. 

Il  piano  di  questo  condotto  corrisponde  cinque 
metri  al  di  sopra  del  ciglio  della  chiusa  attuale  o  pelo 
delle  acque  magre  ^  mancante  però  nel  Suo  principio 
deir  incile  regolare ,  di  cui  esistono  i  muri  di  spalla 
che  lo  costituivano  e  fortificaTano.  L'interno  tutto  da 
capo  a  fondo  era  interrito  di  materie  fluviatili,  e  fu 
ad  istanza  di  un  amatore  di  cose  archeologiche  (i)  , 
che  reminentissiino  Rivaròla  approvò  subito  che  se 
ne  intraprendesse  un  .particolare  ripurgo. 

La  prima  sezione  all'  imbocco  ha  di  luce  ilie^ 
tri  2.  ^o  di  altezza,  e  metri  s  di  larghezza ,  costrutto 
a  volta  di  masso  in  calce  e  pietra  *  del  monte  nella 
grossezza  di  centimetri  56.  Il  fóndo  è  hasato  sul  vi- 
vo del  monte  :  e  óve  questo  è  mancato  ,  sonosi  in* 
castrati  grossi  massi  di  pietra  gàbina ,  lunghi  me<* 
irò  I.  25,  alti  e  grossi  cent.  ^3.  Nel  volto  poi,  a 
distanza  di  met.  i4.  l'uno  dall'altro,  trovansi  costrutti 
verticalmente  dei  pozzetti  o  sfogatoj  quadrati  in  late- 
rizio ,  e  qualcuno  formato  con  grosse  pietre  gabine  , 
e  travertine  ,  il  cui  vano  e  ragguagliatamente  di 
cent.  73  per  cent.  5o  che  giungono  fino  alla  altezza 
di  m.  3.  38  circa  in  muro  ^  é  quindi  avvi  un  so- 
praccarico di  terra  alluvionale  di  m.  2.  62  ,.  che  ne 
teneva  chiusa  la  tromba  con  tutto  l'acquedotto.  I  la- 
terali del  condotto  o  sono  in  muro  come  il  volto  ,  0 


(i)  Sig.  conta  Gentìlonl 
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di  fttetra  viva  nel  jpiedé  dei  moiife.  Gorproségàimen- 
to  dello  sterro  ci  siaino  accertati  delle 'diramazioni  dì 
^esto  gran  condotto  ,  essendosi  trorato  nella  ^8tessa 
direzione  dopo  m.  $4-  la  camera  limaria'e  di  divisio-' 
me  in  quattro  parti.,  due  delle  quali  a  destra ,  e  due 
a  sinistra ,  di  quasi  uguali:  larghezze  dal  met^  i  al 
met.  I.  70,  a  modo  che  è  forza  il  credere  ,  essere 
qaesto  il  condotto  di  Vopìsco ,'  è  che  di  qua  si  partis- 
sero quelle  cascate  e  que'  fonti  della  rilla  di  cui  parla 
Stazio. 

Littu»  ulrumque  domi,  nea  te  nàiissimuB  omnia 
Dividit,  tUtema»  servant  praetoria  ripaa , 
Nm  extema  f  siòifluviumque  obstare  ^fuenaUur, 

Ai  fotti  es{>osti  aggiungerò,  che  dalla  parte  oye 
si  è  fatto  il  taglio  per  lo  sbocco  deUa  nuova  caduta, 
che  viene  precisamente  sotto  la  icona  sulla  strada  di 
Quintiliolo  la  quale  da  Tiyoli  porta  alle  cascatelle , 
detta  del  Salvatore  ,  ivi  dico  si  è  scoperto  un  minore 
condotto  dell'altezza  di  met.  i .  80 ,  larg.  cent.  $5  ,  il 
quale  costeggia  quel  pendio  e  sovrasta  la  sottoposta 
villa  di  Yopisco ,  i  ciii  grandi  avanzi  di  opere  mu- 
rarie vedonsi  nella  vigna  Gozzi  dalla  parte  ove  è 
il  cratere  e  lago ,  fra  l'uscire  della  grotta  di  Nettuno 
e  lo  introdursi  nella  grotta  delle  Sirene.  La  continua- 
zione poi  di  tale  condottura,  a  seconda  del  monte,  ci 
rende  chiaro  l'andamento  di  una  dispensa  di  acqua 
per  altre  ville  vicine  e  circostanti ,  quali  sarebbero 
quelle  di  Orazio  ,  di  Quintilio ,  *di  Cinzia  «ce. 
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Amo  tklwaltmmw  connMan,  ideo^pte  ae^sntt» 
bu9  viiìù  velut  nwùatui  reÉenàagw  (i).  Fa,  ooa  y'ha' 
dubbio,  il  grande  acquedotto  cavato  e  costrutto  entro 
la  ripa  ataati  che  si  foransse  la  seconda  più  alta  ri- 
pa cbe  acceaObai  di  8<^ra.  Poiché  gii  sfiatato]  a  pozzo 
non  Ti  sarebbero  stati  ,  se  non  tì  era  una  ripa  so^ 
prapposta  ;  né  sarebbero  giunti  alia  altezza  soltanto  di 
met.  3.  38,  se  la  rq>a  in  origine  foBse  stata,  come 
la  presente  ,  di  met.  6  al  di  sopra  del  rolto. 

In  occasione  che  nel  1828  ,  per  ordine  deU'Emo 
nostro  Card.  Camerlengo  amatore  esimio  delle  scien- 
te e  delle  arti ,  si  fecero  escaTare  i  rader!  del  ponte 
Valerio  si  rUevò  con  accuratezza  lo  statò  dell'antica 
ripa  ,  sulla  quale  esiste  il  pilone  ultimo  destro  del 
ponte  ,  e  ove  giace  caduto  V  arco  corrispondente  :  si 
trovò  ivi  pure  la  differenza  ita.  Tuna  e  l'altra  ripa  di 
circa  met.  3,  come  ho  rilevato  da  un  disegno .  fatto 
in  allora,  di  cui  ripoirto  «opia  nella  seconda  ta- 
vola. Riguardo  poi  all'officio  di  tale  acquedotto  instor- 
se ^bito  r(^inìone  ,  che  questo  servisse  peri'  acqua 
potabile  di  eontinuazioneo  derivazione  dei  oondotti; 
dell'acqua  Claudia  o  ]!ilarcia ,  senza  osservare  che  le 
luci  o  vacui  di  questi  condotti  erano  minori  del  nOn 
stro,  avendo  qu^o  della  Claudia,  di  altezza  met.. 2»  44> 
larg.  met,  i.  aa  ,  e  quello  della  Maràa  di  altezza: 
met.  2.  70,  laj^hf^aafitKet,  i,  misunUi  nel  luego  det-, 
to  la  valle  d«gU  arci  »  il.  eui  passaggio  dftUti  destra. 


(i)  PHtt.  10).  8.  eplst.  17. 
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aBa -sinistra  sópra  un  ponte-iacqùedoUa  si  yedé  sotto 
YicoYitfo.  Ora  pare  inlposstbile  ,  per  quanto  grandi  si 
fo^ei^o  le  opere  romane  ^  che  siasi  voluto  fare  un  cen<- 
dotto  di  deriTa2Ìone  cosi  ampio  per  poca  quantità  d'acqua 
pura  .concessa  a  Vopisco,  e  che  il  condotto  subalter- 
no fosse  più  largo  e  grande  del  condotto  ptiiicipale. 
Ed  oye  sono  i  resti  ed  il  pnnfo  Ai  attacco  fra  l'uno 
e  Faltro  condotto?  Per  quante  Jndagini  io  abbia  fat- 
te ,  non  mi  è  riuscito  né  riuscirà  forse  di  troTarlo. 

Me  pilo  immaginarsi  essere  questo  un  eunicolo  , 
entro  il  quale  passava  il  condotto  di  piombo  della  Mar- 
cia di  cui  parla  Stazio.  Questa  opinione  ,  cbe  porte^ 
rebbé  la  decisone  sul  passaggio  di  esso  a  lato  o  sot- 
to il  piano  stradale  del  ponte  Valerio  ,  manca  del  fat- 
to di  una  continuazione  dello  stesso  cunicolo  :  e  poi- 
ché ninna  traccia  o  indizio  vedesi  fino  al  ponte  gran- 
de suddetto  disfante  met.  4*oo  ,  non  può  ammettersi 
che  una  porzione  del  condòtto  di  piombo  avesse  il 
comodo  di  un  cunicolo  coperto  e  cosi  grandioso  ,  ed 
altrA  porzione  ^  che  era  la  più  esposta  al  contatto  del 
fiume  y  fosse  restata  scoperta  e  priva  affatto  di  difesa  : 
specialmente  all'occasione  delle  piene  ^  Che  se  a  que- 
ste considerazióni  si  aggiunga  il  fatto  positivo  della 
iactostatura  tartarosa ,  che  si  Tede  nelle  pareti  e  nei 
tolto ,  grossa  fino  a  centim.  3  ^  non  dubiteremo  che  il 
nostro  ;  acquedotto  prendesse  1'  acqua  dall'  Anione  ,  il 
x]ui  imbocca  (  siecome  lo  dimostra  l'allineamento  e  la 
posizione  degli  archi  djèi  due  ponti  )  trovasi  contiguo 
al  fiume,  qual^  viene  indicato  da  Stazio  parlando  dell' 
«equa  derivata  per  la  villa  di  Yopisco. 

9* 
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Glie  più  !  Riguardando  Faltezza  dell'arco  del  pón- 
te nella  yìgiia  Lolli  ^  che  sta  met.  ^.  Ao  sopra  la  som* 
mità  del  Tolto  del  condotto ,  non  che  i  segni  dell'ai^ 
tezza  dell'acqua  che  ha  corso  sotto  il  ponte  Valerio , 
rilerati  in  occasione  del  sopraddetto  scavo,  e  di  cui 
il  sig.  Maggi  architetto  di  Tivoli  per  gentilezza  mi  ha 
favorito  la  pianta  e  i  disegni  originali  ,  si  deduce  che 
il  fiume  nelle  grandi  piene  era  aitò  m.  9  circa  sopra 
il  pelo  magro  attuale;  e  ritenendo  che  le  piene  d'al-^ 
lora ,  quando  le  acque   dell'  Aniene  erano  in  minore 
copia  a  cagione  delle  molte  derivazioni  per  le  ville  e 
Roma,  si  elevassero  a-met.  2§  sopra  il  pelo  ordina- 
rio ,  restano  met.  6.  ^o  ;    il  che  stabilisce  T  altezza 
ordinaria  del  fiume  in  quell'epoca  riferibile  al  ciglio 
attuale  della  chiusa.  Né  può  a£Ggicciarsi  per  argomen- 
to contrario  a  questa  elevatezza  di  corso  l'avere  tro- 
vato nell'ultin^o  abbassamento  del  1826  i  grandi  massi 
di  muro  nel  fondo  dello  stesso  abbassamento  ;    giac- 
ché quei  massi  non  sono  le  fondamenta ,  come  taluno 
ha  supposto,  ma  soltanto  veri  massi  caduti  e  che  han- 
no seguitoli' abbassamento  del  letto.  Infatti  non  altri- 
ménti sarebbero  caduti  quei  ponti  ,  -  se   non  che  per 
uno  scalzamento  dei  fondamenti  restati  in  ària  allor- 
quando il  fiume. si  precipitò  al  basso;  e  se  fermi  fos-^ 
sero  restati  i  fóndamenii , . .  non  avrebbero   ceduto  al 
certo  quei  giganteschi  piloni  ^'i  quali  resistono  tutt'ora 
per  loro  stesai  alla  forza  di  qualunque  piena.  Se  asdòl*^ 
tasi  il  chiarisse  sig.  profess.  Venluroli  che  li  osservò 
nel  1826 ,  e  ee  guardasi  la  pianta  rilevata  in  quella 
occasione,  si  vedrà •  che  quei  massi  nò  sono  in-  linea 
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uno  deiraltro,  ne  a  distanze  eguali,  come  avrebbera 
dovuto  essere  ,  se  fossero  fondamenta  de'piloni. 

Fissata  adunque ,  come  dicemmo ,  V  altezza  delU 
acqua  ordinaria ,  arriyikmo  a  conoscere  che  sopra  il 
fóndo  attuale  dell'acquedotto  correva  m.  i.  5o  d'acqua 
ordinaria  ,  e  che  questo  Teniya  coperto  interamente  in 
tempo  delle  piene. 

Questo  risultato  idraulico  mentre  si  conforma  per 
una  parte  al  criterio  che  Tacqua  ordinaria  neiracque- 
dotto  doveva  correre  entro  i  limiti  delUaltezza  di  m.  i  .5o 
per  mantenerlo  attivo  e  senza  danno  ;  ci  dà  per  Tal-* 
tra  la  spiegazione  di  quel  tartaro ,  onde  è  incrostato 
fino  il  volto  di  esso,  formato  in  occasione  delle  pie* 
ne,: il  cui  imbocco. qualche  vòlta  non  sarà  stato  chiu<- 
80  a  tempo ,  o  sarà  stato  privo  di  regolatore  fermando 
alFuopo.  gli  sbocchi  soltanto. .  ' 

(E  quei  franunenti  di  architettura  e  di  ornato, 
quel  cippo  ed  alcuni  pezzi  d'iscrizioni  lapidarie ,  tro- 
vate mólto  addentro  di.  questo  acquedotto  fino  alla 
camera  limària  ,  miste  all'  interramento  totale ,  da  chi 
saranno  state  trasportate,  se  non  da  una  forte  escre- 
scenza che  sembra  avesse  posto  a  soqquadro  tutto  il 
sepolcreto  ,  infrante  e  disperse  per  ogni  dove  ossa  , 
lapidi  e  ìQonumenti? 

Sarebbe  questo  mai  avvenuto  nella  celebre  cata- 
strofe descritta  da  Plinio  ,  nella  quale  le  acque  si  sol- 
levarono fino  a  tanto  che  non  si  trovarono  una  stra- 
da fra  quegli  scogli  per  abbassarsi  e  perdersi  in  quelle 
cave  profondità  ?  .  .  .  Subruit  mantes ,  et  decidenr 
tium  mole  pluribus  locis  ciausus ,  dum  amùwm  iter 
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yuaent ,  impuiit  teda  ^  oc  se  super  rumaa  evexit 
atque  extulit  (i).  Chi  potrebbe  dubitarne?  Se  esiste*- 
va  già  la  ria  Valeria  ,  come  ne  siamo  certi  ^  ed  in 
conseguenza  i  due  ponti  ;  se  esisteva  già  la  Tilla  di 
Yopisco ,  come  .  ci  assicura  con  dotte  congetture  il 
Fea  ;  se  il  ritrorato  acquedotto ,  come  abHamo  di^ 
mostrato  ,  non  era  che  quello  di  Yopisoo  ;  se  le  acque 
abbassate  a  queir  epoca  mai  più  in  appresso  non  si 
rialzarono  a  quest'altezza  ^  come  ce  lo  attestano  i  tanti 
posteriori  cunicoli  e  condotti  escarati  per  gli  opificj 
e  per  le  ville  moderne  di  Tivoli  :  quale  potrà  essere 
stata  mai  quella  piena  distruggitrice  che  ad  un  colpo 
tutte  abbattesse  le  opere  dipendenti  da  un  sistema 
idraulico  ,  se  non  la  celebre  di  Plinio  delFanno  io5? 
E  quanta  fosse  la  di  lei  forza  ,  Io  dice  Faltezza 
a  cui  salirono  le  acque  ,  e  della  quale  ci  dà  indizio 
la  ripa  stessa  accresciuta  in  quella  occasione  y  che  sta 
otto  metri  più  alta  dell'  acquedotto ,  a  modo  che  la 
piena  per  formarla  dovè  alzarsi  quasi  il  triplo  delle 
piene  nmssime  attuali.  E  condotta  questa  linea  d'acqua 
OTizzontahnente  fino  al  tempio  della  Sibilla,  si  trova 
che  il  piano  esterno  inferiore  di  questo  dovè  restare 
coperto  da  tre  metri  d'  acqua  circa  ,  onde  scosso  il 
tempio  e  minati  ne  furono  i  ponti ,  Fincile  dell'acque- 
dotto ,  e  chi  sa  quanti  monumenti  e  delizie  .  .  /  /Va- 
ruta  opera  ,  quibus  pretiosa  rura  cinguntur  :  quauor 
ta  oc  etiam  decussa  monumenta  (2). 


(i)  Plin.  lib.  8.  epi«t.  17. 
(2)  PlJn.  loc.  cit. 
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Quindi  noi  ragioneyolmente  concludiamo  ,  che  le 
scoperte  e  gli  oggetti  antichi  ritroyati  in  occasione 
de'nuovi  lavori  in  Tiroli  appartengono  a'  tempi  ante- 
riori al  giorno  della  straordinarissima  meteora ,  la 
quale  cangiò  faccia  a  quel  luogo  ;  che  aranti  V  in- 
fortunio il  fiume  era  alto  a  modo  da  entrare  placi- 
dissimo nel  discoperto  acquedotto  ;  che  questo  dorerà 
essere  il  condotto  della  rilla  di  Yopisco  diramato  e 
continuato  ancora  per  le  altre  rille  ricine  ;  che  il  se- 
polcreto ha  aruto  due  epoche ,  come  due  stati  ha  aru* 
to  quella  ripa  ;  e  che  finalmente  il  muro  reticolato  so- 
sienera  effettiramente  la  ria  Valeria  ,  o  un  ramo  di 
questa  prolungato,  per  passare  sopra  due  ponti  a  Ti- 
roli e  a  Roma. 
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jLisposi  (i)  già  ,  còme  meglio  per  me  si  poterà  ,  emi- 
neiìtissimi  principi  ,  chiarissimi  signori  ,  di  quali  sco* 
perle  si  fu  doviziosa  F  intrapresa  dei  laTori  in  Tivoli 
sotto   il   mónte  Catillo  ;    e  Toi  gentilmente  prestaste 
r  orecchio  al  mio  ragionamento  ,  qualunque  si  fosse , 
fetto  per  dimostrare  ,  che  all'  altezza  del  grande  acque- 
dotto recentemente  scoperto  dovè    correre  V  Aniene , 
da  cui  quello  riceverà  Y  acqua  per  ripartirla  alle  cir- 
convicine ville  ;  che  in  quel  posto  da'  tempi  di  Au-* 
gusto  si  trovava  stabilito  un  sepolcreto  ,  il  quale  con- 
tinuò a  servire  per  tale  uso  fino  ai  tempi  ultimi  della 
decadenza  dell'  arte  ;  e  che  dietro  il  gran  muro  reti- 
colato proseguiva  senza  dubbio  la  via  Valeria ,  o  una 
diramazione  di  questa ,  per  passare  a  Tivoli  mediante 
il  ponte   ivi  contìguo  ,    il  quale  trovasi  in  linea  ed 
all'altezza  dell'altro,   detto  Valerio  ,  sotto  la  porta 
Variana.  Resta  ora  che  per  poco  mi  rinnoviate  la  vo- 
stra pazienza  in  ascoltare  la  relazione  delle  altre  cose 
ritrovate  dal  marzo  i833  in  poi  ,  le  quali  a  mio  sen- 
so non  sono  che  la  conferma  di   quanto  ne  dedussi 
in  allora.  Ed  a  maggiore  chiarezza  di  quello  che  sono 
per.  dire  vi  presento  la  pianta  rilevata  sul  luogo  ,  neUa 
quale  sono  riportati  gli  oggetti  tutti  architettonici  ri- 
sguardanti  la  parte  archeologica  ,   disotterrati  e  tor- 
nati alla  luce  mercè  delle  provvidenze  del  governo,  e 


(i)  Vedi  alla  pag.   53   di  questo    Tolume   il  primo    ra- 
gionamento. 
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delle  energiche  disposizioni  dell'Emo  Cardinale  RiraroL^ 
preside  impegnatissimo  di  quella  impresa. 

Incomincio  a  parlaryi  di  altro  muro  reticolato  ^ 
simile  nella  costruzione  a  quello  da  me  nominato  nelF 
altra  memoria  ,  discopertosi  al  di  dietro  di  questo  ,  in 
distanza  di  metri  io«  80  ,  piantato  sopra  il  ripiano 
del  primo  reticolato ,  e  destinato  ancora  esso  a  sorr 
r^gere  la  superiore  parte  del  pendio  del  monte.  Non 
sarebbe  nuora  ,  né  particolare  questa  serie  di  mura- 
.  glioni  a  sostruzione  per  istabilire  dxTersi  ripiani  di  una 
yiUa  o  altro  terreno  in  costa  di  monte  ;  ma  è  osser- 
yabile  nel  complesso  delle  circostanze  di  quel  luogo 
e  di  quei  ruderi ,  poiché  a  contatto  del  ripiano  com* 
preso  fra  questi  due  muri  esiste  un  sepolcreto  ,  ed 
a  questo  ripiano  si  unisce  immediatamente  il  ponte 
iri  prossimo  di  larghezza  nel  piano  transitabile  di 
met.  3.  60:  onde  Tiene  ad  inferirsi ,  che  il  secondo 
-muro  ritrovato  sia  un  muro  di  difesa  per  ritenere  lo 
scorrimento  de' sassi  del  monte  a  sicurezza  della  stra- 
nia pubblica ,  la  quale  progredirà  in  piano  verso  la 
vigna  Temei  y  ove  esistono  i  muri  di  continuazione  , 
e  che  probabilmente  si  congiungeva  coir  altro  ponte 
non  molto  lontano  da  questa  vigna  ,  detto  Valerio. 
Altri  esempi  di  questo  doppio  muro  ,  sia  al  di  sotto 
per  sostegno  della  strada ,  sia  al  di  sopra  per  riparo 
del  omonte  ,  abbiamo  lungo  la  stessa  strada  ed  in 
vicinanza  del  luogo  di  cui  parliamo  \  vedendosene 
tutt'  ora  delle  cospicue  vestigie  che  ci  confermano  il 
sistema  tenuto  da' nostri  maggiori  nelle  opere  pubbli- 
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che  di  concedere  alla  stabilita  é  sicurezza  di  queste 
qualunque  spìesa  o  fatica.   Un'  altra  proTa  clie  il  ri- 
piano fra  i  due    muri   fosse   una    yia    pubblica  esi- 
bisce la  rampa  o  discesa  che  yedesi  nel  primo  muro 
reticolato  per  andare  al  sottoposto  sepolcréto  ,  appie- 
di della  quale  rampa  nei  tempi  posteriori  è  stafia  co- 
strutta la  celletta  che  descrissi  nell'anno  scorso.  Que- 
sta rampa  corrisponde  mirabilmente  in  altezza  con  l'al- 
tra magnificamente  costrutta  e  lastricata  con  larghi 
massi  travertini  accosto  al  ponte  di  trapasso  suir  Ame- 
ne ,  immettendo  sopra  di  questo  all'  altezza  che  sta  a 
livello  del  ripiano  sopra  il  reticolato  da  cui  si  scende 
al  sepolcreto.  Due  accessi  sembra  pertanto  che  abbia 
avuto  questo  luogo  ,   uno  dal  ponte  ^  e  l'altro  dalla 
strada  ^  ed  ambedue  probabilmente  da  aprirsi  e  chiu- 
dersi alla  opportunità  ;  poiché  in  uno  di  questi ,  cioè 
in  quello  che  proveniva  dai  ponte  ^  vedesi  nel  suo  pia- 
no inferiore  preparato  con  grossi  travertini  a  stipite  un 
uscio  con  battenti  ,  e  (  con  particolarità  di  esempio  ) 
con  gangheri  di  ferro  ,  simili  ai  nostri  usuali  ,   per 
sostenere  la  porta  ;  scorgendosi  nella  parte  opposta  in- 
cavato nello  stipite  il  canale  e  foro  per  collocarvi  un 
ritegno  o  barra  ^   onde   tenere  chiuso  quell'  accesso. 
Che  se  volesse  congetturarsi  essere  quegli  stipiti  e  quei 
gangheri  di  fattura  posteriore  e  a  noi  più  vicina  ,  di« 
manderei  a  quale  fine  ed  uso  si  chiudeva  l' accesso  al 
ponte  dopo  l'anno  loS  ^  dopo  cioè  la  ruina  del  me- 
desimo ,  e  dopo  che  il  fiume  si  precipitò  al  basso  , 
restando  impraticabili  la  rampa  ed  il  ponte  ? 
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Inoltre  ^  se  si  riguarda  la  continuazione  delFuso  di 
questo  sepolcreto  che  ha  servito  posteriormente  e  per 
lungo  tempo  alla  tumulazione  de'cadayeri  ,  tì  è  ra- 
gione di  credere  che  la  rampa  del  ponte  fosse  Tunica 
per  cui  si  discendeva  al  sepolcreto  ,  e  che  V  altra  so- 
pra il  reticolato  fosse  sostituita  allorquando  non  vi  si 
poteva  più  accedere  dal   ponte.    Questa    opinione   si 
convalida  coir  esame  della  conformazione  delle  rampe 
stesse.  Quella  del  ponte  è  attaccata  di  fianco  all'en- 
trare dell' acqua  per  mezzo  di  una  sostruzione  mura*- 
ria  simile  a  quella  del  ponte  con  un  archetto ,  il  cui  pi- 
lastro ultimo  sta  nel  mezzo  dell'arco  e  della  luce  del 
ponte  :  questo  ingombro  di  un  pilastro  nel  mezzo  dell' 
arco  ,  mentre  ci    fa  palese   che    sotto  esso  non  cor- 
reva r  acqua  ordinaria  ,  ma  che  (  a  guisa  degli  ulti- 
mi archi  de' nostri  ponti/  i  quali  restano  in  asciutto  in 
tempo  del  corso  ordinario  )   si  appoggiava  alla  ripa 
ed  alla  strada  ,  ci  denota  che  se  un  altro  accesso  avesse 
esistito  per  il  sepolcreto  ,  non  sarebbesi  aggiunta  que- 
st'  opera  contro  le   leggi  idrauliche  ,  la  quale  ,  seb- 
bene utile  a  far  petto  alla  testa  del  ponte  ,  tuttavia 
inutile  si  rendeva  per  V  officio  a  cui  si  destinava  ;  co- 
me viceversa  inutile  sarebbe  stata  l' altra  sul  reticolato 
quando  esisteva  quella  del  ponte.  Né  sfugge  all'occhio 
artìstico  là  congiuntura  de'  muri  fra  la  rampa  ed  il  re- 
ticolato ,  e  molto  meno  il  riscontrarsi  che  questo  muro 
dalla' parte  del  sepolcreto  è  tutto  in  linea  coli' altro  se- 
guente, a  modo  che  fa  sospettare  ,  non  essere  quésta 
seconda  rampa;  costrutta  in  principio  ,   ma  solamente 
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tardata  ed  a^ionta  d<^  là  fiibbricazioiie  del  muro 
ponncìpale.  Un  altro  accesso  dalla  strada  al  sepolcreto 
si  presenta  aUo  sguardo  di  chiunque  visita  quel  luogo, 
ed  è  ima  jscala  ad  arco  rampante  aperto  ,  come  quella 
^  ultimamente  si  è  costrutta  nel  quartiere  de' carabi- 
meri  suUa  piazza  del  Popolo  ,  formato  con  ^ossi  massi 
trarertinì ,  disposti  a  cuneo  ,  appoggiata  colla  sommità 
dell'arco  alla  sponda  della  strada  e  con  T  imposta  al 
piano  del  sepolcreto  ,  ore  le  fanno  ■  jOnale  due  gròssi 
trayertini  a  guisa  di  pilastrini  alti  metro  o.  87  di  pie- 
tra simile.  L'arco  ha  di  luce  mìetri  a  y  tutta  la  scala 
à  lunga  metri  3  con  sette  scalini  ,    composta  di  n.  6 
massi,  oiise  quello  che  fa  basamento  ;  al  di  sopra  di 
questi,  sono  tagliati  a  scalpello  ^i  scalini  ,  cóme  esi- 
gerà il  bisogno  ,  nuUa  biadando  alle  congiunture  de* 
massi ,  o  letti  de' cunei  ,    che  in  qualcuno   di  detti 
scalini  s' incontrano  all'  angolo  saliente  ,  o  ciglio  dello 
scaUno  stesso.  La  larghezza  di  questa  sciala  è  di  me? 
tro  I.  5o ,  ed  è  collocata  non   molto    distante  dalla 
rampa  del  reticolato  ,  .restando  fra  questa  e  l'altra  del 
ponte.  S^nbra  chiaro  che  questo  accèsso  fosse  desti- 
nato principalmente  per  il  custode  ,  onde  recarsi  ad 
aprire  e  chiudere  l'entrata  pel  trasporto  de' morti ,  os- 
serrandosi  neUa  costruzione  degli  stipiti,  dei  battenti  e 
gangheri  della  surriferita  porta  sotto  il  ponte  ,  non 
potersi  questa  aprire  e  chiudere  che  al  di  dentro  ;  e 
sembra  che  essa  scala  abbia  fatta  distinzione  nel  se- 
polcreto o  della  epoca  ,  0  della  qualità  de' personaggi 
sepolti. 
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Nelle  scopate  Catte  fino  al  marzo  deUo  sconn  olia- 
no )  che  furono  dalla  parte  del  reticolato  sopra  l' iin^ 
hocco  dei  due  nuovi  cohicoK  ,  si  rinrennero  ,  come 
Ti  riferii ,  molti  scheletri  coperti  co' tavoloni ,  epigrafi, 
e  monete  nella  maggior  parte  posteriori  al  bel  secolo, 
ed  una  celletta  yisihilmente  de' tempi  della  décadénaa. 
Protratti  gli  scavi  al  di  là  della  celletta  e  verso  il 
ponte ,  di  cui  apparivano  gli  archi  fino  dal  principio 
dello  sterramento  ,  sonosi  scoperti  i  più  distinti  mona* 
menti  ,  eretti  nei  tempi  migliori  dell'  arte  con  iscri- 
zioni che  pe*  caratteri  e  per  le  memorie  non  posso- 
no che  riferire  alla  prima  epoca  imperiale.   Né  ossa 
apparvero  in  questo  dintorno  ,  eccetto  uno  scheletro 
intero  che  giaceva  in  cassa  di  muro  coperto  co'  tavo- 
loni sotto  r  arco  rampante  deUa  scala  ,  il  quale  è  stato 
trasportato  e  depositato  nel  museo  zoologico  dell' ar- 
chiginnasio romano.  In  questa  cassa  si  ritrovò  pure 
un  anello  d'oro  ,  avente  una  elegante  figurina  inta- 
gliata in  pietra  preziosa  ,  misto  con  pignoli  e  piccole 
pigne  abbrustolite.  Il  piò.  ragguardevole  fra  i  monu- 
menti è  il  cenotaffio  di  marmo  alto  met.  i  ,  grosso  per 
ogni  Iato  met.   o.  60  ,  posato  sopra  quattro  scalini 
alti  r  uno  metro  0.  22  girati  in  quadrato,  di  cui  ógni 
lato  dell'  ultimò  scalino  è  lungo  metri  2.  4o  in  pietra 
di  travertino.  Fa  campo  e  decorazione  a  questo  isolato 
monumento  un  nicchione  di  opera  reticolata  incavato 
nel  muro  di  cinta  che  sorregge  la  strada  ,  col  quale  si 
genera  nell'assieme  la  più  semplice  e  piacevole  cofn- 
posizione.  La  iscrizione  porta  all'intorno  gli  ornati  di  ^ 
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Caio  i^dU.  ilrtbù'  C^funilUa >  it  i^^iml^  dq>o  «T^re  oecu- 
paio  ;eQti  puhUica  toddia£»idtte!  tutle  le  cariche  oel 
goveritó; tù>itr&iQ  ,  Uow eyendASttoofiSsoiK dùdùaiò del. 
SUD  assft «ffddeil  oomutie' ::pe£«iii ilaiiieona^eÈoi^ 4«> 
tìburtini:  Tolk  c(dla.  meBU>m(  4Ìbe '^  veoiie- innslntà 
tramandare  dia  poateritài  la.  ricoidtQzà.dèLineiiti  e  della 
gttieroa»dispQaÌ2Ì<Hke^  dìlui.  l4aiiaeiinoBg:  totinai  è  la 
8«gne]tlé'  .'■'•.,    ■:  .  .:.-.'  •••.;..... i.  . 
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e  nella  faccia  sinisfrà  di  mia  tnkrtdo  si 
epigrafe  cosi  cencepitdi:  •  :;:      •  .')   * 

legge 

l'altra 

••  •>  ,:.'j 

.  Bld-  REM  •  PVBLICAM 

TISI'  EX  •iJSfiE 

HEREDEM 

..  'i;  )..:-.  i  -.  ..^EeiT-  ..:■..■•  ■. 

Chi  fosse  questo  Giio  Bicleio  potrà  essere  soggetto  delle 
Tostré  erudite  indagini  V  al  pari  degli  allit  nomi  che 
sono'  comparsi  in  questa .  I^oe^  «seavaileiìe.  Solo  ag- 
giungerò a  Tostra  intelligenza  ,  che  questo  monumento 
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sembra  essere  stato  eretto  molto  posieiifNnxiente  al  nio» 
dùone ,  poidiè  approfondatosi  Io  soayo  per  ritroTare 
il  piano  dello  stesso  niccliione  ,  si  è  rìnrMiuto  qaejstà 
a  met.  i.  5o  ,  sotto  Fultimb  scalino  con  un  ben  in- 
teso sedit(Nre  di  trayertino,  tutto  all'intorno  nella  con- 
carità  della  niechia  sostenuto  da  zampe  di  leone  :  ed 
il  monumrato  redesi  piantato  sopra  la  deposizione  flu- 
TÌatile  ,  di  cid  si  parlò  nell*  altra  memoria. 

Un  altro  co^icuo  cippo  di  marmo  si  preseaitò  alta 
metro  i.  80,  largo  met^  i.  12,  con  lettere  della  mas- 
sima eleganza  ,  dedicato  a  Senecione  Memmio  Afro , 
della  tribù  Galéria,  consolo  ,*  proconsolo  della  Sicilia , 
legato  e  propretore  della  proTÌada  Aijnitanica ,  a  cui 
l'amor  filiale  ^ di  Lucio  Memmio  Tuscillo  il  sepolcro 
costruisce  ed  innalza  : 

^SEMECIONI 

MEMMIO  *  GAL 

APKO  '  CON  •  PROe 

SIC  •  LEG  •  Pft  •  Pft 

PROVINC  •  AQVITAN 

L >  MEMMiyS  •  TVSCILLVS 

PATRI  •  OPTVMO 

Altri  cippi  della  ^ecié  dagli  antichi  detta  coiu- 
meliae  (  di  cui  parla  Properzio  nel  suo  distico 

J,puer,  e^cUu9  haee  aiiqtia:pmepciie.cohitina, 
Et  dommm  exqualm  di^  kàbUtars  tmm) 
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sono  stati  in  tale  occasione  disot^rjrati ,  ed  uno  4i  que- 
sti tiene  incise  con  caratterì  men  belli  queste  parole  :  < 

C  •  SEXTILIO  •  C  •  F  •  CAM  ' 

RVFO  •  rvN 

INFANTI  •  DVLCISSIMQ 

QVI  •  VIXIT  •  ANN  •  VII  •  M  •  X  •  D  •  X 

C  :  TIBVRTIVS  •  ALPHEYS 

"ET  '  VALERIA  •  POTITA  - 

EDVCATORES 

Itì  poasima  esistoTa  rOTesciafa  una  mutilafii  aUtnina 
di  Duinno ,  lappresentante  un  fanciullo  ,  che  non*  èsito 
a  credere  sia  quella  di  Gaio  Sestilio  Giuniòre  della  tri- 
bù CamiUia ,  per  trattenere  la  qude  redesi  pel  cippo 
il  perno  che  la  reggeva. 

..  Fra  le  molte  epigrafi  frammentate  si  è.  ricompo- 
sta co*  suoi  pezzi  la  seguente  : 

ANNUE 

SOTERINI 

POPPIDIA 

CALUTYCHE 

BEDIT 

Grandeggia  poi  so^Hrattutto  il  frammento  in  letiae  pal- 
mm  alte  metr.  o.  ay ,  dèi  migliore  carattere  >  in  una 
sola  linea ,  ed  in  cinque  pèià  grandi  di  traTerlin<r, 

II  ♦ 
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tndA  boftàiise  attorno-)  die  ha  l' altezza  totale  di  me- 
tro-o.  7$  ,  hfiiga  i[>ér  ^nanfo  sì  è  trovato  metri  6.  55 
ad  un  solo  aspetto  ,  che  probabilmente  sarà  slata  in- 
cassata 0  facera  corona  bd  un  muro.  Le  parole  e  le 
lettere  che  possono  leggersi  «OnO  : 

in  due  pezzi QVlNCIlAfe  •  SORORI 

in  altri  due  pfézzi  ....  AlUOPLtANDYM 
ed  in  altro  . fiT  *  MO  .  .  .  . 

La  qualità  ,  come  dissi-,  di  questi  sepolcri  e  fram- 
menti ,  scoperti  nel  più  basso  della  ripa  sterrata  ,  tro- 
vandosi ben  diversa  da  quelli  rìnrenuti  nella  ;pàrte 
^fiotto  il  retieolato  ,  denota  ,  o  cèfo  quésta  p(M^iOhe  di 
flP^lcreto  dopo  ià  x!»taBtrofe  del  iòti  iti  abbandonata, 
e  quindi ,  lanata  la  rampa  sopra  il  reticolato ,  ^i  passò 
in  seguito  a  sepellire  i  cadayeri  sotto  q^sto  muro  ; 
o  che  in  uh  istesso  sepolcreto  vi  fosse  separazione  fra 
le  persone  distinte  e  la  plebe  ,  come  si  è  praticato  poi 
nei  nostri  cimiteri  e  campi  santi.  Per  le  cose  che 
in  questa  e  nell'  altra  uàa,  relazione  ho  esposte  ,  sem- 
bra più  probabile  la  priaia  supposizione  ,  che  cioè  in 
due  epoche  questo  luogo  abbia  servito  di  sepoltura  ^ 
runa  più  antica  ed; antenóce  ài  io5  ,  e  l'altra  po- 
steriore ,  dandosi  accesso  al  primo  per  la  rampa  del 
ponte  ,  ed  al  secondo  per  quella  tagliata  sul  muro  re- 
ticolato. Tutti  i..Mp«adescrìtli  oggetti ,  che  iteUa  esck-' 
VBzione  si  'bovarono .  ih  dìBordine  ,  seno  stati ,  me- 
diante le  €uife  del  tdegmasimo  prelato  monsig.  Massimo, 
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collocati  in  beir  ordine  e  nello  stesso  sepolcreto  ,  on- 
de maggiore  soddisfazione  ne  abbia  il  curioso  ed  in- 
telligente visitatore. 

Se  di  altre  scoperte  la  fortuna  ci  sarà  propizia  ,  io 
non  mancherò  di  proseguirne  la  relazione  ,  quando 
ne  ottenga  il  rostro  gradimento. 
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fca/etta  adorai  ram/ranffi/i  IréW^rAno 

Mtuni  di'  traxAcritno   4&  moTtumento   ìtìco^^tiìCp 
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\       mviro  rrttcelal^^ 
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N. 


leUe  yacanze  esUte  dell*  anno  1821  ,  avendo 
detennìnato  di  fare  indagini  particolari  sulla  topogra- 
fia antica  di  Roma  e  del  suo  circondario ,  insieme 
coll'onorerole  nostro  collega  architetto  sig.  Antonio 
De  Rmnanis  ,  vidi  per  la  prima  yolta  il  di  1 4  luglio 
le  grandi  yestìgia  ancora  superstiti  di  un  yasto  fab- 
bricato antico  entro  le  yigne  Del  Drago  ,  Santarelli , 
AltTeri  ecc.,  le  quali,  dominate  dal  bastione  di  Pao- 
lo in,  opera  di  SangaUo,  occupano  la  pendice  me- 
ridionale del  colle ,  che  suole  yolgarmente  confondersi 
coll'Ayentino.  I  ruderi  esistenti  consistono  principal- 
mente in  sostruzioni  smantellate ,  in  avanzi  di  con- 
serve di  acqua  ,  in  fabbriche  nobili  cadute  o  atterra- 
te, ed  estendonsi  per  Io  spazio  di  sopra  a  6000  piedi 
romani  di  circonferenza ,  cioè  un  miglio  ed  un  quin- 
to. Nel  vederli  la  prima  volta  ,  e  nel  percorrerli  io 
tutta  la  estensione ,  recommi  sorpresa ,  come  fossero 
rimasti  affatto  dimenticati  da  tanti  scrittori  illustri  che 
hanno  trattato  delle  antichità  di  Roma ,  né  seppi  tro- 
varne altra  ragione  ,  che  la  infrequenza  del  luogo 
dove  giacciono.  Fatte  allora  le  osservarioni  opportu- 
ne ,  onde  conoscere  l'oso  e  la  epoca  di  quelle  vaste 
rovine  ,  mi  venne  in  mente ,  che  potessero  essere 
avanzi  de'famosi  Orti  Serviliani  ricordati  da  Plinio(i), 
da  Tacito  (2) ,  e  da  Svetonio  (3).  Negli  anni  succes- 


(i)  Hist.  Nat  lib.  XXXVI.  e.  IV.  §.  5.  7.  io. 

(2)  ^mM/.lib.XV.  e.  LV.  eàHistor.  lib.  HI.  e.  XXXVIII. 

(3)  In  I^erone  e.  XtVII. 
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siri  non  ho  avuto  occasione  di  occuparmi  in  modo 
particolare  di  questa  parte  del  ciroon^buio  di  Roma  ;' 
la  recente  scoperta  però  ddl'ìmportanie  mosaico  fatta 
fra  que'ruderi ,  per  cura  del  nostro  colica  sig.  Luigi 
Vescovali ,  ha  portato  di  nuovo  la  mia  attemione  su 
«pielie  vestigia  f  e  mi  ha  conf(»rmato  nella  idea  pri» 
mitiva.  Voi  vedete ,  o  coUeghi ,  che  l'argomento  non 
è  indegno  della  vostra  attenzione  ,  poiché  si  tratta  di 
avanzi  che  ricordano  avvenimenti  grandi ,  e  che  per 
la  recente  scoperta  hanno  acquistato  nuova  celebrità  ; 
che  questi  avanzi  finora  non  furono  illustrati  da  altri, 
quantunque'  siano  ,  come  suol  dirsi ,  alle  porte  di  Ro- 
ma. Nell^assumere  per  la  prima  volta  questo  impegno, 
domando  die  usiate  verso  di  me  della  solita  vostra 
indulgenza  ,  specialmente ,  perchè  qualche  volta  ,  mio 
malgrado ,  sarò  forzato  ad  entrare  in  certe  minuzie 
di  storia  e  di  arte ,  che  certamente  sarebbe  super- 
fluo di  ricordare  ad  un  consesso  così  dotto  ,  quale  ò 
il  vostro ,  se  non  lo  so  esigesse  la  dilucidazione  del  sog- 


Le  vestigia  ancora  esistenti  del  fabbricato  pre^ 
«ontano  in  parte  la  costruzione  a  piccioli  poligoni  di 
tufa,  che  Yitruvio  (i)  qualifica  col  nome  di  epos  m- 
eertunif  ed  antìquum,  in  parte  quella  che  lo  stesso 
scrittore  (»)  ed  altri  a  lui  posteriori  (3)  chiamarono 


(i)  2?e  JrchU.  lib.  II.  e.  Vili. 

(2)  Iti. 

(3)  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  LI. 


(  91  ) 
reticuiatum ,  ed  ambedue  veggonsi  frammischiate   a 
massi  di  ismti  che  hamio  perduto  il  riTestimento  ester* 
no  ,  e  che  solo  conserrano  il  nucleo  di  scaglie  di  sri- 
ce  :  in  alcune  parti  poi  il  fondamento ,  costrutto  ,  co^ 
.me.  suol  dirsi ,  a  sacco ,  è  rimasto  allo  scoperto  ,  ed 
oggi  potrebbe  dai  men  pratici  prendersi  per  una  pac: 
^ete  di  opera    incerta  di  tuffi ,  ma  Forlo  superiore  di 
opera  reticolata  dimostra  il  contrario.  Poche  parti  ho 
incontrato  di  reticolato  legato  ad  opera  laterizia ,   e 
queste  sembrano  posteriori  al  reticolato  che  più  co* 
muaemente  s'incontra.  Fra  tutti  questi  modi  dirersi  di 
costruire  ^  che  si  osservano  usati  nella  fabbrilca ,  è  da 
notarsi  che  ovunque  sono  a  contatto  immediato  la  ope^ 
ra  incerta: e  la  reticolata ,  questa  ultima  è  sempre  addos- 
sata e  sovrapposta ,  prova  di  fatto  che  è  posteriore  : 
quindi  le  parti  costrutte  di  opera  incerta  sono  primis 
tive  per  questa  fabbrica.  La  unità  poi  della  pianta  di 
queste  rovine  ,  e  la  concatenazione  delle  parti ,  fan 
prova  che  ad  un  sol  fabbricato  appartengono ,  come 
le  diverse   costruzioni  che  vi  si  osservano  ne  accer* 
teno  che  questo  fu  successivamente  ampliato  e  risar- 
cito :  cosi  la  ispezione  locale  di  queste  dimostra ,  che 
per  erigere    la  fabbrica  si  volle  profittare   della  for<» 
ma  che  presentava  il  terreno  ,   il   quale  offriva  due 
lacinie  separate  da  una  convalle  :  e  questa  forma  fu  fat- 
ta regolare  per  mezzo  di  sostruzioni  solide ,  elevate  ad 
un'altezza  ,  che  la  superfice  del  ri|)iano  superiore  adat- 
tarono in  modo  da  ricevere  sulle  due  prominenze  i 
casini  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  portici,  do- 
minanti il  recesso  della  convalle ,   e  nel  fondo  della 
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(  9»  ) 
conràUe  medesima  aprirono  una  rasta  peschiera  for- 
nita di  acque  perenni,  come  dai  ruderi  di  una  con- 
serva  esistenti  sul  ripiano  ,  o  terrazzo  occidentale,  può 
stabilirsi.  La  situazione  è  delle  più  amene  che  o£Bra 
il  circondario  di  Roma  :  verso  occideute ,  sulla  riva 
opposta  del  Tevere  ,  distendesi  la  catena  verdegigiante 
e  ondulata  de' colli  gianicolensi.  Questa  sembra  inve- 
stita ad  angob  retto  di  qua  dal  fiume  dalla  smantel- 
lata basilica  ostiense ,  dominata  da  armature  di  tra- 
tì  ,  e  da  palchi ,  costrutti  per  la  sua  riedificazione  , 
e  cosi  alti ,  die  contrastano  colla  cima  dd  dorso  so- 
vrastante a  sinistra  ,  il  quale ,  verso  mezzodì ,  serve 
di  sbarra  fra  il  fiumicello  Aimone  ,  ed  il  rivo  di 
Grotta  Perfetta  che  irriga  i  prati  di  lÀ  da  s.  Paolo  : 
ora  il  dorso ,  spiegandosi  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dinanzi  agli  occhi ,  traoda  il  corso  dell'Aimone,  che 
ricorda  il  culto  di  Gibele  ,  e  che  le  testimonianze  di 
Ovidio  (i),  Lucano  (a),  Silio  Italico  (5),  Stazio  (4>)i 
Marziale  (5) ,  e  de'regionarii  (6)  hanno  fatto  dassico, 
Seguendo  coU'occhio  quelle  ridenti  colline  verso  orien- 
te ,  veggonsi  a  poco  a  poco  divenir  basse  e  dileguar- 
si  nella  immensa^  pianura    dominata   in    fondo  dal 


(i)  Fait.  lib.  IV.  T.  337.  e  seg. 
(a)  Phars.  Vh.  I.  ▼.  600. 

(3)  Punte,  lib.  VIIL  t.  365. 

(4)  Sxlvar.  lib.  V.  §.  I.  v..aa3. 

(5)  Epigramm.  lib.  III.  ^.47- 

(6)  Rufo ,  Vittore ,  Notizia  Reg.  /. 
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gnif^  deVmoDiti  aliiaiii,  e  civcoscrìtts  di  fianco'  dai 
gio^  dell' Aj^nnino ,  che  si  accavalcano  gli  noi  so- 
pm  gli  altri ,  e  sono  testimonii  permanenti  delle  gesta 
de^nostri  maggiori  :  nel  contemplarli  la  mente  delF 
•«rudito  rioordà  i  fasti  de*  Latini ,  àe^ìi  Ernici ,  degli 
Equi  ,  e  de'Salnni ,  ramificaztom  illustri  della  naào- 
jié  italica:  Sdtanto.  verso  settentrione  la  veduta  rima- 
ne interrotta,  dalle. mura  sovrastanti  «  come  anticamen- 
te pure  la  impedivano  i  colli ,  sopra  i  quali  si  9»- 
sise  la  regina  delle  naziooi ,  e  gli  edificiì  giganteschi , 
die  li  vestivano.  Questa  circostanza  da  per  se  sola  for- 
nisce un  indizio  sufficiente ,  die  questi  orti  erano  par- 
ticolarmente destinati  per  le  stagioni  più  fredde  ,  deli* 
autunno  e  dell'inverno;  come  al  contrario^  la  oppo- 
sta esposizione  tutta  settentrionale  d^li  orti  sallustift- 
ni ,  è  prova  che  erano  abitati  principalmente  nelle  sta- 
gioni i^ù  calde  della  primavera  e  della  estate .  Ossero 
vando  poi  la  estensione  del  fabbricate  e  la  nobiltà  e 
la  scelta  degli  ornamenti,  si  riconosce  a  prima  vista 
che  questa  fu  una  delizia  pertinente  a  qualche  ricca  e 
potente  famiglia  romana  ,.  ed  anche  direi  fondata  da 
qualche  cesare  de*  primi  tempi  ,  se  non  mi  ritenesse 
dal  seguire  questa  opinione  la  osservazione  ,  che  le  co- 
struzioni più  antiche  ed  originali ,  essendo  di  opera 
incerta  ,  sono  anteriori  allo  stabilimento  dell'  imper 
ro  (i) ,  e  piuttosto  appartengono  ai  tempi ,  in  che  i 
Romani  ,    vinta   e  debellata  la  Grecia  e  1'  Asia  ,    si 


(i)  Vitruvio  Pe  Jrchit.mt.  U.c.  Vili. 


(94) 
diedero  al  lusso  degli  orti  «  delle  ville  ;  iuaso  ohe 
dò  lempre  crescendo  a  misura  due  il  secolo  YIl  éi 
Acmia  si  aiidaya  approssimando  alia  fine  ,  e  la  i»- 
[jid>blica  al  disciogiimoiio  (i).  Dall*dtro  canto^  le  ag- 
giunte ed  i  zistauri ,  essendo ,  come  indioòssi  di  so- 
pra, di  opera  reticolata ,  analoga  in  generale  a  quella 
del  m«isdeo  di  Angusto ,  e  delle  sostruzìoni  deUa  TÌila 
di  Lina  ad  GaUitkU  Àlbat  sulla  Tia  Flaminia»,  e  solo 
in  qiial^e  parte  isolata  ,  simile  a  quella  mista  di  la- 
terizio delia  villa  Adriana-,  mi  sembra  potere  dedur- 
ne la  consegueiBa  ,  che  questi  avanzi  di  antichi  giar- 
dini  ^  fondati  e  costrutti  in  origine  da  qualche  gran>> 
de  nel  VII  secolo  di  Roma ,  vennero  ampiamente  ao- 
creseiuti  circa  i  tempi  della  potesti  dittatoria  di  Ce- 
sare ,  e  finalmente  ristaurati  ,  ed  ornati  di  qualche 
nuova  sala  verso  i  tempi  di  Adriano.  E  circa  questa 
ultima  asserzione  se  ne  ha  la  prova  positiva  in  alcu*- 
ni  marchi  di  mattoni  trovati  sul  lu<^o  colla  data  del 
consolato  di  Pelino  ad  Aproniano  dell'anno  i23  della 
era  volgare ,  di  Serviano  III  del  134.,  e  di  Attilla- 
no che  f^h%  per  collega  ^onziano  nel  i35  ,  anno  in 
che  Adriano  si  restituì  definitivamente  in  Roma ,  do- 
po aver  percorso  e  beneficato  tutte  le  provincie  dell' 
impero  (2). 

È  noto  che  fralle  magnificenze  di  Roma  antica  i 
giardini  de'  grandi  e  de'  cesari  non  ebbero  certamente 


(i)  Vairone  De  Re  Rustica  lib.  I.  e.  XIII. 

(2)  PaeiCTrtV.  in  Bar.  Muratori  Annali  d Italia  anuo  i35. 
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ViiltiiiH)  posto  :  essi  erano  una  coatmnaziime  dei  fab^< 
hrieafo  iiiterno  ,  poiehè  lambivano  di  fuori  il  pome** 
rio  ,  e  potevano  considerarsi  come  tanti  oompendii  ia 
piccolo  della  città  medesima ,  racchiudcDdo  ,  oltre  tutto 
ciò  che  caskitnisc&  la  deIÌ2àa  di  un  bardino  Tasto  , 
Jbene  ornato  e  di^wsto  ,  anche  tenditi  ,  circhi ,  tea* 
tri  y  anfiteatri,  secondo  b estensioiié  loto  rcIatÌTa ,  e 
alle  Tolte  &bbridie  imitate  dalle  più  célèbri  della  Gre> 
eia',  d^'Asìa  y  e  dell'Egitto  :  perbtilii  che  supeniTa< 
no  l'ampiezza  e  l'ornato  de' fori  :  palestre  ,  e  ginnasii 
<^  dierono  orìgine  alle  terme  :  in*  fine  appsrtamentì 
più  ricchi  e  più  nobili  di  quelli  stessi  che  aTeansi 
in  Roma  ^  e  ne' .  quali  rìpcmeTansi  ozìgpuiali  e  copie 
de'  monumenti  più  insi^  dell'  arie  greca.  GhiamaTano 
questi  giardini  ed  nome  modesto  di  iSfór^^oome  quelli 
die  deriTaTano  in  origine  dai  predii  saAnndiam  ristretti 
delle  prìmitire  famiglie  romane  ,  le  quali ,  divenute 
smodatamente  ricche  nella  conquista  dette  taste  regio- 
ni che  poscia  composero  l' impero  ,  trasformarono  a 
luoghi  di  pura  delizia  que' terreni  ,  die  dapprincìpio 
erano  parte  principale  del  sostentamento  della  fami- 
^Ua.  Ad  imitazione  de'  grandi  di  antica  stirpe  ,  altri 
sopraggiunti  acquistarono  terre  da*  prìTati ,  onde  po- 
tere anche  essi  avere  orti  sontuosi  presso  a  Roma.  E 
sotto  i  cesari ,  gU  schiavi  e  i  liberti  faToriti  fecero 
altrettanto. 

Di  tali  Hortiy  per  la  massima  parte  proprietà  di 
persone  che  molto  figurarono  nella  storia  de' secoli  VII 
ed  Vili  di  Roma  ,  molti  se  ne  citano  negli  scritti 
dei  classici  greci  e  latini  :  i  particolari  che  ricaTansi 


da  questi  y  come  parel&  ìadicazioni  che  ne  hanno  la- 
sciato i  regionarìi  ,  determinano  ad  eridenzà  il  sito 
che  occupayano  ,  sempre  fuori  del  recinto  di  Senrio. 
E  liMsendo  per  im  momento  la  loro  rassegna  topogra- 
fica ,  è  noto  ,  che  quelli  di  Pompeo  erano  ne'  dintorni 
del  suo  teatro,  secondo  Marziale  (i):  quelli  di  Agrip-^ 
pa  ,  legati  dopo  la  sua  morte  al  popolo  romano ,  si 
univano  con  essi  verso  il  Pantheon  (a)  :  quelli  di  Au- 
gusto (  giacché  giardini  erano  quelli  dove  eresse  il 
sepolcro  di  sua  famìglia  ,  ed  aprì  pubblio  passeggi  ) 
distendevansi  dal  mausoleo  fino  alle  falde  del  Pincio 
verso  la  odierna  piazza  del  Popolo  (3).  Sul  ripiano 
di  questo  colle,  dominante  la  riva  del  Tevere  ed  il 
Campo  Marzio ,  erano  quelli  de'  Domìzii ,  entro  i  quali 
nel  sepolcro  della  famiglia  paterna  vennero  dep<»te  le 
ceneri  di  Nerone  (4)  :  si  legavano  con  essi  sullo  stes- 
so colle  i.  celebrati  orti  Lucullani  nella  cima  che  do- 
mina la  odierna  contrada  de'  Due  Macelli ,  e  che  il  vol- 
go appella  Capo  le  Case  (5)  :  ed  a  questi  facevano 
fronte  sulla  pendice  del  Quirinale  ^  Argiani ,  o  Lar- 
g'tani  ricordati  da  Rufo  e .  Vittore  nella  regione  YH  : 
più  indietro  verso  settentrione  i  Sallustiani  giravano 


(  I  )  tpigramm.  lib.  II.  §.  XIY.  Nardlni  Roma  Jntica.  lib.  VI. 
e.  Vili. 

(3)  Rufo  Regio  IX.  Nardiiù  "Roma  Antica  lib.  VI.  e.  IV. 

(3)  Svetonio  in  Augusto  cap.  C.  Nardlni  lib.  VI  e.  VI. 

(4)  Svetonio  in  Nerone  e.  L. 

(.'))  Frontino  de  Aquaed.  cap.  XXII.  Rufo  e  Vittóre  Ré' 
già  IX. 


(97) 
itìlMSio  «l  recJE)<iO"<d8Uai .  ooàtalfec  «Ke  .^]pard  .il  PiUr 
cb  dÀl^QoiH9^ì,(i)€jeupatidòi]a'>niUe  V  1^  ^e;l»lde  dtl 
eòtti  adisMi^s  Mé80Hie.i8Ì  teaeiai^  3^abiM<<|^>l.dai*j;§4 
gioìutrii  (:2),'ila.'Fii>cN»pia(3);'B  daull  stti'liy  8»  Bit* 
stdiia  (4') !  p>& ol^^  reiBiroriente ^^sottoir^gge^e !di  Sert 
rio, fra' 16  ne tibkrtiiià  e  prenéstìiia  eUe  lìac^iraii»  dalle 
porte  TÌminaleréd  ésqiiBiàal^Jqraiào.'glii<Hfti'di  -Heoe- 
nate  celebrati  dà  Orazio  (Sy-eittienzioiiatida'Eiloiie  (6): 
cumtìgQi/a:  questi  erane  gli  erti  Tianfiani  coei  >&n<H 
BUióati  dalla  fiuBi^ia  de^  Blii  Lamia  ^)  ibi»  li.fnlt 
dò>  ,  irèqii0iitati'dià.Calig(^!^) ,  doTe^at  dì»  4^:STe% 
lokUai  <9)  fa  di  lìascosto  traspoftato  il. suo  oadarcre  )• 
e ,  séqùànó  caoii  togo  tpmiiUuério ,  J^é  osq^rtà  sotta 
cespugli.'  Questi  òrti  Lamiàni 'còni  'sdgiode.  pengotoi 
sella  villa  Massimi  -  Baliosahara.y  poiché  oltane  rautori-. 
tà  di  Fifame  ,  .Desttiuoaio 'di  jSsta::;  (visi:  É^giungona 
Bolte  scoperte  ivi  fotte  di  aiqnitiDMktil  ÌAsigai  ia  ya^ 


(I)  Histor.  lib.  III.  e.  LXXXII. 
■•  .     (à)  Meglio,  fr/.  '  ■•.      ,    ■,■..■•-  .    ,.  ..:    .  ■    :    ,  T' 

.    (3)  Guerra  Fandaiùta  tik.  I.  e.  II.  . 

(4)  Baronio  ninnali  ann.  agS.  .,'... 

(5)  Satjr.  Kb.  I  ff.  VHL  t.  :8/4ì  scg.    . 

(6)  Z7e/^  Zegicstone  a  <?a/<>V  pK^o  al  fihci  :. 

(7)  Orazio  Cam.  lib.  I.  ode  XXTL  lib.  III.  ftde. XVII. 
Seoabba  che!  qiiestl  4)rti  vebiisero  nel .  Smanio  ioDperì&lq  per  la 
morte  diEUol^ùa[£a'>ayvài:éita^r«iui»'idì  &QfnuLJ^86.  Tifcito  uinn. 
1&  yt.  e;-.XXVll;-      •  •  ■ -i'  ;■   i'-  :L  ■/./  i.:;-a  «  .■;./..::.    . 

•  •"   '(8)''Ffl(nie  t-c.-  ■  ••  '••-  '•'.r;.:;  '.,■  •.....•..u  ••  .  -.ù  r.'-  r  ••.   • .-  '• 
(9)  In  Caio  e.  LIX.  ■■:;•. 


(98) 
riè  epoche  (i).  ^  Foco:  più  lungi:  da.' questi^  veisa;^reco 
«i  Olivate ^  furonò'secondb  FnMiiiiio.(:2^:^:ortidì,Pal^ 
iMité  «d,  llpafródHo  y  liberti  famosi  d^e  disposero  deU« 
liia  e  ddlé  :sosta|ize  de*  pitt^iiià.  sdUo/Claadio:  e  Ne^. 
rone  (3) ,  .e:' perciò  si  desigoasio  col  itomìe.  di  Pallaio 
ziaai  ed  i^Mifrodiaiam  da  Frcmtiiió  stesso  ;e  dai  lìegiof 
sani:  ne^dintòrni^  quies^ti  furono  i  Torqiiaziani  men>. 
ziònati  dallo. stèsso. Froniiao  (4))  e  cosi. detti  da. Gìnr 
mo  Silano  Tonpiato ,  o  dal  suo  nipote ,  i  quali  p«n 
rirenò  làttin^  della,  tirannide  nerojùana  Tanno  8l& 
ed  814  dì  Roma  (5).  Questi  giardini  Epa&odiiiiani ., 
e  Toiqiiaziani  furono  poscia,  compresi  ne'Yariani  (6) 
e  iie'Licimani  (7)  ,  :tòiì  detti ,  percàè  abitali:  princi<^ 
palmeote  ed  abbelliti  dà  Sèsto.  Yàrio  Elagabalò ,  e  da 
Piòlio  Licinio  GalUenOr,  '  ambedue  imperatori  :  essi  òcf. 
euparano  jl  tsatto  fra  la  odierna  porfo  laterànense  , 
e  quella  di  s.- Lorenzo,  s|>poggiandosi  in  parte  sopra 
quelli  di  Lamia  e  di  Mecenate ,  dai  quali  non  erano 


(i)  Cancellieri,  Annotaziom  alle Dissertaùmi^ epistolari 
ecc.  Sopra  la  statua  del  Discùbolà  scoperta  •nella  villa  Pftlom- 
hara  ,  p.  49.  r>i.'  .:• 

(a)  De  Aquaed.  §.  5.  igr.  ai.  '        ■' 
(3)  Tacito  Awìàl:  Hfa.>  Xli,«ÌBe^.  fino  al  XV. 
•  \i.y^yDeVJlqjUied.$.^ati.^.\  .'<.-. 
'  '  t5>  t«ifol^n«ai.:Ub..XV.  «."XXXV.lib.  X.VL  e.  Vili. 

(6)  Làa^rìdioda!£&ig«&afe,c.'XIJL  e  XIV.  <       ...        ,.i 

(7)  Anastasio  nella  vita  di  Simplicio  mostUsI  la  blde^a  d{  s.  Bi* 
lùana  edificata  ùcxto  f>a2a(tum  Ziicmùmum ,  sep^l^^  iilv^tiis^o 
de'  tempi  bassi. 
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flepaisati;  che  .da.  |lu]iblklpe  TÌe.  i^lSMotitiQ  (<>  pUi» 
ricavasi  ,:i  die -^lioiti'Asiiiiaiii^'e]iijac)> della  oontar&da 
delk-  via  jfUftya.  , .  «ioèciife'  dùitorai  (leUè  tenne  cdi  •  Qa» 
racfiUa  (s).  r  Di  là  dal  >  Terelieim  v  'n%  laida  :dd  Oia^ 
nicolo  che  domina  il  fiume  f.diiibiqffitto  agli  àntiGhi 
Narali ,  furono  ^eUi  lasciati  da  'Ceiare  ìalì  popèUo  tor 
mano  (3).  Da  qoesti ,  fra  1?  tieMtéllia  ed  anfélià,  wp 
èrano  iìiolto  digitanti  i  Sulpiciani ,  còsi' dSenbmifiati  p^ 
che  a^iartèneiviino  ai  Salpicii  Galhà'  (4.),  perciò'  c<m 
ragione  dì  credono  sitoati  entro  la  .odieiàa  Tilla  Oor»- 
sini  posto  fuori, ddlla  porta  s.  P^mbrazio  :  come  neila 
villa  Goisiiir  che  ò)  dentro  la  stessa  porta  <v  attinente  al 
palazzo  e  nella^Eantesina  con  buoni  argomenti  si  col- 
locano'dai  topògrafi  (5)  '  i  IfóttiÉiiani  di  Geta  €ésare 
registrati  da  Vittore  nella  regione  XIY  :  e  finalmente 
nel  Vaticano  erano  quelli  di  Agrippina  seniore  ricor^ 
dati  da  Filone  (6)  e  da  Seneca  (7) ,:  ed'  ereditati  da 


-    {t)'-De  jiquaed.  §<  21. 

(o)'Jldfo  Jlegib.'XH.         :      '    .     !     -0        .     )    .. 
S  (3)  OnsM'Stityr,  Kb.  I.  Jl  13^  ,v;]  i)8,  plvtaFCD  d'aUn 
Fortuna  de  Romani  e.  V.  Svetonio  in  Juiio  e.  LXXXIIL  Dio- 
ne lib.  XXXXIV.  e.  XXXV ,  jpassì  die  bo  particolarmente  di- 
scussi '  eé 'illiistràti  nella   Memòria  'Sblla  Via  ^ertuènse'e  suU' 
antica  città  «li  Porto^pl- i5.'       ■'•'^-     =  •    '  -^       • 
(4)  Suetonio  in  Ga^éV'c.  .»X.-'  *      '•  •^'■■^"■ 
'    ''(<5y' Donati'  Roma   vetuis^'aù  re'cens'Mi,  Ut  t.  XXIII. 
Nardini  Ronta  Antica  lib.  VII; 'e:  XI.     '     '     '-     V       ^ 

(6)  Delta  Legazione  ti  Cajo. 

(7)  De  Ira  e.  XVIII. 

l3  * 


(  ro!o  •) 

€aiQ  Citìigolà suoi figHo.'}ie  qbè'di  Domizi»  ziàdi  Ner 
«òney  entrò  icpiairAdriAÌix»:éosfarassé/4(^il-  soama- 
giiifico  mausoleo  Ij  seooùodo  :Spéizùmo  (r)  ^  Téauti'  ùi 
•potere  ydegl' itnpéiatora  sotto.  Nèróiie  (2).: Di  tutti  qne* 
àtb  brtì  ^'se  si  écoctìuina  Ì!SiiI{)iciaDÌ  cdi  Settimiaoi , 
•^  «Itn  fitempt'-diìJHertnie  érainb:Qi  pubblici ,  eomìe 
i^iie'  di  Pompeo  /diù^ Agripnia.,  di  Cesare,  e  di  Au^ 
M»f  io  parti  derdemanio  imperiale.  Ma  fra  tutti  questi 
^ardiùi,  de'. quali,  còme  si  Tédéy  paò  indicarsi  il  éito 
«  la  próTenienza ',  doladieiitebo  lasciato  a  bella  por 
sta  di.nomiaare-i  Sm^iliani ,-  come  quelli  die  fiuoafa 
ieraiio  di  sito  ibeojgnito  V  quantunque  non  potesse  pólsi 
in  dubbio  la  loro  esìsienza  ,  essendo  aqpertamente  di> 
mostrata  dai  passi  di  Tacito  (3)  e  di  Svetànio  (4)) 
come  la  loi;o:riacbezza  e  sontuosità  sii  rileta.  da  PU" 
sìo  (5)  :  ed  è  pertanto  di  «questi  cbe  boimpresq  a 
trattare  di  ptcposito.  ;   , 

Sretonio ,  narrando  nella  vita  di  Nerone  (6)  le  cir- 
costanze che  accompagnarono  la  caduta  di  qiiel  mo- 
stro dal  seggio  imperiale,  dice,  che.  avendo  ricevuta, 
mentre  era  a  tavola ,  la  notizia  della  defezio^e  gene- 
rale degli 'eseìHsiti' ,  diire  quelli  delle  Spagne  e  delle 


(i)  In  Hadripnp  p.  XIX.  Veggano»  inolb-e   Capitolino 
in  Antonino  Pio  e.  V. ,  e  Dione  llb.  LXIX.  «  XXIIL 
(a)  Dione  Hb.  LXI,  <^p,  XVII. 

(3)  hnhal,  m..XV.  e  LV.  HiH.  lib.  UI..c.:3^XXVIII. 

(4)  In  Nerone  c.XLVII.    •   ..      . 

(5)  Hist.  Nat.  Ub.  XXXyi,  e.  IV.  S-"  5.  7.  .10.. 

(6)  Luogo  dt. 


i  Joi  ) 
■6«ltie  che  «i  erano' già  rirdiati ,  stracciò  |>erdispeUo 
■le  lettere  ,:  róteBeió  la  taToìti ,  gettò  per  terra  e  aiise 
in  petzl  4ne  vasi  da  bere  ehe  amava  molto  e  chìa- 
Ì0M9.  emeiici.peWebi  di  Omero  che  Ti  eruio  incisi  : 
e  quindi ,  preso  éa,  Xocustà ,  donna  celebre  a  com- 
^perre  &noaoi'  mortiferi  (i) ,  il  veleno  ,  e  postdo  en- 
4io  unii  pisside  ,  ».  ne  aiidò'àglì  orti  Servilìani ,  doo- 
A9  ly^edì  innanzi,  ad  OMia  i  più  fidi  de'  suoi  liberti  per 
pr^parss^e  la  flotta  ,  e.  tentò  i  tribuni  ed  i  centuri<»i 
Àeì  pretorio  ad  accompagàario  nella  fuga.  Ma  ayen> 
do  Ulta  parte  di .  questi  i»giTersafo ,  ed  un'altra  fràa> 
,aamente  rìeusaJlo  di  farlo  ,  fira'  c(uali  uno  perfino  tì  fu 
•cSie, esclamò  ad  alta  foòé  :  x,  E  duwpte:^  mtsertiòii 
4fOMi  ti  motme  l.»  dopo  aTer  yentilàto  nella  ^sua  men- 
tie  varii  prositi,  o.di  rieocrere  ai  Parti ,  0  di  rivol- 
l^rn;  supj^ce  a  Gaiba^  o  reslitosi  a  inmno  uscire  in 
fiubblico  e  .davanti  i  Rostri  ,  co' modi  più  patetici  che 
potesse ,  domandar  perdono  del  passato  ,  e  non  po- 
tendo muovere  gli  animi ,  pregare  che  gU  si  accordasse 
almeno  la  prefettura  dell'Egitto  :  infatti  tro vessi  do- 
fo  nel  ^o  scrinio  un  discnrso  su  tal  propràito  com- 
posto ,  laa  ciedesi  che  abbandonasse  il  jurogetto  per 
timore  di  non  esser  messo  a  brani  prima  di  giungere 
«1  Fòro.  Rimesài  pertanto  tali  pensieri  all'indimani ,  e 
coricatosi ,  sulla  mezza  notte  fu  risvegliato  ,  e  come 
^hbe  inteso  che  la  guardia  de' soldati  sé  ne  era  anda- 
ta, babò  dal  letto  e  mandò  intorno  a  cercar  degli 


(1)  Tacito  Jnn.  lib.XII.  c.LXVI.,  lib.XlII.  e  XV. 


(  ioa  ) 
amici ,  e  non  vedendo  tornare  akuno  con  la  Yiépo»- 
sta ,  egli  stesso  con  pochi  sanaci  andò  alF  apjMtrta^ 
mento  di  ciascuno.  Ma  avendo  trovate  chiuse  le  pot^ 
te  di  tutti ,  e  non  rispondendo  alcuno  y  >nr  v»  tomo 
alla  sua  camera,  e  trovò  che  i  custodi  fe^ne  evano 
partiti  anch'essi  portando  via  peisino  le  eoperte  dd 
letto  V  e  rimossa  la  pisside  del  veleno  ;  onde  immane 
tinente  cercò  del  Radiatore  Spiedo  ,  4i  di  qualch^e  al*- 
tro  che  lo  uccidesse.  Non  avendone  trovato  alcuno, 
e  dunque  ,.. esclamò  ,  non  ho  né  un  amico  ,  né  un  ini- 
mico? }  e  si  mosse  correndo  per  andare-  a  gitti^si 
nel  Tevere  :  ma  trattenutosi  da  questo  iH*imo  impeto, 
desiderò  un  qualche  nascondiamo  jpiù  segreto  ,  (Mode 
quietare  un  poco  lo  spirito  ,  ed  allora  faonte  liherto 
gli  offri  la .  Sua  villa  suhurhana ,  quattro  miglia  ^ 
stante  da  Roma,  posta  in  sito  appartato,  fira.  le  viie'sar 
laria  e  nomentana  ,  dove,  poscia  si  uccise.  Ho  dovuto 
entrare   in  questa  lunga  narrazione  perchè  contiene 
due  passi  che  poi^ono  lumi  sulla  situazione  :  degli  orti 
serviliani  :  d'altronde  of&e  un  tratto  molto  impnrtaui- 
te  della  loro  storia,  come  pure  di  quella  dell' imper 
ro.  Bicavasi  pertanto  da  quanto  esposi ,  che  gli  orti 
serviliani  erano  in  un  luogo  ajjptaiaio  ,  dovè  Nerone 
andò  a  ritirarsi,  appena  seppe  la  rivolta- di  tutto  Tiitat- 
pero  :  che  erano  ,  come  tutti  gli  altri  orti  -,  prossimi 
alla  città  :  che  stavano  nella  direzione  di  Ostia  j  e 
non  lungi  dal  Tevere  :  Nuntìata  interim  etiam  eaete- 
rorum  exercituum  defectione  ....  iransiit  m  Hoa- 
Tos  Seevilianos  :  Ubi  praemissis  liòerforum  Jidissimis 
OsTiAM ,  ad  classe m  praeparandam ,  tribunos,  centu- 


e  i'o3  ) 
phttetqiie  pmetorU'de  fufffiè  «oeteiate  tentavù  .  ,  :  . 
0^;dopo  .aver,  cercato  inyaaò  di  Spieulo  ,  o  di  qualche 
altro  che  lo  uccidiesse  .  r  v  *  .  et  hemme  reperta  .... 
pftociniiiiTQvt  óuiuv»  paàBcipirAT(Éus  st  IN  TiBiaiiM;  Oìra 
mi  aia  lecito  domandale  qaal  'luogo  corrispottda  iHe- 
gUo  A  questi  èàratteiì  ed  a  tale  situazione  ,  se  non  U 
trattò  della  falda  ohe  domina  la  Valle  dell'Aimone  fra 
le.' vìe  oatìeoise  ed  ardeatiiia  ,  dorè  oggi  sono  le  vigne 
Alfieri ,  SaataréUi ,  Del  Drago  ec.  ec.  T  Tmtto,  che 
mentite  oooserTan  ancora  apparteto ,  è  nella  direno- 
ne  di  Ostia  ,  ^  m  qualche  parte ,  e  specialmente 
presso  il  confluente  dell' Aimone  ,  non  è  neppur  loo 
eanirp  distante  dal  fiume  j  A  questo  si  aggiunga  che 
ìtì  sorgono  luMorà  impónenti  rovine  di  eostruzioni 
è  di  mori,  com^ncKdAi^in  prinòipio ,  e  che  i?i  di 
reeoite,  fra  Tsani  udirti  jpavknenti  di  marmi  hiànchi 
e  colorati,  unoipùìre'sé  Wè  troyato  di  finissimo  mu- 
saico ,  imitato  ,'  0  etilato  da  quello  celebre  di  S090 
che  ammiraVasi  a  Pèrga&io ,  secondo  Plinio  (i),  indì- 
zio delia  lóro  s<mtuosità  è  ricchezza.  Né  può  in  modo 
alciinp  séguìru  la  opinione  del  Donati  (2)  che  inclinò 
a  crederli  situàfi  nei  Oampio -Minore ,  non  lungi  da 
ponte 'Sisto  j  poiché  y  ìoiéssà  da  handa  la  circostanza 
che  non  siirehbèro^  sftitt'afi^tto  adla  direzione  di  Ostia  , 
lo  spazio  tròvarasi  troppo- adgustiato  e  ristretto  dalle  tì- 
fcìne  fabbriche  fi  Pompeo'',  di  l^ilippo ,  e  di  Balbo.  * 


(i)  Hist.  fTat.  lib,  XXXYI.  e  XXV.     '      . 
(a)  Roma  vetus  oc  recchs ,  lib.  tll.  e.  XXIII. 


(  io4  ) 
Dopo  di  avere  in  tal  guisa  détezmimta  k  po^-^ 
zione  degli  orti  sérvìliani  ,  passiamo'  ai-  partiookui 
storici ,  che  tì  si  rif(»ificono  ,  e  primieram^te  alla! 
loro  fondazione;  Fin  dapprinciiMo  emisi  la  opinione 
che  alcuni  degli  orti ,  che  poscia  divennero  celebri  pep 
la  loro  sontuosità ,  d^ÌTavano  da'  ptedii  originali  cho 
costituirono  ne*  tempi  più  antichi  la  snìssisteiiza  di  fa? 
mìglie  illustri  :  «  tale  opinione  dee  primàpalmente  te**' 
nersi  di  quelli  che  sono  il  soggetto  della  presente  dis^ 
seriazione.  Imperciocché  la  gente  Serrilia  oontarasi 
fra  le  più  antiche  di  R(«Ba,  cose  qoella  che  seconda 
LÌTÌo(i)  «ra  delle  prineipaK  di  Alha  ,  e  ohe  fu  tra*^ 
sportata  in  questa,  città  da  Tulio  Osmio  Fanno  87  do* 
pò  la  sua  fondazione ,  ed  ammessa  &a  le  patrizie  :  Prm-' 
ctpes  albmnorum  mptUres^  iit>ea^fuopte  para  re^mbii" 
eoe  cresceretf  legit,  Julioa,  SerPtHdfp  Qmnctìos,  Gega^ 
tìio9^  Metiliof,  Curiatio9,  CloelfoSi  \Go6Ì  Dionisio  (2)  fa 
dire  a  Tulio  Ostilio  nell'allocttzione.dopo  il  giudizio 
di  Mezio  Fufezio  annunziando  agli  Albani  la  disfru* 
zione  della  patria  loro  ,  che  sarebbero,  stati  ammessi 
nel  senato  di  Roma  i  Giulii ,  i  Serrilil ,  i  Geganii , 
i  Metilii ,  i  Curiazii  ,  i.QuiaUlii,  f»d  i  Oelii:  All«^ 
epoca  dello  scioglimento  della.:  repubbli^ca  i^  solo  ramo 
rimanera  de'  Serrilii  patrizii,  «  cioè  di  ^j^i  che.  furo-, 
no  in  origine  traslocati  da  fAU>a ,  non  pptendo  asse- 
rirsi lo  stesso  de'  plebei  ;   e  qneitÀ  jame  era  quello 


(i)  Lib.  I.  e.  ,XXX, 

(a)  JnfichUà  Romane  hb.  in.,  e.  XXiX. 


(  io5  ) 
che  area  assunto  il  cognome  dì  Cepione  a  caepù  co- 
iendis  ,  come  i  Lentuli  nella  Cornelia  lo  aveano  assunto 
a  lentibus ,  i  Ciceroni  nella  Tullia  a  ciceribus  ec.  ,  sic- 
come apprendiamo  da  Plinio  (i).  Esso  componevasi 
allora  di  Q.  Servilio  Cepione  ,  e  delle  due  Servilie  di 
lui  sorelle  ^  moglie  l'una  di  LucuUo  ,  Taltra  di  M.  Giù- 
nio  Bruto  padre  dell'  uccisore  di  Cesare  :  e  faceasi  di- 
scendere da  quello  di  G.  Serrilio  Structo  Ahala  che 
fu  maestro  de' cavalieri  Fanno  3i4  di  Roma  nella 
dittatura  di  Cincinnato ,  ed  uccise  di  propria  mano  Spu- 
rio Melio  ,  che  ambiva  di  divenire  tiranno  ^  facendone 
fede  Plutarco  nella  vita  di  M.  Bruto  (2)  :  Zsp/^iA/a  iTs» 
lì  AnTnp9  OLvt<^^fò  ro  y^pos  tii  AXm  2Bp0iXioy  >  os  M^/- 
Xiou  ^nofiou  rvpxppiJ^oL  HxrùLtfKtux^ojm^pou  y  hclì  tol- 
pArrcvros  rop  J^r\/uuop . .  • .  ouTrsHr^iPè.  E  tale  discenden- 
za talmente  riconoscevasi  dallo  stesso  Bruto  ,  che  nelle 
monete  battute  per  suo  ordine  alla  immagine  di  Lucio 
Giunio  Bruto  espulsore  dei  re ,  dal  quale  discendeva 
per  via  di  padre  ,  quella  uni  di  C.  Servilio  Ahala  co- 
me suo  antenato  dal  canto  di  madre  (3).  È  nota  la 
stretta  amicizia  che  passava  fra  Servilia ,  madre  di  Bru- 
to ,  e  Cesare  ,  a  segno  tale  che  si  giunse  perfino  a 
credere  Bruto  /solo  di  nome  figlio  di  Marco  Giunio, 
ma  di  fatto  figlio  di  Cesare.  Comunque  però  voglia 
prendersi  la  cosa  ^  è  certo  che  Cesare  fece  doni  ric- 


(i)  Hist.  Nat.  lib.  XVIII.  e.  III. 

(2)  Gap.  l. 

(3)  Thesaur.  Moréllian.  Fam.  Ionia, 


(  io6  ) 
ehissimia  Sérvilia  ,  fra  i  quali  Svetonio  (i)  cita  am- 
plissimi predii  :  Sed  ante  alias  dilexit  M.  Bruti  mch 
trem  Serviliam  :  cui  et  proximo  suo  consulatu  sexa^ 
gies  sestertia  margaritam  mercatus  est  :  et  dello  ci- 
vili^ super  alias  donationes  ,  amplissima  praedia  ex 
auctionibus  hastae  numo  addixit  :■  quum  quidem  pie- 
risque  vilifatem  mirantiàus ,  facetissime  Cicero,  quo 
melius  ^  inquit  ^  emtum  sciatis,  Tertia  deducta  est: 
existimaòatur  enim  Sérvilia  etiam  Jiliam  suam  Ter- 
ttam  Caesari  conciliare.  Né  si  creda  che  da  questo 
passo  io  Toglìa  direttamente  inferire  che  tali  predii 
siano  stati  quelli  che  col  nome  di  orti  serviliani  si 
conobbero  :  ma  neppure  è  improbabile  che  essi,  al- 
meno in  parte  ,  fossero  in  qualche  modo  contigui  alle 
altre  possidenze  de'Seryilii  presso  Roma  ,  e  formas- 
sero insieme  uniti  gli  fforti  Serviliani  nominati  da 
Plinio  ,  da  Tacito  ,  e  da  Syetonio  ;  sospendiamo  però 
per  un  momento  il  giudizio  ,  fintanto  che  non  si  pre- 
sentino indizii  più  chiari  in  una  questione  ,  che  d'al- 
tronde sarebbe  puramente  accessoria.  Ho  notato  di  so- 
pra ,  appoggiandomi  alle  rovine  esistenti  ed  al  ri- 
conto di  Syetonio  ,  che  gli  orti  serviliani  dehhonsi  ri^ 
conoscere  fra  le  vie  ardeatina  ed  ostiense:  è  inoltre 
conosciuto  che  in  generale  i  sepolcri  di  famiglia  or- 
dinariamente facevansi  nelle  proprie  terre  e  presso  le 
vie  pubbliche  e  consolari.  Nel  caso  nostro  la  via  ar- 
deatina ,  che  è  una  di  quelle  che  circoscriveTano  que- 


(i)  In  Caesare  e.  L. 


(  107  ) 
sti  giardini  ,  e  che  passava  più  dappresso  e  radeva 
i  fabbricati)  usciva  dalla  porta  Capena  ^  come  pure  dalla 
Nevia  y  a  destra  della  via  appia  :  ora  non  dice  ap- 
puato  Cicerone  (i)  che  fuori  della  porta  Capena  ^  fra 
altri  sepolcri  di  famiglie  illustri ,  era  ancora  quello  dei 
Servilii  "ì  Àn  tu  egressus  porta  Capena  quum  Calati- 
ni  j  Scifiixmam  y  Sermiiorum  ,  Meteliorum  reputerà 
vides  i  misèros  putas  iìtos^  &ra  pertanto  fuori  della 
porta  Capena  e  presso  Róma  il  predio  avito  de'Ser- 
vilii  ,  entro  il  quale  aveano  il  loro  monumentò  sepol- 
crale :  e  siccon»  questo  era  venuto  in  potere  dell'  ul- 
timo rampollo  maschile  di  essa  ,  cioè  di  Q.  Servilio 
Cepione  zio  materno  di  M.  Giunio  Bruto  ,  perciò  cre- 
do di  non  errare  ,  se  riguardo  gli  orti  servilianì  for- 
mati nelle  terre  di  quel  predio  primitivo ,  come  pas- 
sati in  possesso  de' cesari  fin  dall'anno  710  di  Roma, 
^S  avanti  Y  era  volgare  ,  allorquando  ,  secondo  Dio- 
ne (2)  ,  fu  emanato  il  primo  decreto  dì  esilio  e  di  con- 
fisca contro  tutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  nella 
morte  del  dittatore  ,  fra'  quali  fu  in  primo  luogo  com^ 
preso  M.  Giiinio  Bruto  considerato  come  capo  del  par- 
tito repubblicano.  A  quella  epoca  egli  possedeva ,  oltre 
i  beni  paterni  ,  anche  quelli  dello  zio  materno  Q.  Ser- 
vilio Cepione  ,  che  lo  avea  adottato  per  figlio  nella 
estinzione  della  famiglia  ,  almeno  fin  dall'anno  694  (3) , 


(i)  Tusculan.  lib.  I.  e.  VII. 

(a)  Lib.  XLVI.  e.  XLVIII. 

(3)   Cicerone  ad  AtUcum  lib.  II.  ep.  XXIV. 

a* 
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e  che  era  premorto  fin  dall'  anno  709  ,  in  che  Bruto 
era  pretore  ,  e  fu  dichiarato  proconsole.  Imperciocché , 
oltre  Cicerone  (i)  e  Dione  (2)  che  chiamano  Bruto 
Q.  Cepione  ,  e  Cepione  Bruto  ,  rimangono  ancora  ìnol* 
te  medaglie  (3)  di  lui  che  riuniscono  insieme  i  nomi 
delle  due  famiglie  ,  onde  mostrarne  la  fusione  ,  leg- 
gendosi in  esse  :  CAEPIO  BRVTVS  PROC,  -.  Q.  CAEPIO 
BRVTVS  PROC.-Q.  CAEP.  BRVT.-e  Q. CAEPIO  BRV- 
TVS PROCO  -  :  vale  a  dire  che  al  pronome  e  nome 
paterno  M  *  IVNIVS  teggonsi  sostituiti  il  prenome  Q. 
ed  il  cognome  CAEPIO  dello  zio  materno  ,  unitamente 
al  cognome  paterno  e  di  famiglia  BRVTVS. 

Ho  poc'  anzi  asserito ,  appoggiandomi  air  uso  co* 
mune  degli  antichi ,  che  il  sepolcro  de'  Servilii ,  ricor*- 
dato  da  Cicerone  come  esistente  fuori  della  porta  ca* 
pena  ^  era  probabilmente  entro  il  predio  originale  della 
famiglia  che  io  credo  da  questa  parte.  Né  a  tale  opi- 
nione fa  ostacolo  la  vicinanza  a  Roma ,  poiché  fortu- 
natamente la  scoperta  di  quello  de'  Cornelii  Scipioui , 
ricordato  anche  esso  da  Cicerone  ,  ha  mostrato  ,  come 
dovea  su{^orsi  ,  che  quelle  illustri  e  primitive  fami- 
glie aveano  i  loro  monumenti  a  piccola  distanza  da 
Roma.  E  rimontando  all'antichità  ^  tale  famiglia ,  ten- 
go per  certo ,  che  il  suo  sepolcro  consistesse  in  un  sot- 


(i)  jid  Famil'  \ìh.  VJI.  ep.  XXI.  Philippic.   X.   e.  X. 
Ad  Altic.  1.  e. 

(2)  Lib.  XLI.  e.  LXIII , 

(3)  Tkesaur.  Morell,  Fain.  lunia. 
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terraneo  scarato  nel  maaso  naturale^ ,  quaie  appimfo 
è  quello  degli  Scipioni ,  e  quale  trovossi  presso  Tu* 
sculo  nel  secolo  XVII  qu^lo  de'  Fnfiì.,  del  quale  pul^ 
Uicò  un  prospetto  e  le  iscriziom  che  leg^vansi  sopra 
le  urne  cinerarie  H  Eircher  nel  suo  LtUòtm  (i).  £  i^ 
punto  alla  semplicità  di  tali  monumenti  a  prima  yista 
sembrerebbe  allodeie  la  frase  di  Cicerone  riferita  di  so- 
pra, se  il  contesto  non  portasse  un' altra  spiegazione. 
Sento  però  sussurrarmi  all'orecchio,  che  il  sepolcro  de* 
Serrilii  fu  in  altra  parte  ^  e  che  per  cons^uenza  tutte 
ques^  argomentazioni  ayanlscono  :  poiché ,  se  il  se- 
jpolcro  de'  Serrilii  fu  in  al^a  parte  ,  prol^ilmente 
anche  gli  orti  serrìliani  erano  altrove.  Ma  qui  fa  di  bi- 
.sogno  f  o  colleghi ,  che.  richiami  la  vostra  attenzione 
sopra  quanto  esposi  di  sopra ,  allorché  cercai  di  deter- 
minare il  sito  degli  orti  serriliani  ,  poiché  in  quella 
discussione  ^o^  mi  sono  affatto  appoggiato  a  questa 
supposizione  ,  cioè  che  essendo  il  sepolcro  de'Servilii 
ìb  quella  parte ,  ivi  pure  erano  gli  orti  ^  ma  all'opposto 
il  mio  raziocinio  ha  portato  ,  che  provata  col  passo  di 
Svetonio  la  situazione  di  tali  giardini ,  e  confermata 
dalle  vestigie  esistenti  ^  ne  risulta  la.  situazione  ancora 
del  scolerò,  de-  Servi^ii  ricordato  da  Cicerone  ,  come 
fuori  della  porta  capena.  Contro  la  quale  opinione  una 
sola  obbiezione  apparente  si  affaccia  ,  ed  è  quella  del 
rudere  sepolcrale  scoperto  mercè  le  cure  jàell'immortale 


(i)  Lih.  II.  pars  II.  e  IIL 


(MO) 

Canova  l'anno  1808  sulla  spottda  sinistra  della  via  ap^ 
pia  ,  un  buon  mèzzo  miglio  più  oìtre  dell'antica  III 
lapide  milliària.;  imperciocché  fra  Molti  frantumi  di 
marmò ,  di  ormiti ,  e  di  sculture  si  tìnventie  t)Urtt  un 
pezzo  di  architrave  della  sté^a  pietra  eolia  epìgrafe  : 

M.  SEfeViLIVS  QVARTVS 
DE  SVA  PECVNIA  FECIT 

Io  non  voglio  tìièttèrfe  in  dubbio  ',  se  ^eslo  fratnniéiilo 
appài-téUga  ò  no.  al  rudere  fra  le  cui  rovine  fii  tro- 
vato :  ma  è  da  ì>iflettersi  alla  mateHn ,  cioè  al  ffiar- 
ino ,  il  cui  uso  tieiltàuiente  è  di  molto  posteriore  ai 
Servilii  Prisci  ed  Ahèlà  ,  che  sono  i  xàitii  pàtrizii  orii- 
ginali  della  fatniglia  :  fello'  Stilè  degli  ornati  ,  bhé  ri- 
chiama il  primo  secolo  dell' imperb  :  al  contenuto  della 
iscrizione  ,  che  indica  un  monumento  parziale  eretto  a 
spese  di  un  M.  Servilio  Quarto:  e  finalmente  al  sog- 
gètto che  è  puramente  incognito  ,  è  forse  libertino  , 
ma  certamente  plebeo  ,  come  fàcilmente  deduèesi  an- 
che dal  prenome  dì  Marco ,  portato  sèmpre  dai  rami 
plebei  dei  Servilii ,  tGeraìni  e  Rulli  ,  iibii  mai  dai  pa- 
trizii  de'  Prisci  e  degli  Ahala.  Quindi  quésto  sepolcro 
non  è  certaùiente  quello  iudicàto  da  Ciceróne ,  come 
esistente  fubri  dèlia  porta  Capena,  nella  stèssa  guisa 
che  niuno  di  voi  crederà  il  sepolcro  de'MelcUi  indi- 
cato dallo  stesso  oratore  insieme  con  quello  degli  Sci- 
pioni  e  de'  Servilii  ,  quello  individuale  di  Cecilia 
Metella  moglie  di  Crasso. 


(Ili) 

La  notizia  più  antica  che  ci  rimanga  degli  orti 
seryiliani  è  quella  che  dà  Tacita  (i),  allorché  narra 
la  scoperta  della  vasta  congiura  tramata  contro  Nero- 
ne l'anno  819  di  Roma  ,  66  della  era  volgare  ,  in  fa- 
vore di  Pisone  ^  ed  alla  quale  presero  parte ,  secon- 
do lo  stesso  storico  -  Senaforea,  eques,  milesjjoemi- 
nae  etìam ,  quum  pdto  NerQuts,  ktm  favore  in  C.  Pi- 
Aortfm  -  che  più  sotto  nomina  i  cioè  fra'  senatori  Annèo 
JUucaQO  il  poeta  ,  Plauzio  Laterano  console  designa- 
ta ,  Flavio  Scovino  j  ed  ACranio  Quinziano  :  fra'  ca- 
valieri Tidlio .  Senecione  ,  Gervario  Proculo  ,  Vulca- 
zio  Ararico  ,  Giulio  Tugurino ,  Munazio  Grato  ,  An- 
tonio Natale  e  Sfarcio  Feste  :  fra' soldati  i  tribuni 
delle  coorti  pretorie  Subrìo  Flavo  ,  Granio  Silvana , 
e  Stozio  Prossimo^  i  ceafurioni  Sulpicio  Aspro  ,  Mas- 
simo Scauro  ,  e  Vmh  Veneto  ,  .ai  quali  si  uni  poscia 
«nchè  il  prefetta  stesso  del  pretoria  Fenio  Rufo  ,  che 
fu  il  segnale  per  agire  :  delle  donne  citasi  partico- 
lairmente  Epicari  ,  che  stando  nella  Campania  ,  corcò 
•ài  attrarvi  i  soldati  della  flotta  misenake  ,  e  special- 
mente il  chiliarca  Yolusio  Proculo  ,  che  avea  avuto 
parte  nella  morte  di  Agrippina  ,  il  quale  denunciò  la 
trama  a  Nerone  ,  che  non  avendo  indizii  su£Gicienti , 
e  mancandogli  affatto  i  nomi ,  dovè  contentarsi  di  fa- 
re arrestare  Epicari ,  la  quale  mostrò  poscia  una  co- 
stanza superiore  al  sesso.  Questo  primo  sentore  diaco- 


0)  Jrmal,  lUx  XV.  e.  IN. 
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perla  turbò  per  un  momento  i  congiurati  ,  ma  non  li 
fece  desistere  ,  e  dopo  molti  progetti  stabilirono  di 
eseguire  quanto  areano  destinato  il  di  che  ricorrerano 
i  giuochi  circensi  ad  onore  di  Cerere.  Alcune  impru- 
denze di  Flario  Scorino  dierono  qualche  sospetto  à 
Milico  suo  liberto  ,  che  si  portò  di  buon  mattino  ad 
avrertire  Nerone  di  quanto  contro  lui  tramaVasi.  Quel 
mostro  erasi  ritirato  ne^i  orti  serriliani  ;  Igitut  ctie- 
pia  luce  ,  Milichus  m  horto8  servilianos  pergU  :  et 
gwim  foribus  arceretur ,  magna  et  afrocta  adferre 
dicti'tatu  ,  deductuaque  ab  ianitoribus  ad  libertum  Ne- 
ronis  Epaphroditum ,  mox  ab  eo  ad  Neronem  ,  urgen» 
periculum,  graves  coniuratìones,  et  cetera  quae  aadie' 
rat  coniectàveratque ,  docét*  Telum  quoque  in  necem 
eiut  paratum  ostendit,  accinque  reum  iussit,  Quest» 
passo  mentre  dimostra  che  fin  dall'anno  819  di  Rò> 
ma  gli  orti  serviliani  erano  parte  del  demanio  impe- 
riale ,  conferma  e  rischiara  ciò  che  ho  detto  di  so- 
pra sulla  situazione  di  tali  giardini ,  che  erano  cioè 
in  sito  appartato  ,  rìcino  al  Terere  ,  onde  facile  riu- 
scisse a  chi  ¥i  stara  di  eradere  ,  supponendo  che  ad 
Ostia  non  si  trorasse  ostacolo.  Perciò  Nerone  andò  ad 
abitarri ,  appena  ebbe  sentore  della  congiura  di  Pise- 
ne ;  perciò  ri  tornò  ,  quando  seppe  che  tutti  gli  e9er- 
citi  eransi  rirpltati  ,  spiando  di  sottrarsi  al  peripolo 
imminente  ;  ma  erano  cangiati  i  tempi ,  e  dorè  sot- 
tomettersi ad  incontrare  le  conseguenze  dell'  odio  uni- 
rersale  in  che  era  incorso.  A  questa  prima  memoria 
storica  degli  orti  serriliani  succede  l'altra  testé  men- 


(  ii3  ) 
lionata  ,  e  di  sopra  esposta  a  lungo ,  tratta  da  Sre- 
^onlo  (i)  )  la  quale  ne  determina  il  sito  nel  narrare 
la  catastrofe  che  liberò  Roma  dalla  tirannia  di  Nerone. 
La  terza  ed  ultima  ricaTasi  anche  essa  da  Tacito  (2);  ed 
appartiene  all'  anno  8^3  dì  Roma ,  e  70  della  era 
volgare ,  quando  Yitellio ,  stando  gravemente  ammalato 
in  questi  giardini  ^  tìsservò  che  una  torre  vicina  ri- 
splendeva permeiti  lumi  durante  la  notte  :  e  doman- 
dandone la  cagione ,  gli  fu  risposto  che  presso  Cecina 
Tusco  banchettavano  molti  ,  fra'  quali  il  più  insigne 
per  onore  era  Giunio  Bleso  ,  che  essendo  di  già  in 
odio  a  Yitellio  ,  fu  allora  vittima  degl'  intrighi  di  cor- 
te sotto  pretesto  y  quod  aegro  principe  laetas  dies  aye- 
ret.  Dopo  questo  fatto  Plinio  (3)  mostra  gli  orti  ser- 
viliani  riccM  di  monumenti  insigni  di  scultura  ,  ci- 
tando una  Flora  ,  un  Tritiolemo  ,  ed  una  Cerere  di 
Prassitele  (4))  una  Vesta  sedente  con  due  compagne 


(i)  In  Nerpne.  e.  XLVIL.  ; 
(a)  Hisior.  lib.  III.  e.  XXXVIIL 

(3)  Lib.  XXXVL  e.  IV.. 

(4)  Queste  statue  erano  Tenute  dalla  Grecia  ,  o  nelle  pri- 
me conquiste  de' Romani  »  dopo  la  guerra  etolica ,  0  dopo  la  pre« 
sa  di  Atene  fatta  da  Siila  ,  che  fu  accompagnata  da  stragi  e 
depredazioni  indicibili.  É  pure  [probabile  cbe  venissero  in  Roma 
nelle  spoliazioni  cbe  fecero  Caio  Caligola  e  Nerone  (  Paneania 
lib.  IX  e.  XXVII.  lib.  X  e;  VII.  lib.  V.  e.  XXV.  XXVI.  Plinio 
lib.  XXXVL  e.  XXIV.  S-  7-  )  di  monumenti  insigni  di  pittu- 
ra e  scultura  ,  /)nde  adornare  i  loro  palagi  e  Tille.  Io  sarei  ten- 
tato a  credere  cbe  in  orìgine  adornassero  le  celle  di  Cerere  e 
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in  terra  dappresso  di  Scopa ,  un  Apollo  di  bronzo  di 
Calamide  (i)  :  i  pugillatori  di  Dercilide  ,  Dattilide  , 
o  piuttosto  Doriclide  (2)  ,  e  Gallistene  lo  storico  di 
Anfistrato.  Erano  pertanto  ai  tempi  di  Vespasiano  in 
pieno  lustro  ,  come  pure  lo  erano  ai  tempi  di  Adria-^ 
no  ,  sotto  il  quale ,  come  fu  notato  in  principio ,  cir-^ 
ca  r  anno  i35  della  era  volgare  venne  costrutta  la  sa- 
la recentemente  dissotterrata.  Da  quella  epoca  in  poi 
non  conosco  altra  memoria  di  questi  celebri  orti  ,  e 
non  trovandoli  ricordati  dai  regionarii  ^  che  pure  fan- 


di  Trittolcmo  in  Atene  5  poiché  Pausania  lib.  I.  e.  XIV  dice 
che  a  suoi  giorni)  cioè  sotto  Marco  Antonino ,  ivi  vedèranM  i 
simnlaeri  di  Cerere,  Cora  o  Proserpina,  la  Flora  de*Ròmanivy 
e  nelFaltra  Trittolemo  :  forse  quelle  celle  spogliate  degli  origi* 
naU  ne  aveaiio  le  copie  ,  e  perciò  Pausania  non  nomina  Fautore 

(i)  Pausania  lib.  I  e.  Ili  nomina  un  Apollo ,  soprannomata 
Àlessicaco ,  dinanzi  la  cella  del  tempio  di  Apollo  in  Atene ,  opera 
di  Calamide ,  éonfuso  con  questo  citato  da  Plinio  lib.  XXXVL 
e.  IV".  §.  IO.  da  Giunio  nel  CcOalogus  architectorum  ec.  p.  ^2, 

(a)  Mentre  niuno  fa  menzione  di  un  Dercilide  (  Dercj- 
lides  )  statuario,  fuori  di  Plinio,  è  da  notarsi:  x.  che  questo 
nome  non  è  di  forma  greca:  2.  che  in  altri  testi  di  Plinio 
stesso  leggi  Dactjrlidis ^  nome  ^  se  tuoIsì  ^  più  corretto  per  la 
forma  ,  ma  egualmente  ignoto  :  3.  finalmente  che  Pausania  lib.  V. 
e  XVII.  nomina  un  Doriclida  lacedemonio ,  statuario ,  scolaro 
di  Dipeno  e  Scillide ,  che  fece  la  statua  di  Temide  nel  tem- 
pio di  Giunone  in  Olimpia,  e  che  io  credo  il  tero,  perchè 
riunisce  alla  forma  la  testimonianza  di  uno  scrittore  così  clas- 
sico per  le  notizie  artistiche,  come  è  Pausania. 


^(»  :lKei»}Q9e  UfOA  :rd^an0  Y  dei  Pallfuiztaiu  -^  ;e  £ 
4pielli  di  Mie^enftte,  nella  VI  dei  SaIlu3ttaAÌ ,  a^U  YH 
idegli  Ar^ajoi:  o  Largiani ,  nella  IX  dei  LucuUani , 
jieIJlA  XIJ  di^  Asiniani  ^  e  nella  XIY  di  quei  di 
Dómizia.  e.  di  Geta  ,  m' inducono  a  credere  che  sul 
•pcincìpie  del  . secolo  Y  erano  ^  già  o  soompani , 
A  niotU  ad  altro  uso. 

Re^ta  ora  a  darsi  cpialclie  cenno  generale  sulla 
caktrecetiteinente  scoperta  ^  e  sul  musaico  iyi  nuTe- 
iQuto  ,  aTTertendo  però  ,  che  meritaBdo  questo  una  il- 
lustrazione particolare ,  spetta  essa  di  diritte  al  fortu- 
nato suo  scopritore  sìg.  Luigi  Yescorali  nostro  collega^ 
«  perciò  ne  parlerò  soltanto  di  toIo.  La  sala  è  qua- 
drata ,  arendo  36  piedi  romani  per  ogni  lato  :  nell'in- 
terno è  costrutta  di  <^era  laterìzia  a  buona  eiHrtina  , 
nell'esterno,: almeno  verso  oriente,  anneinsa  e  collega- 
ta eop  essa  è  una  specie  di  cameretta  ,  o  eubieulum  , 
di  opera  reticolata  :  de'  quattro  lati  delle  pareti ,  due 
soltanto  sono  rieOnoscihili  ,   benché  molto  sfigurati  : 
quello  Terso  oriente  è  al  suo  poftto ,  quello  Terso  set- 
tentrione si  ò  intieramente  arvallato.  Si  l'uno  che  l'al- 
tro sono  ti^nchi  più  di  tre  quarti  nella  parte  superio- 
re ,   poiché  stando  alle  proporzioni  yitruyiane  la  sala 
doYea  avere  54.  piedi  di  altezza  ;  dicendo  quello  scrit- 
tore (i)  :  Smautem  exedrae  aut  oeci  quadretti  Jiierint , 
latitudim  dhmdia  addita ,  altitudinea  educarUur,  I  lati 
erano  ornati  ciascuno  da  quattro  mezze  colonne ,  fra  le 


<i)  LLb.  VI.  e.  V. 

i5 


(»|8) 
ù»  parti. altro  non  rimaB»  de' tasselli  cubi  che  Uso* 
perficie.  Ha  (ornando  a1  parimento  di  marmi  dell'am^ 
Imlacro  ,.  dalle  parti  ancóra  superstiti  è  certo  ,  che 
era  intrecciato  a  scudetti  di  porfido  ,  serpentino ,  ala^ 
bastro  ec.  yariati  con  gusto  ed  armonizzati  pe'  colori. 
Il  parimento  citrale  ,  che  è  quello  di  musaico  ,  ha 
i3  piedi  a  mezzo  per  ogni  lato,  ed  è  certamente  ao- 
tenore  alla  costruzione  o  rifacimento  della  sala ,  poit 
che  la  forma  quadrata  delle  lettere ,  che  si  osserva  nella 
iscrizione  che  lo  accompagna  HPAKAItoS  HPrAZAXQ 
ErctclUo  lavorò^  è  sqpratutto  la  0  di  frarma  ^quadra., 
è'  proTB  che  si  debba  ascnrere  circa  un  mezzo  »t- 
oòlo  aranti  la  'era  Tolgare  ,  cioè  Terso  i  lempi  di  Ci- 
òérone  e  di  Cesare  :  coeTo  perciò  cogli  ertaù  troTati 
nella  rilla  tiburtina  di.  Cassio  ,  oggi  esistenti  nella  rae* 
còlta  ratìcana  ,  e  noa  fatto  appositamente  per  la  saia , 
ma  ad  essa  come  particolare  ornamento  adattato  ,  ai 
tempi  di  Adriano.  H  sito  che:  occupa  la  epigrafe  di 
Eraclito  ,  che  fece  il  milsaieo ,  la  direzione  delle  let- 
tere ,  quella  delle  maschere  che  tì  si  veggono  ,  offro- 
no una  prova  ulteriore  ,  che  V  ingresso  principale  del 
tetrastilo  era  nel  lato  rivolto  ad  occidente ,  e  proba- 
bilmente veniva  preceduto  da  un'area  ,  o  giardino.  La 
sontuosità  degli  orti  servìliani  confermata  da  questa 
scoperta  ,  il  silenzio  che  si  osserva  dai  collettori  di  notì- 
zie dì  scavamenti  su  questo  tratto  ,  debbono  eccitare 
gì'  intraprendenti  deUo  scavo  a  fare  nella  stagione  op- 
portuna ulteriori  ricerche  ,  dalle  quali  potrà  risultare 
nuova  luce  sopra  questi  imputanti  giardini. 
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io  stretto  Tincolo  d' amicizia  ,  che  lega  fra  loro  ar^ 
cheologia  ed  arte  .;  il  saldo  nodo  che  strìnger  deye  in- 
sieme i  cultori  di  ambedue  questi  nobilissimi  studi  ^ 
formar  potrebbero  ,  o  signori ,  argomento  di  lungo 
parlare  ;  molto  più  se  io  colessi  prendere  a  dimostrar- 
Ti  come  queste  utilissime  dottrine  non  solo  non  deb- 
bano giammai  dividersi ,,  ma  che  allora  yeramente  ser-^ 
Yono  esse  air  incremento  della  scienza  quando  riu* 
niscansi  fra  loro  in  modo ,  da  formare  un  sol  corpo , 
un'anima  sola. 

Ond'  è  che  io  reputo  sopra  ogni  altro  laudevole 
r  esempio  di  questo  nostro  zelantissimo  presidente  ^ 
di  Toler  ,  cioè  ,  rinnovata  V  antica  costumanza  dalle 
nostre  leggi  prescritta ,  per  la  quale  la  nostra  acca- 
demia debba,  con  quella  insigne  delle  belle  arti,  Unir- 
si talvolta  a  reciproca  istruzione  ;  eà  io  chiamerei  piur 
beato  quel  giorno^  in  cui  queste  due  dotte  ragunanze  po- 
tessero divenire  inseparabili  compagùe.  Poiché  a  mio 
avviso  non  potrà  mai  essère  valente  artista  colui ,  che 
non  abbia  posto  il  piede  ne'  penetrali  della  scienza  ar- 
cheologica ,  né  sommo  archeologo  potrà  dirsi  queUo , 
che  non  sia  iniziato  ne' misteri  dell'arte. 

Laonde  mi  avrete  per  iscusato  ,  o  signori  ,  se 
fuest'  oggi ,  abbandonato  per  poco  l'antico  studio  ,  vol- 
go il  mio  dire  alle  arti  ,  ed  alcuni  argomenti  vi  mo- 
stri 9  i  quali  abbenchè  non  sìquo  totalmente  archeo- 
logici ,  pur  dal  limite  a  noi  dalle  leg^  prescritto  non 
si  dipartono.  E  ciò  tanto  più  credomi  poter  far  don 
xagione  )  quanto  che  a  voi  piacque    con    saggio  ac- 
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eorgimento  far  si  che  nella  nostra  accademia  avessero 
seggio  condegno  ì  sonmd  e  più  celebrati  artisti  ,  di 
che  si  adorna  la  città  nostra  ,  e  che  Italia  tutta  am- 
mira ed  apprezza. 

Intendo  dunque  parlarvi  quest'  oggi  d' un  famoso 
dipintore  italiano  del  XY  secolo  ,  del  cosi  detto  Me- 
iozxo  da  Forlì ,  le  cui  memorie  non  furono  mai  rac« 
colte  da  alcuno,  per  quanto  io  mi  sappia  (i)*:  e  pur 
le  si  dovevano  y  attesa  la  straordinaria  fama  in  cui 
visse  in  quel  secolo  che  può  reputarsi  aureo  per 
le  arti.  Ed  a  ciò  fare  mi  mosse  principalmente  il  ve- 
dere quanta  soUécitudine  di  sua  memoria  prendesse  il 
dotto  compilatore  della  storia  pittorica  italiana  Luigi 
Lanzi,  il  quale,  di  Melozzo  ragionando,  scriveva  queste 
parole  :  Fa  pietà  che  un  si  raro  ingegno,  che  dai  eoe* 
tanei  dicevasi  PITTORE  INCOMPJRJBILE  E 
SPLENDORE  DI  TUTTA  ITALIA,  non  abbia  avu- 
to uno  borica  esatto^ ,  che  ne  abbia  descritto  i  viaggi 
e  i  lavori  y  che  in  Roma  dovevano  essere  stati  molti 
e  ragguardevoli.  Né  tutto  ciò  intendo  voler  io  fare  al 
presente  ,  o  signori  ,  ma  di  alcune  sue  opere  ragio- 
nandovi e  di  varie  circostanze  della  sua  vita ,  ten- 
terò spargere  qualche  lume  su  questo  argomento  ,  es- 
sendomi corteiu  di  vostra  attenzione. 

Incerte  sono  le  notizie  intorno  ai  genitori  del 
M^zzo.  CertR  però  si  è  la  di  lui  famiglie,  che  gli  sto- 
rici dicono  n<Hi  antica  ,  né  cospicua  ,  ma  di  civil  con- 
dizione. Il  suo  vera  nome  fu  Marco  djegli  Àmbrogi , 
poiché  sobmente  all'  arte  fu  conosciuto  con  quello  di 
Melozzo  da  Forlì»  Pie  vi  è  dubbio  intorno  V  epoca  della 
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!8ua  nascita  ,  che  Tiene  additata  dalla  cronica  mas.  di 
Leone  Gobelli,  e  dalla  lapide  che  era  sul  ano  sepolcro,  e 
fu  agli  8  di  giugno  i4.38.  Tutto  ciò  vien  comprovato  da- 
gli scrittori  delle  cose  forlivesi ,  benché  essi  scarsamente 
de' suoi  lavori,  e  poco  o  nulla  di  sua  famiglia,  favellino. 
La  prima  educazione  del  Melozzo  alle  arti  gli  fu 
data  da  quel  Baldassare  Garrari  ravennate  ,  il  quale 
la  pittura  aveva  appresa  da  Guglielmo  dagli  Organi 
forlivese  ,  scolaro  di  Giotto  di  Bondone.  Né  può  aver 
luogo  il  dubbio  del  Lanzi  ,  che  voleva  supporre  Me- 
lozzo  scolaro  di  Ansovino  da  Forlì  uno  dei  tanti  allie- 
vi dello  Squarcione  padovano.  Tanto  il  BonoH  nelle 
istorie  di  ForFi ,  quanto  Giorgio  Marchesi  nelle  vite 
de' forlivesi  illustri,  confermano  la  nostra  opinione, 
che  Melozzo  cioè  fosse. scolaro  di  Baldassare  Garrari, 
pittore  (  secondo  il  Marchesi  )  rum  ignoto.,  ma  che 
pativa  ancora  di  goticismo  nello  stile.  Melozzo ,  egli 
è  certo,  s'accostò  all'insegnamento  dei  sommi  maestri, 
mercé  dei  quali  la  pittura  conunciava  a  fiorire  in  Ita- 
lia in  queir  epoca  :  .e  bramoso  come  .egli  m»  d'appren* 
der  l'arte  della  dipintura.,  cui  erasi  totalmente  de^-r 
cato ,  non  isdegnò  d' allogarsi  presso  coloro  ,  non  solo 
come  alunno  ,  ma  pur  anco  per  famiglio  ,  e  macina* 
tor  di  colori  ,  né  ricusò  ufficio  benché  vile  e  abbiet" 
to  ,  onde  apprendere  l' arte  ne'  suoi  principiì.  Infatti 
chiunque  sappia  rche  cosa  sia  pittura,  conoscerà  di  leg- 
geri ,  quanto  sia  cosa  proficua  ,  non  che  utilissima  e 
necessaria,  il  cominciare  dalla  parte  meccanica  delTarte, 
e  ciò  presso  coloro  che  ne  sono  maestri  per  eccellen- 
;za  :  onde  cosi  venire  nella  cognizione  del  vero  modo 
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di  preparare  e   compiòrre  le  mestìche,   e  saper  dr- 
stioguere  la  reale  bontà  dei  colori. 

Ma  tornando  al  nostro  Melozzo  ,  il  quale  vedre* 
mo  eccellente  non  solo  nell'arte  del  disegno  e  dei 
colorito  ,  ma  sommo  prospettico  eziandio  ^  ed  ìnrén»- 
tore  piir  anco  del  modo  onde  fare  scortare  le  figure, 
massimamente  nei  volti  ,  egli  senza  meno  dovette  at- 
tingere le  nozioni  intorno  questa  difficile  parte  della 
pittura  da  Pietro  de' Franceschi  di  Borgo  s.  Sepolcro, 
detto  altrimente  Pietro  Borghese  o  Pietro  della  France^ 
sca  9  non  che  da  Agostino  di  Bramantino  ,  pittori  che 
decorarono  coi  loro  lavori  il  Vaticano  verso  il  i4^5, 
ai  tempi  di  Nicolò  V  :  il  primo  de'  quali  fu  si  valen- 
te prospettico  ,  da  reputarsi  il  restauratore  della  pro- 
spettiva nella  scuola  romana.  Questa  si  è  la  opinióne 
del  Lanzi  ,  alla  quale  tanto  più  volentieri  mi  accora 
do,  quanto  che  non  mancano  storici  ad  asserire  al- 
trettanto. 

;  Dovette  al  certo  Melozzo,  sotto  la  scorta  di  tali 
maestri ,  divenire  eccellente  nell'  arte  sua ,  ed  i  suoi 
lavori  gli  procacciarono  singolarissima  rinomanza.  Poi- 
che,  assunto  al  trono  pontificale  il  cardinale  della  Rovere, 
che  prese  il  nome  di  Sisto  IF  ^  vediamo  il  Melozzo  far 
figura  in  Roma  come  pittore  della  corte  ,  e  come 
artista  insigne  e  superiore  ad  ogni  elogio  :  Sappiamo 
dagli  storici  essere  stato  Girolamo  conte  Riario,  ni^ 
potè  di  Sisto,  perchè  nato  da  Bianca  della  Rovere, 
jil  quale  essendo  signore  di  Forlì  divenne  mecenate 
e  protettore    del    Melozzo    e  il    volle  dichiarare  sua 
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scudiero  e  gentiluomo  ,  colmandolo  d'ogni  sorta  di 
onore. .  Che  anzi  volle  seco  a  Roma  condurlo  ,  e  pre- 
sentatolo al  papa  ,  quegli  in  grazia  del  nipote  ,  e  del- 
la fama  che  godeva  di  valoroso  artista,  lo  annoverò 
fra'  suoi  famigliari  ,  lo  dichiarò  pittore  di  corte  ,  e 
^  assegnò  vistoso  stipendio.  Molti  perciò  dovettero  es- 
sere senza  dubbio  i  lavori  fatti  dai  Melozzo  in  Rdnia 
per  ordine  del  papa  e  de'  suoi  due  nipoti  Riàri.  Di 
due  sole  opere  sue  restò  memoria  nelle  storie  ,  e  sol- 
tanto dopo  circa  3  secoli  e  mezzo  ne  sono  pervenute 
a  noi  reliquie  tali,  da  farne  conoscere  la  maestria  e 
r  eccellenza  :  e  di  queste  brevemente  intendo  ora  par- 
larvi, o  signori. 

La  prima  opera  del  Melozzo  in  Roma  fu  la  pit- 
tura a  fresco  della  tribuna  o  abside  della  basilica  de' 
ss.  Apostoli.  Appena  nel  1471  fu  assunto  al  pontili* 
calo  Sista  IV ,  che  egli  nella  prima  promozione  ri- 
vestì per  il  primo  della  sacra  pcnrpora  Pietro  Riario , 
figlio  ancor  esso  di  Bianca  della  Rovere  sorella  del 
p£^  ,  che  grandemente  amava ,  avendolo  egli  stesso 
educato. 

Aveva  il  card.  Riario y  come  il  papa,  professata 
la  regola  de' frati  minori  di  s.  Francesco  detti  con- 
ventuali, i  quali  allora,  come  in  oggi,  dimoravano 
presso  :  la  basilica  costantiniana  de'  ss.  Apostoli  v  e 
quella  chiesa  avevano  in  cura  sino  dal  pontificato  di 
Pio  IL  II  card.  Pietro ,  uomo  generoso  e  fornito  di 
larga  copia  di  dovizie  ,  immaginò  di  far  costruire  ed 
ornare  la  tribuna  di  '  detta  basilica  ,  la  quale,  era  ri- 
masta imperfetta  dopo  la  nuova  costruzione  eseguita 
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da  Martino  F.  Commise  adunque  al  Helozzo  T  opera 
di  dipingere  a  fresco  la  volta,  di  quel  grande  abside  : 
e  ciò  mi  credo  io  aTrenuto  a  preferenza  degli  altri  ec- 
cellenti pittori  che  allora  dimorayano  in  Roma  ,  poi- 
ché già  il  Melozzo  avcTa  dato  saggio  della  capacità 
sua ,  e  del  suo  ingegnoso  metodo  nel  colorire  le  vol- 
te e  le  prospettive  ,  negli  altri  suoi  lavori  eseguiti  in 
patria  ed  altrove  >  ne'  quali  dipinti  era  apparsa  la  sua 
maravigliosa  maestria  nello  scortare  le  figure. 

Questo  suo  lavoro  conta  gli  anni  i4>72  e  \ki^i  se- 
condo e  torto  del  pontificato  di  Si^.  In  quella  volta 
delineò  egli  e  colorì  F  ascensione  del  Signore  ,  in 
modo  tale  e  con  tanta  maestria ,  da  lasciar  dopo  di 
se  lunga  fama  di  tanto  valore.  Era  in  quella  gran- 
diosa scena  figurato  il  Redentore  in  atto  di  salire  al 
cielo ,  attorniato  dagli  angioli ,  che  parte  gli  facevano 
corteggio  ,  e  parte  mostravano  di  rendere  più  delizioso 
il  beato  momento  col  suono  di  musicali  istromenti. 
Più  in  basso  erano  gli  apostoli  in  atto  di  venerazione 
e  sorpresa  nel  vedere  la  dipartita  dell^  amato  loro  mae- 
stro. La  scena  poi  era  occupata  all'  indietro  da  un  ben 
inteso  paesaggio ,  con  febbriche  ed  edifioj  prospetti- 
camente efiSgiati.  E  forse  a  voi  pure  sembrerà  com- 
mendabile la  scelta  del  soggetto,  mentre  trattandosi 
d' una  basilica  destinata  al  culto  degli  apostoli ,  il  pit- 
tore con  retto  giudizio  scelse  quello  fra  ^  avveni- 
menti misteriosi  della  vita  del  Salvatore ,  in  cui  tutti 
gli  apostoli  furono  presenti:  ond'è  che  tutti  potè  ef- 
figiarli ,  componendoli  in  varie  attitudini  di  sorpr^a 
«  di  gioja. 
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Giorgio  Vasari ,  che  guest'  opera  del  forliyese  de- 
scrive ed  encomia  ,  dice  fra  le  altre  cose  :  La  figura 
di  Cristo  scorta  tanto  bene  ,  che  pare  che  buchi  quella 
volta  ,  e  il  simile  fanno  gli  angioli ,  che  con  due  di- 
versi movimenti  girano  per  lo  campo  di  queir  aria. 
Al  che  aggiungono  altrì  essere  state  le  feste  ben  for- 
mate ,  ben  colorite ,  ben  mosse ,  e  scortai  presso 
che  tutte.  Ayeyano  esse  luce  ben  degradttta  e  scuri 
oj^rtufìi ,  onde  le  figure  tondeggiavano  j  e  quasi 
movevansi  in  quel  vano.  Eravi  inoltre  dignità  e  gran- 
dezza nella  princtpaf  figura  del  Cristo ,  e  nella  canir 
dida  veste  ,  che  lo  circondava  ,  finezza  di  pennello  , 
diligenza  e  grazia  in  ogni  sua  parte.  Ed  in  quanto 
alla  bellezza  degli  scorti  e  della  prospettiva  aggiunge 
il  Vasari  :  Parimenti  gli  apostoli ,  che  sono  in  terra  > 
scortano  in  diverse  attitudini ,  tardo  bene  che  ne  fu 
allora  ed  è  ancora  lodato  dagli  artefici,  che  molto 
hanno  inq>ara6o  dalle  foMche  di  costui  ,  1/  quale  fu 
grandissimo  prospettico  ,  come  ne  dimostrano  i  ca^ 
samenti  dipinti  in  quèsfopera^ 

Dopo  questi  elogi ,  chi  è  che  non  debba  conve* 
nire  essere  stata  quella  un'opera  maravigliosa  ,  clas- 
sica e  degna  di  miglior  sorte  ?  Chi  non  sentirà  na- 
scere in  se  una  giusta  indignazione  ,  per  vederla  oggi 
mìseramente  perita  ?  Poiché  quella  fortuna  avversa  alle 
arti  ,  che  tante  sorpnoidenti  opere  distrusse ,  o  rapi 
a  quésta  nostra  Roma  ,  volle  <^e  questo  capo  d'opera 
del  Melozzo  perisse  ancor  esso  nella  rinnovazione 
detta  basilica  fatta  nel  pontificato  di  Clemente  XI, , 
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cioè    Tanno  1704.,  sotto  la  direzione  dell' arckitetto 
Francesco  Fontana. 

La  bellezza  di  quel  sublime  a  fresco  colpi  forse 
il  cuore  di  ehi  ne  ordinara  ,  0  dirigeva  il  disfaci- 
mento ,  e  te  fervorose  istanze  di  Agostino  Taia  ,  ed 
il  consiglio  del  padre  Sebastiano  Resta  milanese  sa- 
cerdote della  congregazione  dell' oratorio  ,  valsero  a 
salvarne  pòchi  brani  ,  che  accenneremo  di  volo. 

n  primo  pezzo  salvato  da  tanto  naufragio  £u  la 
figura  diel  Cristo  ,  che  tanto  aveva  encomiata  il  Va- 
sari. Segato  dal  muro  V  intonaco  ,  fu  collocato  sul  prìr 
mo  ripiano  della  scala  regia  del  palazzo  pontificio  al 
quirinale  ,  e  fisso  alla  parete  ,  vedesi  tuttora  con  l'epi- 
grafe :  Opus  Mehfii  forofwienst's ,  qui  sununo»  for- 
nices  pingendi  artem  vel  primU9  inven^  f  vel  iilu^ 
stravit ,  eie. 

Quella  figura,  cosà  lodata  dagli  smttori,  se  non 
presentasi  a  prima  vista  quale  l' autor  suo  la  di^nse  , 
vuoisi  ciò  attrilniire  principalmente  alla  sua  attuale 
collocazione  verticale  ,  poche  braccia  alta  da  terra , 
e  non  ih  luogo  elevia.to  e  da  bardarsi  da  sotto  in  su. 
In  secondo  luogo  vuoisene  anche  accagionare  il  brutto 
restauro  ,  o  per  dir  meglio  ,  la  nuova  dipintura  so- 
vrappostasi dal  mediocre  pennello  di  Giuseppe  Chiari , 
colare  di  quel  Maratta  ,  ohe  le  più  belle  opere  d' an- 
tica scuola  non  restaurò ,  ma  con  biasimevole  licenza 
ridipinse  e  imbrattò.  Ed  è  perciò  die  le  vesti  candi- 
dissime del  Salvatore  ,  che  luminose  apparivano  nella 
pittura  del  Melozzo ,  furono  dal  Chiarì  cangiate  in  sten- 
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re  ,  togliendo  cosi  V  accordo  dalle  tinte  ,  che  vi  aTeva 
Tohito  Fautore  (2). 

Miglior  sorte  ebbero  gli  altri  &ammaiti  di  cpi^ 
^aato  dijnnto  ,  che  illesi  da  presuntuosi  ritocchi  Ten- 
nero sino  a  noi  salyi  dalla  distruzione  dell' intero.  Con- 
sìstono essi  in  i4>  pezzi  di  affresco  ,  diligentemente 
segati  per  consiglio  dei  suddetti  Agostino  TaiaeSebar 
stiano  Resta  ,  e  che  Tennero  allora  collocati  nel  palaz- 
zo pontificio  al  Taticano.  Sono  essi  ^  signori  ,.  que'i4 
quadri  ,  o  parti  di  figure  dipinte  a  fresco  ,  che  ora 
ctmserTansi  nella  sala  capitolare ,  «tnnessa  alla  sagre- 
stìa canonicale  della  basìUea  Taticana.  Furono  questi 
in^ul  principio  collocati  nel  primo  emiciclo  del  BeWer 
dere  ,  doTe  in  oggi  è  il  museo  egizio.  E  di  tal  collo- 
cazione fanno  fede  lo  stesso  Agostino  Taia  ,  e  dopo  lui 
il  Lanzi  ,  che  dice  aicune  teste  di.  upoatoli  e  d^  anr 
geli  segate  in  queìia  demolizione  essere  state  riposte 
entro  il  palazzo  vaticano  :  il  che  ripetesi  dalF  anno- 
tatore romano  alle  TÌte  de' pittori  del  Vasari  ,  dicen- 
do che  alcune  teste  ridotte  a  quadri  furono  segate,  y 
ed  erano  appese  nel  corridore  dietro  il  nicchiane  di 
Belvedere.  Colà  erano  eziandio  nel  1765  ,  mentre  le 
descrizioni  del  palazzo  di  queir  epoca  Te  le  ripon- 
gono ,  e  notano  cosi  :  molte  teste  e  mezze  figure  di 
apostoli  e  di  angioli^  che  erano  parte. della  pittura 
fatta  da  Melozzo  da  Forlì  nella  volta  della  tribuna 
della  chiesa  vecchia  de'  SS.  Apostoli  /  il  residuo 
deJh  quelle  vedesi  in  cima  del  ripiano  della  scoia 
regta  del  palazzo  quirinale  (3).  Di  là  sappiamo  cotesti 
freschi  esser  passati  al  casino  di  Pio  IF  ^  detto  di 
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Pirro  Ligorio  ^  perchè  da  lui  architettato  ,  e  colà  ri* 
masero  finché  in  epoca  a  noi  incerta  furono  trasporr 
tati  in  una  degU  ottagoni  y  che  serpono  di  rinforzo 
alla  gran  cupola  della  Basilica  Vaticana.  Ed  iri  an- 
cora rimarrebbero  negletti  ,  se  per  cura  dell' ottimo 
card.  Gastruccia  Gastracane  degli  Antelminelli ,  che 
nel  1820  era  economo  della  fabbrica^  e  del  barone 
Vincenzo  Gamuccini  ispettore  generale  delle  pitture 
antiche ,,  ambedue  nostri  socj  ,  non  fossero  stati  disco- 
perti ,  ripuliti  y  e  convenientemente  collocati  in  cor- 
nice nella  detta  sala  capitolare  ,  dove  in  oggi  ancora 
formano  la  delizia  e  F  ammirazione  degrintelligentì. 

Rappresentano  alcuni  di  essi  varie  teste  di  apo* 
steli  atteggiate  in  atto  di  estatica  anunirazione  ,  ri^ 
guardando  in  cielo  ^  ed  uno  di  questi  ha  presso  un 
angolo  d*  edificio  ,  contro  il  quale  scorta  mirabilmente 
la  sua  testa.  Gli  altri  quadri  figurano  teste ,  e  mézze 
figure  di  angioli  ,  nel  punto  di  trarre  soavi  melodie  e 
concerti  dal  suono  de'  musicali  istromenti  ,  festeggian- 
do la  ascensione  del  Salvatore.  Scorgesi  in  cotesti 
freschi  perfezione  nel  disegno,  grazia  nell'espressione 
dei  volti ,  e  nella  movenza  della  figura  y  quantimque 
tutta  non  veggasi  :  e  ciò  unito  ad  una  tal  vaghezza  ed 
armonia  di  colorito  y  quale  si  ammira  nei  migliori  mae*^ 
stri  dell'arte.  Sono  tali  i  pregi  che  si  ravvisano  in 
questi  dipinti  ,  da  far  nascere  in  ognuno  il  desiderio 
di  vedere  l'ìatera  composizione  ,  che  esser  doveva  ma- 
ravigliosa  ^  mentre  cosi  belli  ne  sono  gli  avanzi.  Ed 
a  ristorarne  alquanto  della  luttuosissima  perdita  di  cosi 
da3sico  lavoro  ^  mi  giovi  il  rei^are  qui  la  descriuone  1, 
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che  ne  fa  brevissima  ,  ma  esatta^  Giorgio  Marcliesi  : 
Elevabatur  (  egli  dice  )  jam  in  candenti  nuòium  orde 
dimna  circumfnsus  nube  Salvator ,  plerique  eireum 
camitàòantur  superni  spiritus  ,  a  quorum  vuUibus  il- 
lius  gaiidia  visionis  promineòant.  Deorium  proeul 
apostoli  mixtum  laetitia  moerorem  immotis  oeulis 
indicaòant.  Ora  in  questa  breve  descrìzione  chi  è  chife 
non  ravvisi  gli  avanzi  dei  freschi  di  cui  parliamo  ? 

I  quali  a  vero  dire  non  appena  nel  i8&o  com<^ 
parvero  a  nuova  luce ,  che  tantosto  destarono  la  ma* 
raviglia  dei  peritissimi  dipintori.,  di  cui  sovra  ogn* al* 
tra  capitale  abbonda  la  città  nostra  maestra  e  signora 
nelle  arti.  Né  potrò  tacere  come  appella  osservati  quei 
dipinti  y  venissero  giudicati  lavori  del  pennello  di  An- 
drea Mantegna  ^  e  come  tali  creduti  porzione  delle  pit* 
ture  che  egli  aveva  operate  nella  privata  cappella  di 
papa  Innocenzo  FUI  ^  nel  palazzetto  da  lui  fatto 
edificare  in  Belvedere  al  Valicano*  Le  quali  pitture 
erano  state  distrutte  e  disfatte ,  allorquando  piacque  a 
Pio  VI  di  servirsi  di  quel  locale  ad  uso .  di  museo. 
£  queir  opinione  che  sino  ad  oggi  si  mantiene  co* 
stante  ,  fu  sostenuta  non  solo  da  artefici  e  conosci- 
tori valentissimi  ^  ma  fu  eziandio  dovunque  ripetuta 
colle  stampe  da  coloro  che  senza  punto  conoscer 
d'  arti  ,  air  altrui  sehtenza  ciecamente  consentono. 
Ond'è  che  non  vi  sarà  ora  discaro  se  brevemente  di- 
mostri pnsussistenza  di  tal  parere. 

E'  pur  vero ,  che  da  tnolti  e  principalmente  dal 
Lanzi  si  dice  che  lo  stile  ed  il  gusto  del  Melozzo  ,  nel 
totale  a'  appressa;  al  Mantegna  e  alla  scuola  padova- 
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nà  più  che  a  niuaì altra:  ma  ciò ,  a  mìo  credere ,  deve 
considerarsi  per  riguardo  al  modo  di  ritrarre   le  al- 
trui sembianze  a  perfetta    immagine,    e    molto  più 
aUa  scienza  dello  scortare  ^  che  lo  stesso  Lanzi  atte^ 
sta  il  Mantegna  aver  appresa  dalle  opere  del  forlivese. 
La<mde  voglio  credere  che  qiiesta  fosse  la  principale 
cagione  per   attribuire   al  Mantegna  c[uei   dipinti: ,  i 
quali  pòi  se  ci  facciamo  meglio  ad  osservare ,  trove- 
remo   aver   tali   caratteri   di  differenza  dalle  pitture 
del  mantovano  ,  da  allontanare  qualunque  benché  mi*- 
nimo  paragone.  Lo  stile  del  Mantegna  è  corretto  ed 
espressivo  ,  ma  p^cca  un  poco  di  secchezza.  Egli  era 
valentissimo  nelle  composizioni  di  piccole  forme  ,  ed 
esattissimo  nei  minuti  dettagli  ,    come  quello  che  il 
primo  propagò   in  Italia  la  beli'  arte  dell'  intaglio  nei 
rame.  Perciò  nel  suo  stile  non  trovasi  quel  largo  e 
miorbido  che  si  osserva  in  questi  dipinti  del  Melossa, 
e  le  sue  pitture  sono  stimate  per  l'esattezza  dei  con- 
torni ,  per  la  correzione  del  disegno  e  vivacità  di  co- 
lorito, non  mai  però  per  la  scioltezza  dello  stile  ,  e* 
per  la  grandiosità  del  concepimento. 
.        Né  maggiori  parole  mi  occorrono  onde  rifiutare 
F  opinione  di   quelli  che  asserirono,  questi  freschi  aver 
fatto  parte  della  privata  cappella  à'  Innocenzo  Fili. 
Primieramente  la  dimensione  di  quella  cappella  è  ben 
nota  ,   ed  Agostino  Taia,    che  la  misurò  allorché  la 
descrisse ,  la  dice  quadrata ,  e  di  soli  1 1  pahni  per  ógni 
lato*  Ed  é  perciò  che  dagli  scrittori  e  dalle  guide  an- 
tiche   suol  chiamarsi  cappelletta  privata  pontijicah , 
cappellina^  e  il  Vasari  ancora  la  chiama  piccola  cap- 
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pella ,  stante  la  sua  pìcciolezza  da  non  amméttere  mai 
figure  di  grandi  proporzioni  (4).  Oltre  di  che,  in  eió 
concordano  le  descrìàcmi  delle  dipinture ,  che  quivi  mi- 
rabili ayera  fatte  il  Mantégna  ,  poiché  cominciando  dal 
Vasari ,  tiJEtti  gli  scrittiffi  die  .di  quelle  jNurlarono ,  le 
idescrissefo  come  pitture  di  piccolissime  forme  ,  e  ten<<- 
denti  al  genere  delle  miniature.  Il  lato  dell'  altare  ave» 
va  la  fieunosa  pittura  raj^r'esentante  il  battesimo  di  N.  S. 
nel  (jriordano,  pittura  che  non  poterà  oltrepassare  1 1  pal- 
mi in  larghezza;  fra- le  altre,  tre  pareti  erauTi'.due  fi- 
Destre  ed(  una .  f^r\a>\  laonde  rìmaneva  ben  poco  spa- 
zio ai  dipinti  ,  che  perciò  erano    piccolissimi ,'  e  fra 
essi    erano   le  figure  della  Discrezione  e  della  Pa- 
ziènza ,  che  Tennero  piodotte  ,  cóme  ognun  sa  ,  dalla 
bizzarìa  del  Hfa&tiegna.  Ed  oltre  le  autorità  del  Vasari 
e  delle  guide  ^  noa  mi  $embra  inutile  di  riportare  le 
parole  d'uno  sqrittoEre   coetaneo,  di  Raffaelle  Mattei 
volterrano ,    il.  quale  ne'  suoi  commentari  urbani   al 
lib.  XXI,  parlando,  di  Andrea  Jtlantegna ,  e  della  cap- 
pellina da  esso  dipiata  per  Imwc^nfso  FUI ,  la  dice 
colorita:  rmr<>  tem^U^  opefe  :  ciò  vuol  signifieaìre 
a  simìglianza  delle,  miniature.  Ora  i  freschi  della  sala 
capitolare  ,  che  T^gonsi  dipinti  so{Nra  una  superficie 
concava,  non  poterono  essere  ,  che  una  parte ,  e  ben 
piccola,  d'un  vasto  e.variaiissimo  dipinto,  né  possono  es- 
-sere  ccMnpatibili  con  una  caj^liina  di   1 1  palmi  per 
lato,  attesa  la  ^andezza  delle  forme.  Laonde  credo  che 
dal  fin  qui  detto  possa  chiaramente  asserirsi  al  Melozzo 
e  non  ad  altri  doversi  attribuire  quei  dipinti,  per  lo 
stile  ,  per  la  ^andezza  ,  e  per  le  storiche  tradizioni. 
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Passiamo  ora  a  parlare  dell'altra  non  men  sublir 
me  dipintura  del  nostro  Mélozzo ,  mercè  della  quale  noi 
il  vedremo  non  solo  eccellente  prospettico  ,  ma  abi^ 
lissimo  eziandio  neir  arte  di  ritrarre  al  vìto  i  roltì 
con  singolare  maestria.  Questa  opera  del  forlirese  si 
è  quella ,  che  era  già  nel  locale  dell'  antica  biblioteca 
vaticana ,  in  oggi  floreria  o  guardaroba  del  palazzo 
apostolico.  In  questo  frescio  è  rappresentato  Sisto  IV 
col  Platina  a'  suoi  piedi  in  ginocchio ,  e  rari  perso- 
naggi della  sua  corte  air  intorno. 

Nel  pontificato  di  Leone  XII  fu  questo  \  per  cu- 
ra del  card.  Giulio  Maria  della  Soinaglia  biblioteca- 
rio di  s.  Chiesa ,  tolto  dal  muro ,  e  con  singoiar  ma- 
gistero trasportato  in  tela  con  T  opera  di  Domenico 
Succi  imòlese ,  e  sotto  la  direzione  del  barone  Vincenzo 
Gamuccini  ispettore  della  pinacoteca  Tàticana*  Ed  in 
Tero  fu  molto  acconcia  la  provvidenza  di  togliere  quel 
dipinto  dair  oscuro  e  negletto  luogo  ,  dove  trovavasi 
esposto  continnamente  al  danno  ed  al  pericolo  di  de- 
perire per  incuria  d' inesperti  e  rozzi  famigli.  Ond*  è 
che  ora  sappiamo  graseie  al  Gamuccini  se  questa  ce- 
lebre pittura  forma  uno  de'  più  belli  ornamenti  della 
pinacoteca  vaticana ,  nella  quale ,  per  epoca  di  scuola , 
può  reputarsi  il  primo  dipinto. 

Girca  il  soggetto  non  sembra  poter  nascere  que- 
stione ,  essendo  abbastanza  spiegato  dai  versi  latini 
sottoposti  al  quadro  :  dai  quali  s'  apprende  ,  che  fra 
le  tante  opere  fatte  da  Sisto  onde  nobilitare  ed  ab- 
bellire la  città  di  Roma,  una  delle  principali  fu 
quella  ,  d' aver  collocata  in  miglior  luogo  ,   e  questo 
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splendidissimo  ,  la  bibtioteea  apostdica,  la  qaale  da 
che  era  ritornata  da  Avigaone  per  opera  di  Martino  V 
giaceva  confusa  e  disordinata  ,  con  poco  decoro.  La> 
onde  chiude  hene  1'  q>igrafe  questo  distico  : 

i'/uf  tumen  uro*  deb^t  r  nam  guae  squallore  latebtU, 
Cernitur  in  cfl^òri  bibliotheca  loCo^ 

Le  quali  p^ro)^  sono  sufficienti  a  dimostrare ,  essere  il 
soggetto  della  pittura  la  erezione  della  biblioteca  va* 
ticana  Catta  da  Sisto  ,  (^ome  ora  vedremo  descrirendola. 
Rappresentasi  nel  fresco  lo  stesso  locale  della 
biblioteca  antica  ,  adornato  di  bella  prospettiiFa ,  rin-^ 
cjliiusa  da  due  pUastri ,  sopra  i  quali  s' innalza  un  ar- 
chitrare  ,  e  poggialo  sopra  un  zoccolo  y  doye  è  di* 
pinta  l'epigrafe,  l  4u4  pilastri  ^ono  ornati  con  rabe- 
schi formaU  da  rami  di  quercia  allusivi  allo  stemma 
della  RoTere.  3if)dfi  sul  davanti  a  destra  il  pontefice 
^itto  IF  c<HijsQBima  gjrayità  su  d'  una  ricca  sedia 
d'  appo^io ,  9  posa  ambe  le^  mani  sui  pomi  che  sor- 
gono dai. bracci  laterali.  ATanli  è  genuflesso  a' suoi 
piedi  Bartolomm^  Sacchi ,  nato  in  Piadena  nel  Cremo- 
nese )  9  dal  luogo  d^Ua  sua  nascita  soprannomato  il 
Platina.  Egli  è  in  atto  di  ricerere  da  Sisto  la  prefet* 
tura  della  biblioteca  r  ^  P^^^^  ^'^  ^^  indice  indichi 
il  luogo  d^lla  spepa  ,  (additando  che  egli  ne  riceve 
consegna  ,  e  saprà  custodire  gelosamente  il  prezioso 
tesoro  aUa  sua, cura  affidato.  Sembra  ^incora  probabile 
che  coir  indice  yoglia  additare  T  epigrafe  dove  sono  an- 
noverate le  opere  d' utilità  pubblica  fatte  fare  da  Sisto. 
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La  figura  che  è  alla  destra  del  papa  ^  in  abito  car-- 
dinalizio  ma  nei»  ,  è  il  cardinale  Pietro  Riario  ,  come 
dicemmo  suo  nipote  ^  e  dell'  ordine  de'  frati  minori. 
A  rimpetto  del  piqia  è  un  altro  cardinale  ,  nel  quale 
riconosciamo  Giuliano  della  Rovere  di  Albizzola  ,  ni- 
pote ancor  esso  di  Sisto  ,  creato  egli  pur  cardinale 
nel  prima  promozione  ,  il  quale  dipoi  sali*  il  trono  pon« 
tificale  col  nome  di  Giulio  II.  Seguono  quindi  a  si- 
nistra due  figure  giovanili  ^  coperte  di  bella  veste  , 
con  al  coUo^  pendente  un^awea  cdlana,  le  quali  sem- 
brano spettatrici  alla  ^cena.  Crederono  alcuni  di  rico- 
noscere in  que'  due  personaggi  i  due  primi  scrittori  o 
interpreti  della  biblioteca  vatieana ,  cioè  Gio.  Gbadoll 
francese  ,  e  Pietro  Demetrio  lucchese.  Ma  oltre  che 
in  ciò  s^  oppone  la  posizione  delle  saddette  figure  y  le 
quali ,  se  figurassero  i  suddetti  personaggi  ,  dovrebbe^ 
ro  esser  genuflesse  come  il  Platina  ,  l'abito  loro  non 
è  da  chierici  come  essi  erano  e  letterati ,  ma  da  no- 
bili e  distinti  cavalieri  >  come  dimostra  la  collana  d^oro, 
che  era  allord  insegna  cavalleresca  •  A  togliere  ancora 
ógni  dubbiezza  su  ciò  basti  il  sapere  )  che  que'  due 
soggetti  vennero  nominali  interpreti  della  biblioteca,  e 
sotto-custodi ,  cinque  anni  dopo  T avvenimento  nel  qua- 
dro delineato.  ^   '.  .    r. 

È  chiaro  die  Fatto  rappresentato  nel  quadro  è 
allorché  Sisto  IF  prepone  il  Pktiiia  alla  prefettura  e 
custodia  della  biblioteca  vaticana,  latto  avvenuto  ai  iS 
di  luglio  del  i^-jr».  Infatti  Onofrio  Panvinio  ,  ìiel 
suo  opuscolo  intorno  alla  biblioteca  vaticana  pubbli- 
cato da  Gio.  Battìsta  Gardona ,  cosi  narra  quest'av-* 
venimento  : 
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Xy^ktf  9tro  JF  idiòut  julii ,  pontifieaiut  an- 
no IV  et  ah  orbe  redempto  mllemno  qw^ringenten- 
ino  teptwiyesòno  quinto  ,  petpetuum  custodem  ^  et 
véiuti  bibHothecarium  vaticanae  bibliotecae  ntmc  a  te 
oteetae  bulla  fdumbea  instittnt  Barthokmaeum  Ptatinom 
cremoneruem  ,  gcriptorem  apostoiicum ,  fatniliarem 
wum  f  9tipendia  menttruo  deeem  aureorum  decreto  , 
additùt  vieta  prò  se  et  tribù*  famuli*  et  equo  uno  > 
cuoctisque  regalibiu  quae  paiatinis  papae  famitiaribus 
dori  cotuuesctmi ,  Ugni*  nimirum  ,  saie,  aceto,  cah- 
delie ,  eleo  ,  ecopis,  et  similibu*. 

Quindi  parlando  degli  scrittori  o  interpreti ,  narra; 
eome.  fossero  essi  aggiunti  per  ajuCo  al  custode ,  sola- 
mente  Fanno  i4i8o  ,  e  nomina  per  primi  lo  Chadoll 
eletto  sotto  ciistode  ai  28  di  aprile ,  e  Pietro  Demetrio 
il  primo  di  maggio  di  detto  anno.  Ciò  che  dimostra ,  es- 
sere stato  il  Platina  per  cinque  anni^  nni«o  custode  delkf 
biblioteca ,  e  non  prima  del  i4'8«  arer  aruto'  m  ajuto  lo 
Chadoll  ed  il  Demetrio ,  ohe  era  suo  -aluano  e  disìcepòlo.- 

Esclusi  pertanto  dal  dipìnto,  i  due  scrittori  ,  re-* 
sta  a  eoQOScersi  chi  sieno  i  due  personaggi  ebe  as- 
sistono A  quel  &tto.  jLa  somigliane  de*  loro  :  rolti 
con  quelli  dei  due  cardinali  suddetti. ,  li  fecero  giu- 
dicare a  prima  vista  per  individui  deUe  stesso  famiglie  : 
e  nel  più  giovane  riconoscemmo  il  conte  .Girolamo 
Riario,  signore  di  Forlì,  fratello  del  card.. Pietro ,  e 
come  vedemmo  protettore  del  nostro  Ifdozzo  ;  e  nell'- 
altro di  forse  maggior  età  Giovanni  della*  Rovere ,  pre- 
fetjto  di  Roma ,  signore  cti:  Soia  e  di  Sinigaglia ,  fratèllo 
del  card.  Giuliano  ^  e  mecenate  amplissimo  del  Platina. 
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Ifa  aVanti  di  progredire  più  inoltre  è  necessario 
òhe  io  tì  proTi  come  Melozzo  fosse  T  autore  di  qué- 
sto dipinto.  Fu  esso  un  tempo  attribuito  a  Pietro  de* 
Franceschi  da  Borgo  s.  Sepolcro  ,  che  corrottamente 
dagli  scrittori  vien  detto  Pietro  Borghese  ,  o  Pietro  del-- 
la  Francesca  ,  benché  il  vero  nome  di  sua  famìglia 
sia  quello  di  De  Francùchts,  o  dei  Franceschi..  E  cii 
forse  giudicavasi  dal  sapere ,  aver  egli  dipinto  in  Ro» 
ma  ,  e  al  raticano ,  attempi  di  Nicolò  F  e  di  Si- 
sto  IV ,  ed  essere  stato  oltre  modo  ralente  nella  prò* 
spettiva  :  della  qual  parte  essénzialissima  della  pittura  fu 
egli  restauratore  nella  scuola  romana ,  ed  un  trattato 
ancora  ne  scrisse,  che  è  forse  miseramente  perito. 

Ma  quegli  scrittori  che  gli  attribuivano  questo  fre- 
sco non  avvertivano  ,  che  Giorgio  Vasari ,  la  cui  fa- 
miglia ebbe  grande  attinenza  con  quella  del  De  Fran^ 
Cieschi  y  aveva  notato  ^  che  le  pitture  di  Pietro  furo- 
no sino  al  i4S8  ,  nel  €[ual  anno  rimase  cieco  ,  e  co- 
si visse  sino  al  86^  anna  di  sua  vita.  Se  dunque 
Pietro  acciecó  nel  i^SS  :  come  poteva  egli  ritrarre 
Sisto  ly  creato  papa  nel  1471  ,  cioè  i5  anni  do- 
po ;  e  molto  più  l'erezione  della  biblioteca  vaticana  av- 
venuta nel  147^5  cioè  nel  17*  anno  di  sua  cecità? 

Questi  argomenti  giustissimi  valsero  a  far  esclu- 
dere Pietro  dal  Borgo  come  autore  di  quell'affrésco  , 
ma  non  a  conoscerne  il  vera  autore.  Si  pensò  a  so- 
stituirne un  altro  più  probabile  ^  e  molti  supposero  di 
ravvisarvi  il  pennello  di  Domenico  Corradi  detto  il 
Ghirlandaio  ,  che  in  que'  tempi  lavorava  in  RcMna. 
Ma  non   restammo  persuasi  di    tale  opinione ,    non 
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.avendo  essa  altro  appoco  ,  che  il  soggiomo  ÀA 
«Ghirlandaio  in  Roma  ,  e  Tay^  egli  larorato  a  dipin- 
gere la  cappella  che  da  Sisto  IF  suol  dirsi  Sistina. 
Migliore  ar^mento^  a  mio  credere,. si  era  il  ricerca.- 
re  la  rappresentanza  ,  il  luogo  dove  era  stato  colo- 
rito Tigresco  ,  e  trattiuidosi  di  ritratti ,  e  molto  più 
4i  quello  d' un  papa  ,  chi  fosse  in  ^lora  il  più  Ta- 
llite in  sìmil  genere ,  che  potìE^se  ayere  avuto  l'ono- 
revole incarico  di  jitrarre  al  vivo  il  pontefice.  Infatti 
se  si  fosse  posto  mente  a  -quanto  ne  scrive  Giorgio 
Marchesi  ,  nelle  notizie  del  Melozzo ,  dove  dice  ,  che 
pel  favore  del  conte  Girolamo  Riario  fu  egli  anno- 
verato fra  i  fiimigliàri  di  Sisto  ,  dal  quale  era  te- 
nuto in  corte ,  e  stipendiato  ;  e  a  ciò  che  dice  Paolo 
Bonoli  nelle  storie  di  Forlì ,  dove  chiama  Melozzo  il 
famoso  pittore  del  papa  (5),  sarebbe  stato  più  f&cile  Fat- 
tribuire  al  forlivese,  piuttosto  che  ad  altri,  questo  su- 
perbo affresco,  dove  erasi  affidato  all'  autore  l'inca- 
rico di  ritrarre  .dal  Tero  Sisto  col  Platina  nella  bi- 
blioteca ,  .imitamente  ai  suoi  più  cari  nepoti ,  dei  qua- 
li due  erano  i  protejttori  del  Melozzo,  e  due  erano 
i  mecenati  .del  Platina.  • 

Ed  a  ciò  aggiungasi ,  che  il  genere  ^esso  della 
pittura  c'induce  a  .crederne  autore  il  Melozzo ,  il 
quale  non  solo  (  come  vedremo  )  era  valeate  prospet- 
tico ,  ma  sorpassava  ancora  tutti  ih  quell'  epoca  nell' 
arte  di  ritrarre  perfettamente  le  somigUiMìze  4ei  volti« 
In  analogia  pertanto  e  conferma  di  ciò  ,  ^ovi  pro- 
durre non  solo  1*  autorità  del  Baldinucàl  :,  eh'  e^ 
incora  dice  aver  Melozzo  per  ordine  di  SiHo  IV  di- 
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pmto  neSla  biblioteca  vaticana  ,>ina  molto  più  la  mje<- 
moria  che  ne  lasciò-  Raffaelle  Maftei  voltèitano  nel 
aopra  citato  luogo.  Parlando  egli  di  coloro  che  cir* 
ca  i  suoi  tempi  fiorivano  eccellenti  nelle  arti ,  scrive  del 
nostro  forlivese  :  Mehtim  fotoliviwsis  iconicas  imo- 
gines  praeter  caeteroa  pingebat  .f  e  quindi  a  propo* 
sito  del  nostro  dipinto  soggiunge.:  ews  cpiu  in  òtbfio- 
ilieccu  vaticana,  Xt/shta  in  sella,  sedew ,  familiariàu» 
nonnullia  ahmestìcis  adstofUibw.  Dopo  la  quale  asser- 
zione d'un  illustre  scrittore  coevo ,  credo  che  niuno  potrà 
dubitare  esser  questa  opera  del  Melozzo  e  noa  d^altrì. 
Ed  all'  autorità  del  volterrano  non  ei  setnbra 
punto  inferiore  quella  del  citato  Giorgio  Marchesi,  il 
quale  ,  nelle  notizie  del  Melozzo ,  cita  per  uniche  sue 
c^ere  in  Roma  la  tribuna  deUa  basilica  de'  ss.  Apo^ 
steli ,  e  la.  pittura  a  fresco  della  biblioteca  vaticana  '\ 
rappresentante  Sisto  in  sedia  ,  con  alcuni  nobili  £um>- 
^ari  all'intorno.  Ed  io  credo  che  il  Vasari,  ancora  par* 
li  di, tal  pittura  ,  allorché  nella  vita  di  Benozzo.  Go:^ 
zoli ,  dice  d' un  suo  ritratto  rappreseiitante  Bartolo- 
meo  Platina  ,  dove  io  suppongo  che  egli,  abbia  con^ 
fuso  Benozzo  con  Melozzo  ,  il.  qnale  in  questo  singo- 
ktrissimo  dipinto  riteasse  quello  scrittore- 

,  Intorno  al  quale  molte  cose  potrei  pur  narrarvi , 
0,  signori  V  se  non  temessi  di  raccontar  vecchie  cose, 
od  a  voi  iuUe  notissime.  Poiehè  chi  è  die  non  sap^ 
pia  ,  come  questo  biografo  de' papi  in  sua  giòvrat^ 
Sttlilasse  sotu»  le-  insegne  di  Niccolò  PiceinijiD,  ìe.  quior- 
di  passasse  botto  qttelie  di  Franofis(M>  Sforza  duca  di  .Mir 
laoo  )' e  che  .tardi  soltanto  desse  mano  ai  bnoni  stodil 
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E  come  egli  Y^isse  a  Roma  sotto  Pio  II,  da  cui  tu 
nominato  .lòbreriatore  del  parco  :  il  quale  ofiQcio  es- 
sendo sfato  soppresso  da  Paolo  II ^  egli,  per  una 
imprudente  lettera  dirètta  al  pontefice ,  Tenisse  rin^ 
chiuso  in  Gastdi  s.  Angelo  ,.  d'onde  hi  tolto  ad.  istanza 
del  card,  della  RoTere?  E  come  questi  essendo  stato  eletr 
to  papa  nel  1^7 1  y  pochi  anni  dopo  ad  insinuazione 
de'  suoi  nipoti  Giuliano  e  Giovanni  della  Rovere  ,  lo 
prepose  alla  biblioteca  vaticana ,  di  cui  fu  il  primo 
prefetto?  Ciò  che  resta  a  sapersi  si  è ,  come  egli  si  morì 
ai  29  di  ottobre  del  i48i  di  contagio,  nella  casa  che 
egli  aveva  sul  Quirinale,  in  età  di  anni  60.  Venne  sepolto 
in  s.  Maria  Maggiore ,  presso  il  fratello  Stefano  a  lui 
premorto  di  soli  due  anni ,  nella  navata  a  sinistra  :  ed 
indica  il  luogo  del  suo  sepolcro  una  lapide ,  dove  sono 
scolpiti  questi  versi  dettati  dal  suo  alunno  Pietro  De- 
metrio 

Quisquù  es  Si  pùts  ,■ 

Platinam  et  suos  ne  vexes  , 

Anguste  iacent , 

Et  Moli  voltmt  esse. 

Morendo  lasciò  -erede  il  celebre  Pomponio  Lete, 
al  quale  p»  ciò  pervenne  la  casa  che  il  Platina  aveva 
sul  Quirinale,  là  dove. aveva  fondata  un'accademia,  ed 
un  boschetto  vi  era  di  verdi  allori ,  dai  quali  toglie- 
vasi  la  fronda ,  con.  che  cingevasi  la  fronte  dei  mi- 
gliqri  poeti  :  onore  che  toccò  in  aorte,  anche  a  Marco 
Sabcllico.  In  quel  boschetto  furono. celebrati  i  solenni 
parentidi  per  la  morte  del  PUtina ,  ed  i  componimenti 
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latini  che  ti  furono  recitati  trovansi  alle  stampe  \ 
uniti  alle  sue  opere  minori.  In  queir  epoca  Tacca- 
demia  componevasi  di  soggetti  ragguarderolissimi  per 
dignità  e  per  dottrina  ,  fra  i  quali  noteremo  i  due 
viterbesi  Prospero  Spirito  e  Gio.  Battista  Almadiano  , 
Angelo  Campano  ,  Carlo  Berardo  cesenate  ,  Manilio 
Ballo  ^  Bartolomeo  Aristofilo  ^  Pier  Francesco  Ameri- 
no  ,  Lodovico  Lazzarelli  ,  Lippo  Brandolini  ,  Carlo 
Lorenzo  Eustachio  segretario  della  repubblica  di  Yc 
nezia ,  ed  in  ultimo  ricorderò  Sigismondo  Conti  dì 
Foligno ,  segretario  apostolico  ,  quello  stesso  che  il 
divino  Bafiaelle  ritrasse  al  vivo  ,  genuflesso  a  pie  della 
Vergine  cosi  detta  di  Foligno  ,  in  abito  di  cubicula- 
rio ,  nel  quadro  che  dipinse  per  di  lui  commissione. 
Ma  tornando  al  nostro  Melozzo  ,  dovrei  io  par- 
larvi ancora  dello  altre  sue  pitture  che  fuori  di  Bo- 
ma  operò ,  e  che  tutte  gli  procacciarono  fama  di  va- 
loroso artefice.  Ma  la  mancanza  di  sicure  notizie 
circa  r  epoca  dei  costui  lavori  mi  fa  ristare  dal  di- 
lungarmi intorno  a  ciò  ,  riserbandomi  a  farlo  allor- 
ché avrò  procurate  le  nozioni  sincere  che  mi  sia- 
no di  scorta  al  compimento  di  questo  mìo  lavoro.  In- 
tanto potrò  dirvi  soltanto  ^  come  il  Melozzo  per  fede 
di  Sebastiano  Serlio  dipìngesse  alcuni  angioli  nella 
volta  della  sagristia  di  S.  Maria  di  Loreto.  Colori  del 
pari  il  coro  della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  dei  padri 
cappuccini  nella  sua  patria ,  la  qual  pittura  tanto  lodata 
dallo  Scannelli ,  nel  suo  Microcosmo  della  pittura ,  fii 
disfatta  nel  i65i.  Bestava  però  ancora  negli  scorsi 
tempi  in  Forlì  la  pittura  in  tavola  nella  cappella  delJii 
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famiglia  Ostoli  in  S.  Maria  de'  cannelitani  ,  rappré^- 
sentante  S.  Antonio  abate  sedente  sopra  un  piedistal- 
lo ,  ed  altri  santi.  Del  pari  il  Marchesi  cita  due  fi- 
gure degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  una  cappella  di 
casa  Bezzi ,  alla  chiesa  della  Trinità  ;  la  qual  tavola  più 
non  esìste.  Resta  ancora  però  la  famosa  facciata  ^  e  la 
figura  in  quello  della  speziale  in  atto  di  pestar  dro- 
ghe,  celebrata  per  una  maraviglia  dell'arte  (6).  Del 
Melozzo  esser  dovettero  le  pitture  che  il  Vasari  rac- 
conta fatte  alla  villa  dei  duchi  d'^  Urbino  detta  Y  Im- 
periale^ molto  prima  che  vi  dipingesse  Dosso  Dossi, 
e  che  egli  dice  eseguite  da  un  tal  Francesco  di  Mi- 
rozzo  da  Forlì ,  non  essendovi  stato  né  in  quella  città , 
né  altrove  alcun  pittore  di  tal  nome.  Cosi  del  pari 
nelle  vite  de'  pittori  ferraresi  scritte  dal  Baruffaldi , 
leggesi  citato  un  Marco  Ambrogio  detto  Melozzo  da 
Ferrara ,  che  il  Lanzi  dice  non  doversi  confondere  col 
forlivese  inventore  degli  scorti,  e  del  sotto  in  su.  Ma 
il  dotto  scrittore  della  storia  pittorica  non  avvertiva 
come  il  nostro  Melozzo  avesse  nome  Marco ,  e  fosse 
della  famiglia  degli  Ambrogio  essendo  stalo  neirarte  so- 
lamente soprannomato  Melozzo  ;  laonde  i  lavori  che  si 
citano  dal  JBarufialdi  come  eseguiti  dal  Melozzo  in  Fer- 
rara ed  altrove ,  deggionsi  reputare  del  forlivese ,  e 
non  di  altri. 

In  quanto  poi  agli  onori  che  la  fama  del  suo  va- 
lore gli  procacciava^  ricorderà  come  oltre  Tessere  slato 
dicbiacato  pittore  del  papa  e  suo  famigliare  ,  per 
fede  del  Bonoli  e  del  Marchesi  ,  fosse  eziandio  te- 
nuto in  grandVonore  alla  corte  del  conte  Girolamo 
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Aiario  signore  di  Forlì  :  e  di  lui  narra  Sigismondo 
Marchesi  nel  supplemento  storico  di  quella  città  /co- 
me fosse  pittore  insigne  del  conte  Girolamo ,  t  ve- 
nisse chiamalo  Marco  Melocio  da  Forlì ,  e  che  per 
la  sua  eccellenza  nella  pittura  era  mollo  stimato , 
ed  era  stato  dichiarato  dallo  stesso  conte  per  sub 
scudiere  e  gentiluomo  ,  con  grossissima  provvisione. 
Di  più  narra  un  tal  fatto  d*un  suo  parente  degli  Am- 
lirogi  f  posto  in  carcere  nel  rii84  dal  gorematore  di 
Forlì  Giacomo  Bonarelli ,  come  colperole  di  adesione 
agli  Ordelaffi ,  che  la  signoria  di  Forlì  contendeyano 
ai  Riari  :  a  cui  il  nostro  Melozzo ,  attesa  la  lontananza 
del  conte  ^  non  yalse  a  salvare  la  vita.  Riuscì  però  a 
far  rimovere  il  governatore  dal  suo  officio,  quando  il 
conte  tornò. 

Quanto  poi  risguarda  alia  sua  morte  può  con- 
tarsene r  epoca  certa ,  poiché  non  vale  che  &a  Luca 
Paccioli,  il  quale  pubblicò  il  suo  trattato  d'aritme^ 
tica  nel  i4>94  ?  lo  riponga  fra  i  viventi  :  mentre  quél 
libro  potè  andare  alle  stampe  pochi  mesi  avanti  la  morte 
del  Melozzo  :  il  quale  la  cronaca  del  Cobelli  dice  esser 
morto  agli  8  di  novembre  del  l^^^,  La  sua  lapide  se- 
polcrale si  vedeva  già  in  Forlì  alla  chiesa  della  Trinità 
dove  fu  sepolto  :  vi  era  precisata  V  età  della  sua  morte 
di  anni  56  e  6  mesi  :  gli  si  dava  il  titolo  di  pictoris  exi- 
mi ,  e  vi  era  il  suo  stemma  ,  composto  d' un  solo  lio- 
ne  ritto  sul  piede  sinistro ,  e  sopra  la  targa  un  sole. 
Ciò  ]»>ova  che  la  famiglia  del  nostro  Melozzo  venne 
a  suo  riguardo  onorata  anche  dopo  la  di  lui  morte , 
mentre  sappiamo  dalle  storie ,  che  un  suo  nipote ,  chia- 
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maio  Antonio  degli  Ambrogi ,  fa  caTtlìere  con  la  don»- 
menda  d'Imola ,  dove  fa  anche  gorematore  per  Ga^ 
teiiiia  S£oiza. 

Circa  poi  i  suoi  soolarì ,  noi  non  possiamo  ricor- 
dame per  certi  che  due  ,  cioè  Marco  Palmegiani  di 
Forlì ,  che  egli  ebbe  a  cuore  soTra  tutti ,  e  Gìo.  Ma- 
ria Falconetto  yeronese.  . 

E  qui  di  Tostra  benigna  indulgenza  mi  è  d'uopo  , 
o  signori,  se  troppo  abusando  laTostra  cortesia,  mi 
sono  alquanto  dilungato  intorno  alle  opere  di  questo 
bell'ingegno  d'Italia)  di  quest'Italia  felice  Porgente 
delle  più  grandi  ed  ùtili  discoperte  ;  poiché  mi  patirà 
l'animo  che  un  artefice  di  tanto  meri^>  dovesse  es- 
sere tuttora  fraudato  della  meritata  lode  ,  e  le  sue  uni- 
che opere  in  Roma  doyessero  essere  ad  altri  attri- 
buite. Né. gli  elogi  ed  encomi  che  aUà  sua  memoria 
prodigai ,  vi  deggiono  punto  sembrare  esagerati  ,  men- 
foe  tutti  gli  scrittori  si  antichi  e  si  xùòderni  esalta- 
rono la  sua  somma  perizia  nelf  arte .,  é  magnificarono 
la  fama  singolarissima  in  cui  pervenne  a' suoi  giorni. 
E  perciò  il  Lanzi ,  parlando  di  Melozzó ,  lo.  dice  :  nome 
venerato  dagli  artefici ,  raro  ingegno  ;  il  Bonoli  lo 
appella  il  famoso  Melozzo  pittore  del  papa  :  e  per 
lacere  di  Sigismondo  e  Giorgio  Marchesi ,  del  Va- 
sari ,  dello  Scannelli ,  e  di  altri ,  rimontando  agli  scrit- 
tori coevi ,  oltre  il  Volterrano  ,  Sabba  Castigiicni  (7) , 
il  Serlio ,  il  Paccioli  e  Gio.  Santi  padre  del  diviiio  Raf- 
faello da  Urbino  (8) ,  sopra  tatto  e  notabile  Jacopo  Zac- 
caria; il  quale  in  un  libro  che  scrìsse  intorno  allo 
Jtìle  epistolare  ,  e  che  a  Sisto  IV  dedicò,  parlando 
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di  lettere  d&  indirigersi  a  rinomati  pittori  ^  propone 
per  esempio  una  epistola  latina  scritta  al  Melezzo ,  a  cui 
si  dà  questo  titolo  :  Totius  Italica  splendori  Melocio 
de  Farolivio  pictori  incomparaòUL  ^ 


NOTE 

(i)  Allorché  lessi  allacoademia  queste  notizie ,  non  erano 
alla  luce  jilcune  memorie  intorno  il  pittore  Marco  Mehzzo 
da  Forlì  raccolte  da  G.  R.  P. ,  le  quali  formano  un  opuscolo 
di  52  faccie  in  ottavo.  NelV ultima  .pagina  si  legge:  Pubbli^- 
cato  in  giugno  deWanno  MDCCCXXXIF. 

Le  notìzie  intorno  al  Melozzo  furono  da  me  lette  ali* 
accadenùa  il  giorno  2  di  Gennaio  i834,  e  nel  primo  volume 
àAVApe  Italiana  delle  Belle  Arti  ,  giornale  che  mi  do  lonore 
di  dirigere ,  puhblicai  per  prima  tavola  il  fresco-  della  pinaco- 
teca vaticana.  Quel  fascicola  vide  la  Ivcé  negli  ultimi  giorni 
di  febbraio.  Tanto  nelle  notizie  che  leasi  all'Acpademia  ^  quanto 
Ì9  queirarticolo  dell* Ape  »  mi  diedi  il  vanto  di  rivendicare  pub- 
blicamente per  il  primo  al  pittore  forlivese  cosi  il  fresco  della 
pinacoteca  vaticana ,  come  quelli  della  sala  capitolare-  della  ha* 
silica  di  S.Pietro. 

Ciò  volli  far  conoscere  onde  non  mi  sia  attribuito  a 
colpa  Taver  taciute  o  ignorate  le  cose  contenute  nelf  opuscolo 
del  sig.  6.  R.  P.  uscito  alla  luce  quattro  mesi  dopo ,  tanto  più 
che  io  non  mi  era  proposto  di  trattare  per  ora  che  delU  due 
insigni  opere  dal  Melozzo  condotte  in  Roma.. 

(2)  Il  Valesio^nel  suo  diario  manoscritto  spesso  citato,  dal 
Cancellieri  n^lle  sue  opere  (V.  il  Mercato  p.  33)  ,  ricorda  1*  or- 
dine dato  da  Clemente  XI  di  far  segare  dal  muro  la  figura  del 
Salvatore  suddetta.    La  quale  «ra  con  savio  consiglio  vedesl  ri- 
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pulita^  e  tornata  a  nuovo  vigore,  mercè  della  cum  del  barone 
Vinceneodamuccìni)  il  quaUamia  insinuazione  volle  ordinarne 
ii  ripalimexito«  Per  cui  ora  più  che  mai  rifulgono  le  bellezze 
di  qdel  difnnlo. 

(3)  Lo  stesso  asserisce  anche  il  cav.  Ntc«  D'Azara  nelle 
sne  annotazioni  alle  memorie  scritte  da  Mengs  sopra  il  CoriegT 
gio.  =  Sopra  la  questione  (  egli  scrive  )  sì  Sbattuta  ^  se  il 
Correggio  fu  a  Roma  ^  e  se  si  ùpprojiuò  delle  pitture  di  Mc^ 
lozzo  da  Forti ,  che  erano  neW antica  chiesa  de  santi  Apostoli^ 
dico  ,  che  s^ari  quadri  tagliati  da  quella  tribuna  esistono  nel 
Praticano  nélV  appartamento  in  cui  visse  Benedetto  XIII  ^  e 
che  oggi  è  abitazione  del  cardinale  Ze{ada  bibliotecario ,  dove 
i  curiosi  potranno  faime  confronto  con  quelle  del  Correggio. 
Mengs,  opere  ec.  Boma  1787.  4*  P«6-  ^PO.  e  seg. 

(4)  S^ssL  era  nel  luogo  stesso  dove  in  oggi  è  il  cosi  detto 
Gabinetto  delle  maschere  al  museo  vaticano.  Vedi  quanto  ne 
scrissi  n^Ape  Italiana  delle  Belle  jÉrti^  Voi  li.  pag^  11. 

(5)  Che  tale  fosse  il  titolo  di  Melozzo  alla  corte  di  Sisto, 
mi  viene  comprovato  ancora  dal  famoso  codice  membranaceo 
esistente  nell  archivio  della  pontificia  accademia  di  S.  Luca.  Ivi 
è  registrata  la  costituzione  data  da  Sisto  IV  air  università  dj9Ì 
pittori ,  e  vi  è  la  pubblicazione  officiale  fatta  dall'università  st^s* 
sa.  Fra  i  nomi  dei  pittori  presenti  all'  atto ,  e  che  sono  firmati 
di  proprio  pugno,  trovo  un  Melosius  PLPa  ,  il  qua!  nome  dal 
Missirini  nella  sua  Storia  deirAccademia  di  S.  Lupa  (  pag.  7  ) , 
dove  recò  in  italiano  quel  documento  ,  viene  tradotto  Melosio 
Pipa.  Ora  siccome  quella  costi t^uzione  porta  la  data  del  dì  17  di 
dicembre  14789  epoca  in  cui  Melozzo  era  in  Roma  occupato  a 
dipingere  nell'antico  palazzo  d«i  Riari  alla  Lungara,  cosi  quel 
nome  credo  vada  letto  meglio  cosi  MelotìUs  Piotar  PJpae. 
Tanto  più  che  non  conosciamo  altri  Melozzi  pittori  ne  in  Roma  né 
fuori ,  e  trovasi  conveniente  che  il  pittore  di  corte  avesse  luogo 
in  una  congrega ,  che  il  sovrano  fermava  con  nuove  leggi. 

«9' 
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(6)  In  Forlì ,  oltre  le  opere  sopra  citate ,  esiste  una  bella 
tavola  del  Melo2ZO  presso  il  pittore  Girolaino  Reggiani.  In  essa 
è  effigiata  una  Pietà  ;f  Cristo-  morto  ,  Maria  Vergine  ,  Maria 
Maddalena  ,  S.  Giovanni ,  S.  Valeriano  ,  con  1*  antico  stendardo 
della  città  a  liste  azzurre  e  bianche  ,  e  S.  Mercuriale  primo 
Vescovo  di  Forlì.  La  tavola  è  larga  metro  uno  e  centimv  60 , 
ed  è  alta  centim.  09. 

Nel  citato  opuscolo  del  Sig.  G*  R.  P.  si  cerca  di  pro- 
vare dbe  una  parte  delle  pitture  a  fresco  ,  che  sono  nella  pri- 
ma cappella  a  destra  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  di  Forlì ,  ^sia- 
no del  Melozzò  ,  e  parte  del  Palmegiani  suo  allievo. 

Anche  una  Pietà  si  mostra  in  Ravenna  nella  nuova 
pinacoteca  ,  e  si  vuole  opera  del  Melozzo.  Una  cospicua  pit* 
tura  del  Melozzo  esiste  in  Matelica  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco. Ivt  è  effigiata  in  tavola  una  nostra  donna  a  sedere  sotto  di 
un  trono.  Il  divino  infante  è  in  piedi  sulle  sue  ginocchia  ,  a 
destra  vi  è  un  S.  Francesco  ,  a  sinistra  una  S.  Caterina  della  ruo- 
ta. Sopra  il  quadro ,  in  una  altra  tavola  a  lunetta ,  è  effigiata  una 
deposizione  dalla  croce ,  con  le  figure  di  Cristo  morto  ,  alcune 
Marie  ^  S.  Bonaventura  e  S.  Lodovico  in  abiti  pontificali.  Ai*  lati 
della  tavola  principale  sotto  sono  altri  piccoli  quadretti  con  imma- 
gini di  santi ,  e  storiette  ,  come  quella  di  S.  Bonaventura  che  con- 
templa il  Crocifi:sso ,  S.  Francesco  ehe  riceve  le  stimmate  ,  la  morte 
dei  SS.  PrótouMirtiri ,  ec.  Vi  sono  scritti  alcuni  versi  di  S.  Bona- 
ventura allusivi  alla  passione  di  Cristo ,  e  vi  è  questa  iscrizione 
in  fondo  =  Marcus  de  Mehtìis  Forolisnensis  fatìebat  al  tempo 
de  Frate  Zorzo  Guardiano  i5ai.  =  Quest'  epigrafe  sarebbe 
per  la  data  in  contraddizione  con  ì*  epoca  della  morte  del  Me- 
lozzo  avvenuta  nel  i4*94  )  ^  ^^^  ^  riflettesse  che  essa  può 
essere  stata  fatta  dopo ,  e  non  dalla  mana  dell'  autore  :  tanto  più 
che  dicendovisi  al  tempo  cU  Frate  Giorgio  Guardiano  ,  si  dà 
vn"  epoca  incerta  e  non  determinata  delFanno  in  cui  fosse  di- 
pinta^ ed  3  i5oi  ,  deve  denotare  F  epoca  in  cui  il  guardiano 
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▼ì  fece  apporre  rejHgrafe.  E  ciò  si  conferma  maggioriDcnte  dalla 
tradizione  che  è  nel  detto  convento  ,  che  quella  tavola  venisse 
mandata  in  dono  dal  card.  Pietro  Riario:  per  cui  io  porto  opi- 
nione che  fosse  dal  Melozzo  dipinta  in  Roma,  e  che  nulla  vi 
apponesse  di  scritto,  mentre  piuttosto  che  il  nome  del  guar- 
diano di  Matelica  vi  avrebbe  posto  il  nome  del  cardinale  do- 
natore. 

In  un  mss.  che  io  conservo,  dove  sono  notate  tutte  le 
pitture  pubbliche  e  private  di  Forlì ,  si  dice  parlando  della  cat- 
tedrale ,  che  il  suo  disegpo  vuoisi  fosse  dato  da  Marco  Melozzi 
degli  Ambrogi  esimio  pittore  ed  architetto  in  quei  tempi. 

(7)  Nel  libro  de' ricadi  (  Venezia  iSgS  p.  117  )  lo 
encomia  unitamente  a  Pietro  dal  Borgo ,  per  le  prospettive  e  per 
le  opere  dell'arte  sua,  che^  dice,  esser  grate  non  solo  agli  in« 
telligenti ,  ma  agli  occhi  eziandio  di  coIoto  che  meno  intendono. 

(8)  Egli  nel  suo  poema,  che  trovasi  tuttora  inedito  nel 
codice  vaticano  ottoboniano  n.  i3o5,  al  cap.  91  cosi  scrive  di 
Melozzo  : 

„  Non  lasciando  Melozzo  a  me  sì  caro  , 
„  Che  in  prospettiva  ha  steso  tanto  il  passo. 
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JLi  argomento  che  prendo  a  dimostranri  in  questo  mio 
ragionamento  ,  eminentissimi  principi  e  ehiarianmi 
consoci ,  risguarda  il  tempio  di  Giove  Capitolino  , 
che  era  certamente  V  edifiào  più  nobile  della  an- 
tica Roma ,  ed  il  cui  titolo  solo  serre  a  farne  cono- 
scere la  eccellenza.  Onde,  per  merito  del  soggetto, 
il  mio  discorso  è  degno  di  tutta  la  vostra  atten- 
zione 'f  e  tanto  più  lo  reputo  degno ,  quanto  che  su  di 
esso  in  particolare  credo  che  non  vi  sia  stato  parlato 
fin' ora. 

È  vero  che  diversi  dotti  hanno  scritto  erudita- 
mente su  questo  stesso  ai^omento  ,  e  discusso  per  di- 
mostrare in  ispecie  la  sua  posizione;  ma  alcune  po- 
che ed  incerte  cose  furono  dette  riguardo  della  sua 
particolare  disposizione  ed  architettura.  Ora  io ,  prima 
parlando  di  questo  importante  argomento ,  cercherò  di 
confermare  la  più  approvata  opinione  sulla  situazione 
dell'  edifizio ,  dicendovi  cose  più  probabili  che  nuove  ; 
e  quindi  vi  dimostrerò  quale  fosse  la  direzione  del 
clivo  che  metteva  al  tempio  stesso  ,  a  cui  prestano 
nuovi  lumi  gli  scavamenti  che  ora  si  stanno  operando 
a'  piedi  del  colle.  In  fine  vi  farò  conoscere  con  quale 
architettura  fosse  stata  la  fabbrica  tutta  disposta  ,  e 
le  differenti  maniere  impiegate  nelle  varie  riedifica- 
zioni. 

Non  rinvenendosi  più  alcun  certo  avanzo  della 
costruzione  di  questo  insigne  monumento  ,  si  è  diver- 
samente opinato  dai  vari  scrittori  della  topografia  di 
Roma  antica  sulla  situazione  di  questo  tempio  ;  e  per- 
so 
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ciò  ora  si  è  creduto  che  stesse  sulla  sommità  meri- 
dionale ,  ed  ora  sulla  settentrionale  del  colle.  Fra  ^ 
scrittori  più  rinomati ,  il  Fulvio  ,  U  Marliano ,  il  Fau- 
no ,  il  Gamucci ,  il  Donati  ,  ed  il  Piranesi ,  giudi- 
carono che  stesse  innalzato  sulla  sommità  meridiona- 
le ,  ossia  sulla  rocca  o  rupe-tarpea.  Il  Nardini ,  il 
Yenutì,  il  Guattani,  e  tra  gli  scrittori  che  onorano 
tutt'  ora  di  loro  presenza  questa  insigne  società ,  il  chia- 
rissimo ayy.  Fea  e  il  professore  Nihby  ,  stabilirono 
essere  stato  situato  sulla  sommità  settentrionale  ,  ossia 
ore  ora  si  vede  eretta  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Ara- 
coeli.  Benché  quest'ultima  opinione  sia  ora  la  più  ap- 
provata ,  non  si  lascia  però  di  opinare  da  alcuni  stu- 
diosi delle  antichità  romane  che  il  tempio  stesse  sulla 
sommità  opposta ,  ossia  sulla  rocca.  Per  comprovare 
in  certo  modo  V  accennata  più  approvata  epigone  mi 
è  duopo  primieramente  farvi  osservare ,  che  Dionisio , 
descrivendo  le  primitive  cose  dei  romani ,  registrava 
nei  suoi  scritti ,  dopo  di  aver  narrate  le  opere  fatte 
da  Tarquinio  Prisco  ,  che  quel  re  si  era  accinto  a 
fabbricare  il  tempio  di  Giove  ,  di  Giunone  e  di  JMi- 
nerva  per  adempiere  il  voto  da  lui  fatto  agli  stessi 
iddii  nell'ultima  guerra  che  fece  coi  sabini.  Ma  sic- 
come il  colle  destinato  per  il  sacro  edificio  abbiso- 
gnava di  moUi  lavori  ,  giacché  non  era  questo  né 
agevole  a  salirsi ,  né  di  eguale  piano ,  ma  scosceso 
e  molto  acuto  sulla  cima  ;  cosi  egli,  ponendo  all'in- 
torno sostruzioni ,  «  tra  queste  molta  terra ,  lo  rendè 
piano  ed  acconcio  per  la  fabbrica  del  tempio.  Non 
però  lo  stesso  re  ebbe  il  tempo  di  gettarne  le  fon- 
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damenta  ,  poiché  egli  visse  isolo  quattr*  anni  dopo  il 
fine  della  guerra. 

Molti  anni  dipoi ,  Tarquinio  ultimo  re  di  Roma 
ne  stabili  le  fondamenta ,  facendo  pure  gran  parte  del 
sacro  édifizio  :  ma  non  Io  potè  compire  nemmeno  egli , 
e  solo  ebbe  il  tempio  il  suo  termine  sotto  il  terzo 
consolato  degli  annui  magistrati.  Quindi  Dionisio,  giu- 
dicando conveniente  di  ricordare  le  cose  accadute  pri- 
ma dell'  erezione  di  questo  tempio ,  riferiva  da  quanto 
ne  avevano  detto  gli  scrittori  più  antichi ,  che  facen- 
dosi spiare  dagli  auguri  quale  fosse  il  luogo  più  pro- 
pizio in  città  e  più  caro  ai  numi  ^  fu  stabilito  essere 
il  colle  che  sovrastava  al  foro ,  colle  in  allora  detto 
Tarpeo ,  e  quindi  Campidoglio.  Ma  siccome  in  tale 
colle  già  sorgevano  in  onore  dei  geni  e  dei  numi 
molti  altari  ,  era  cosi  difficile  a  definirsi  il  luogo  che 
per  tale  oggetto  abbisognava  ;  giacché  si  dovevano 
trasportare  questi  -,  e  lasciare  libera  Farea  per  il  nuovo 
tempio.  Gli  auguri  spiarono  sopra  (^ni  altare  se  i  pro- 
pri numi  concedevano  che  si  fossero  mossi.  Consen- 
tirono diversi  geni  e  numi  che  i  loro  altari^  fossero 
portati  altrove  ;  ma  il  dio  Termine  e  la  dea  Gio- 
ventù ,  per  quanto  gli  auguri  pregassero  é  ripregas- 
sero ,  credesi  che  non  condiscendessero  a  cedere  il 
luogo  :  per  cui  gli  altari  loro  furono  inchinsi  nel 
tempio  che  destinavasi  di  edificare.  Quindi  in  seguito 
l'uno  si  vedeva  nel  vestibolo ,  e  l'altro  nel  sacro  re- 
cinto stesso  di  Minerva ,  e  vicinò  al  suo  simulacro. 

Da  questa  importante  narrazione  di  Dionisio  si 
conosce  ,  che  il  luogo  in  cui  si  stabili  dal  primo  Tar- 
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quìnio  d' innalzare  il  tempio,  era  naturalibente  ristretto 
ed  acuminato  :  onde  fa  bisogno  appianarlo ,  ed  allar- 
garlo con  terre  messe  tra  le  sostruzioni  fatte  intomo 
al  colle  e  alla  rupe  naturale.  Quindi ,  osservando  la  più 
propria  e  naturale  disposizione  delle  due  sommità  del 
colle  capitolino,  non  si  può  a  meno  di  non  ricono- 
scere nella  settentrionale  quella  che  era  più  ristretta , 
e  più  ridotta  a  forma  piana  e  praticabile  con  opere 
murarie.  Inoltre  nella  medesima  descrizione  di  Dio- 
nisio ,  troyandosi  rappresentato  il  luogo  in  cui  fu  sta- 
bilito d'innalzare  il  tempio  ,  essere  ìstato  considerato 
come  unicamente  sacro  a  diversi  numi ,  si  viene  a 
confermare  questa  stessa  opinione  ;  poiché  sulla  som- 
mità opposta ,  come  più  ampia  e  più  naturalmente  di- 
fesa, già  sino  dal  tempo  di  Romolo  aveva  preso  do- 
micilio Tazio  coi  sabini  che  seco  condusse  a  stabil- 
mente abitare  dopo  il  trattato  conchiuso  coi  primitivi 
romani  ;  onde  ivi  solo  altari  non  vi  potevano  essere  j 
ma  bensì  varie  abitazioni  ;  ed  in  una  delle  medesime 
evidentemente  abitava  Manlio  in  tempo  della  invasio- 
ne dei  galli ,  allorché  il  tempio  di  Giove  Capitolino 
già  era  stato  interamente  compito  e  consacrato. 

Anche  più  convincente  documento  per  istabilire 
essere  stato  il  tempio  innalzato  sulla  sommità  setten- 
trionale ci  offi*e  lo  stesso  Dionisio  ,  allorché  scrisse 
nel  quarto  suo  libro  essere  stata  la  fronte  dell*edifi- 
zio  rivolta  verso  il  mezzogiorno  ;  imperocché  la  som- 
mità meridionale  del  colle  capitolino  non  poteva  certa- 
mente offiire  una  posizione  per  il  tempio  ehe  fosse  ad 
un  tempo  rivolta  Terso  mezzogiorno  e  verso  il  foro ,  co- 


(  iSt  ) 
m^  8i  raffuresenta  comunemente  dagli  antichi  scritto- 
ri ;  poiché  la  parte  meridionale,  di  tale  sommità  si 
trova  rivolta  quasi  verso  il  Tevere.  Né  ivi  il  tempio 
mai  si  sarebbe  veduto  di  fronte ,  salendo  dall'  inter- 
monzio  ,  ove  passava  il  clivo  capitolino  :  poiché  il  lato 
settentrionale ,  e  non  il  meridionale ,  da  tale  parte  si 
trova  situato. 

Queste  sono  le  principali  circostanze  che  fanno 
conoscere,  essere  stato  il  tempio  di  Giove  Capitolino 
decisamente   situato  sulla  sonmiiti  settentrionale  del 
colle  ,  ove  solo  poteva  trovarsi  avere  la  fronte  rivòlta 
verso  mezzogiorno  ,  all'  intermonzio  ed  al  foro.  Quindi 
per  rendere  ragione  delle  varie  indicazioni  che  si  tro- 
vano date  dagli  antichi  scrittori  j  ed  ih  particolare  dai 
poeti  a  questo  celebre  tempio ,  convien  supporre  che 
fossero  derivate  dai  diversi  nomi  che  ebbe  il  colle  ; 
imperciocché   si  diceva   nei  tèmpi  più  antichi  Satur- 
nio da  Saturno  che  si  credeva  avere  ivi  abitato  :  quin- 
di Tarpejo   dalla  vergine    romana   uccìsa  dai  sabini 
nella  guerra  tra  Romolo  e  Tazio  ,   e  con  questo  no- 
me Dionisio  lo  distingue  nell'  indicare  il  primo  stabi- 
limento fatto  da  Tarquinio  Prisco  :   ma  poi ,  pel  ri- 
trovamento del  capo  umano  accaduto  nello  scavare  le 
fondamenta  del  tempio ,  si  disse  Campidoglio ,  come 
bene  si  conosce.   Quest'  ultima    denominazione  ,  ben- 
ché si  attribuisse  più  comunemente  a  tutto  il  colle  , 
pure  doveva  convenire  più  in  particolare  alla  sola  som- 
mità in  cui  fu  ritrovato  l'indicato  capo  umano  ,  e  do- 
ve fu  innalzato  il  tempio   di  Giove  detto  perciò  ca- 
pitolino :  ed  anzi  solo  propriamente  a  questo  edi6zio 
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era  proprio*  L'altra  sommità  era  detta  comuniemeiite 
rupe  tarpea ,  arce  ,  o  rocca  ,  e  queste  dae  parti- 
colari denominazioni  si  redono  distinte  da  Dionisio  in 
ispecie  nell' indicare  la  posizione  deU' asilo  aperto  da 
Romob  ,  poiché  egli  dice  ,  che  questo  stava  tra  il 
Campidoglio  e  la  rocca  ,  e  nell' luogo  che  si  chia- 
mara  dai  romani  intermonzio.  Onde  da  ciò  si  cono- 
sce ,  che  tanto  il  tempio  anzidetto,  quanto  la  rocca  non 
istarano  nella  stessa  sommità  del  colle.  Siccome  poi  ò 
bastantemente  comprovato ,  che  la  rocca  era  nella  som- 
mità meridionale  verso  0  Tevere,  ed  al  dì  sopra  della 
porta  ed  ara  di  Carmenta ,  per  cui  Rupe  Carmentale 
veniva  anche  la  stessa  località  chiamata  ,  cosi  di  ne- 
cessità il  Campidoglio  propriamente  detto ,  ossia  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino ,  doveva  trovarsi  sulla  sommità 
settentrionale  come  si  è  indicato.  Il  nome  di  Tarpeio 
era  quello  che  aveva  il  colle  ,  allorché  fu  proposto 
d'innalzare  il  tempio  ,  e  quello  che  pii!i  &&  cognito 
nella  storia  antica  :  imperocché  cosi  Dionisio  faceva 
dire  al  giovine  dell'  augure  Tirreno ,  a  cui  furono  di- 
retti i  legati  per  avere  spiegazione  sul  segno  del  ri- 
trovamento anzidetto.  Ecco  la  rupa  tarpea  ,  indicava 
loro  di  dire  all'  augure  :  questa  si  è  la  parte  che  guarda 
l'orieute,  questa  l'occaso,  questa  la  boreale,  e  questa 
la  opposta  :  e  cosi  replicava  1'  augure  stesso,  sin  che 
non  potendo  egli  distogliere  gli  oratori ,  pronosticò  lo- 
ro portare  il  destino  che  il  luogo  dove  fu  trovato  il 
teschio  sarebbe  divenuto  la  capitale  di  grande  impe- 
ro ;  onde  avvenne  ,  che  per  eccellenza  del  luogo , 
Virgilio ,  Ovidio ,  Properzio  ,  Silio ,  ed  altri  poeti  die- 
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dero  il  soprannome  di  Tarpeo  al  saciro  edificio  di  Gio- 
ve ,  non  perchè  stesse  sulla  parte  del  colle  a  cui  più 
propriamente  conTenira  una  tale  denominazione,  ma 
perchè  nei  primitivi  tempi  tutto  il  colle  Taipejo  addi- 
mandarasi. 

Non  istarò  a  rintracciare  se  veramente  la  deno- 
minazione di  Campidoglio  sia  derivata  nel  modo  che 
lo  dicono  Dionisio  e   Livio   in  particolare  ,  o  come 
altri  diversamente  lo   spiegano  da  un  passo  dì  Àmò- 
hio ,  e  da  alcune  altre  incerte  notizie  :  poiché  penso 
die  si  debbano  riìspettare  gli  scrìtti  di  coloro ,  che  ci 
teamandarono  le  opinioni  più  approvate  die  si  erano 
stabilite  presso  gli  antichi  stessi  ;  e  die  siano  da  te-* 
nersi  in  poco  conto  le  supposizioni  di  quei  moderni 
scrittori ,  che  cercano  di  ridurre  alle  nostre  idee  e 
costumanze  le  cose  antiche.  Ma  vi  potrò  confermare 
ancora ,  essere  stato  il  tempio  innahsato  sulla  sommità 
settentrionale  ,  con  quanto   scriveva  Tadto  riguardo 
air  assalto  dato  dai  vitelliani  al  Campidoglio  ;  impe- 
rocché sappiamo  che  tentarono  questi  in  principio  di 
salire  sul  colle  dalle  prime  porte  die  dovevano  essere 
verso  r intermonzio ;  quindi  ^  venendo  respinti,  cerca- 
rono di  entrare  pe'  cento  gradi  che  mettevano  più  di- 
rettamente sulla  rupe  tarpea,  e  per  hi  saHta  dell'asilo 
che  doveva  trovarsi  più  verso  il  Campido^o ,  d'onde 
riusci  loro  di  ardore  il  tem^o  a  porte   chiuse ,  sa- 
lendo sui  tetti  delle   fabbriche    ivi  innalzate.  Ond'  è 
che  si  conferma ,  essere  stato  questo  tempio  situato  in 
altra  parte  che  sulla  rupe  tarpea  propriamente  detta: 
poiché  era  questa  dalla  parte  opposta  della  salita  del- 
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l'asilo  ,  né  il  suo  dintorno  sembra  cbe  yenisse  mai 
cinto  in  alto  da  fabbriche. 

Per  dar  compimento  a  questa  prima  parte  del 
mio  ra^onamento  soggiungerò  ,  che  il  tempio  di 
Giove  doTca  occupare  suUa  descritta  sommità  setten- 
trionale quell'  area  stessa ,  su  cui  fu  eretta  la  chiesa 
ed  il  convento  di  santa  Maria  di  Aracoeli  ;  ed  anzi  le 
mura  di  questa  chiesa  sembrano  secondare  la  stessa 
direzione  che  avevamo  le  celle  del  tempio.  Non  però 
la  fronte  di  questo  era  rivolta  dalla  stessa  parte  della 
chiesa  anzidetta ,  ma  doveva  essere  situata  verso  il  fian- 
co meridionale  della  medesima ,  e  corrispondente  al 
'di  sopra  dell*  attuale  museo  capitolino. 

Ora  passando  a  considerare  la  direzione  del  di- 
vo ,  che  metteva  al  tempio  di  Giove  Capitolino ,  non  è 
d'uopo  ch'io  prenda  a  dimostrarvi  le  particolarità  prin- 
cipali che  risguardavàno  questa  più  agiata  salita  del 
colle ,  perché  vi  sono  bastantemente  note  le  cràe  scrit- 
te su  questo,  argomento  ;  e  le  scoperte  fatte' da  circa 
diciòtto  anni  sono  ;  ma  procurerò  di  farvi  conoscere 
che  questo  clivo  non  poteva  avere  principio  dall'arco 
di  Settimio  Severo  ,  come  comunemente  si  erede.  Im- 
perocché avanti  a  questo  monumento  si  è  potuto  ve- 
dere dalle  ultime  scoperte  fatte  ,   che  non  vi  corri- 
spondeva alcuna  via  antica ,  e  di  costruzione  origina- 
ria del  foro  :  ed  anzi  che  l'arco  stesso  si  trovava  al- 
quanto elevato  dal  piano  del   foro  suddetto  ,  per  cui 
non  si  poteva  passare  sotto  al  medesimo  se  non  mon- 
tando  alcuni  scalini ,    come   ancora   ne   rimangono 
tracce  nelle  arcuazioni   minori ,    o  salendo  una  forte 
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elerazìone  quasi  impraticabile  ai  canri.  Quindi  nella 
parte  opposta  l'arco  metteva  assai  yiciioio  alla  fronte 
del  tempio  della  Concordia^  in  modo  da  non  lasciare 
un  libero  tragitto  ai  frequenti  passa^erì.  Perciò  ci 
toma  più  in  acconcio  il  credere ,  cbe  il  divo  avesse 
prìiicipio  ove  terminava  quella  via  antica  ,  di  cui  si 
sono  scoperte  tracce  a.  lato  dei  piedestalli  di  quelle 
colonne  onorarie  che  stavano  accanto  idla  colonna  di 
Foea,  ed  ove  si  doveva  trovare  Tarco  di  Tiberio.  Po^ 
sda,'  rìvolgendoisi  alquanto  verso  il  tempio,  della  Con- 
cordia sovraindicato ,  d  ripiegava  tra  il  tempio  j  di  cui 
rimangono  otto  colonne  ioniche  ,  e  quello  detto  di 
Giove  Tonante,  di  cui  esiistono  tre  colonne  corintie, 
nelniodo  come  si  vede  designato  da  un  frammenta 
delle  antiche  lapidi  caifttoline  ,  sul  quale  è  ded- 
gnata  parte  della  indicazione  dd  tempio  della  Con- 
cordia. Ove  aveva  prindpio  il  descrìtto  clivo  capi- 
tolino d  trovava  il  capo  del  forò  romano ,  e  per  con- 
seguenza ivi  vicino  doveva  esistere  il  milliarìò  aureo , 
cóme  si  vede  da  Plinio  indicato.  Per  essersi  ultima- 
mente scoperto  in  tale  località  quel  mónum^ito  ro- 
tondo, che  d  trovava  come  congiunto  ad  un  àmpio  ba- 
samento che  doveva  servire  per  reggere  in  certo  mo- 
do la  prima  voltata  del  clivo,  e  che  fu  in  parte  tron- 
cato allorché  si  costrusse  V  arco  di  Settimio  Severo  , 
si  credette  più  comunemente  di  riconoscere  in  esso 
r  indicato  milliario  aureo  :  ma  né  la  sua  forma  , 
né  tampoco  la  sua  poco  nobile  costrudone ,  pare  a 
me  che  convengano  ad  un  tale  insigne  monumento. 
Né  è  convincente    il    credere  ,  come  dà  alcuni  stu- 
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diosi  delle  antichità  romane  si  è  opinato  ultimamen* 
té ,  che  il  cosi  detto  Umbìlico  di  Roma  avesse  rimpiaz^ 
zató  negli  ultimi  tonpi  dell'impero  il  miliiario  aureo^ 
poiché  si  rimo  e  si  F altro  si  vedono  distintamente  re- 
gistrati  nei  cataloghi  di  Vittore  e  nella  notizia  dell' 
impero.  Per  cui  invece  sembra  più  probabile  il  rico- 
noscere nel  medesimo  avanzo  quell'UmbUico  della  cUti 
di  Roma,  che  si  ^va  registrato  nei  cataloghi  dei  re* 
^onari  ;  ed  essere  stato  il  miUiario  aureo  innalzato 
'nel  m&Ezo  di  quel  basamento ,  di  cui  fu  scoperto  un 
lato  nel  fare  in  questi  giorni  quel  traforo  per  comu- 
nicare dall'area  scavata  avanti  l'arco  di  Settimio  Ser- 
verò a  quella  scoperta  intorno  alla  colonna  di  Foca; 
se  però  non  si  trovava  anche  più  da  vicino  al  tèm- 
pio ,  di  cui  rimangono  otto  colonne  ioniche.  Quindi  da 
queste  più  certe  indicazioni  avute  dalle  ultime  scoperte 
ho  creduto  di  riconoscere  nell'indicato  portico,  ionico 
un  avanzo  del  tempio  di  Saturno ,  che  stava  nelle 
fauci  del  colle ,  ed  al  di  sopra  del  miliiario  aureo , 
come  ho  cercato  di  dimostrare  nella  mia  recente  de^ 
scrizione  del  foro  romano.  i 

Il  clivo  capitolino ,  rivolgendosi  lungo  il  lato  occi- 
dentale del  tempio  di  Saturno,  come  se  ne  vedono  ivi 
tracce  scoperte ,  passava  avanti  la  fronte  del  tempio  che 
comunemente  si  crede  essere  stato  quello  dedicato  da 
Augusto  a  Giove  Tonante  per  compire  il  voto  fatto  nelle 
Spagne.  Uà  vedendo  in  tutte  le  indicazioni,  che  abbiamo 
dagli  antichi  scrittori,  desegnato  questo  tempio  come 
esistente  in  Campidoglio ,  e  solo  nel  catalogo  di  Vit- 
tore trovandosi  registrato  nel  clivo  capitolino  j  mi  tiene 
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alquanto  dubbioso  neiraddottare  la  comune  opìoione  : 
giacché  pure  in  Campidoglio  si  sarebbe  detto  essere 
stato  il  tempio  della  Concordia  che  gli  stava  a  lato , 
mentre  dagli  antichi  viene  detto  nel  foro.  Peròè  be^ 
ne  nota  la  descrizione  che  abbiamo  da  Svetonio ,  con 
cui  si  conosce  come  il  tempio  stesso  si  troyaya  sulla 
via  die  conducera  al  Camjùdoglio. ,  e  come  Augusto 
avesse  fatto  appendervi  campanèlli  per  indicare  essere 
il  Giove  di  lai  come  il  portinaio  del  Capitolino  ;  on- 
de se  non  era  quello ,  di  cui  rimangono  in  piedi  tre 
colonne  corìntie ,  doveva  trovarsi  però  lungo  il  clivo 
che  saliva  sull'alto  del  colle. 

Nel  fare  le  fondamenta  del  nuovo  muro  di  aostru- 
zione ,  che  deve  reggere  la  moderna  via  che  sale  dal 
foro  al  Campidoglio ,  si  sono  scoperti  alcuni  selci  che 
formavano  il. lastricato  in  continuazione  del  clivo  già 
per  Tavanti  scavato.  Altro  tratto  di  questo  divo  fu 
$(K)iperto  nell'anno  passato  a  lato  della  parte  superiore 
del  portico  capitolino  detto  comunemente  il  Tabulano  ; 
e  siccome  tra  questo  tratto ,  e  quello  ultimamente 
scoperto  nel  fare  le  fondamenta  dell'indicato  nuovo 
muro  di  sostruzione,  si  trova  essere  una  grande  di- 
versità di  piano ,  cosi  per  istabilire  al  medesimo  cli- 
vo una  conveniente  salita ,  è  di  necessità  supporre  che 
percorresse  per  altro  tratto  circa  la  stessa  linea  indica- 
ta dal  fianco  del  tempio  di  Saturno,  e  passasse  al  di 
sotto  ddle  case  che  si  trovavano  esistere  lungo  la  mo- 
derna salita  :  ed  anzi ,  facendosi  circa  venticinque  anni 
sono  alcuni  lavori  in  dette  case ,  si  scoprirono  altre 
tracce  del  sdciato  del  medesimo  clivo.  Quindi  il  eli- 
si * 
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To  si  rìvoIgeTa  verso  il  portico  capitolino,  secondando 
evidentemente  la  direzione  di  quell'edifizio ,  che  si  è 
scoperto  in  questi  ultimi  giorni  nel  compiere  le  fon- 
damenta dell'anzidetto  muro  di  sostruzione. 

Questa  stessa  direzione  che  aveva  il  clivo,  posso 
dir  francamente  di  averla  stabilita  anche  prima  della 
indicata  scoperta.  Quale  fosse  poi  la  intera  disposi- 
zione del  portico ,  o  altra  simile  specie  di  &bkrica  a 
cui  appartengono  le  basi  scoperte  nel  loro  luogo  con 
alcuni  corrispondenti  rocchi  di  colonne ,  ed  altre  par- 
ti decorative,  non  bene  fin'ora  si  può  definire.  Però  se 
veramente  il  clivo  capitolino  costeggiava  la  stessa  fab- 
brica ,  doveva  avere  un  piano  più  elevato  del  portico 
scoperto  :  onde  si  deduce  che  la  parte  di  tale  portico, 
conosciuta  fin'  ora  ,  doveva  appartenere  all'  area. dei 
fabbricati  inferiori  situati  verso  il  tempio  di  Giove 
Tonante. 

A  tale  rivolto ,  che  faceva  il  clivo  sotto  la  Rocca , 
si  congiungeva  forse  un'altra  via  che  saliva  dal  luogo 
ove  esiste  la  chiesa  di  s.  Maria  della  consolazione , 
luogo  in  cui  si  doveva  trovare  l' Equimelio.  Que- 
sta è  la  direzione  più  probabile ,  ed  anzi  quasi  unica 
che  poteva  avere  il  clivo  capitolino  :  poiché  il  sup- 
porre che  il  lastricato  scoperto  tra  il  tempio  di  Gio- 
ve Tonante ,  e  quello  creduto  da  me  di  Saturno ,  non 
facesse  parte  del  clivo ,  e  che  fosse  il  principio  di 
altra  via,  che  non  saliva  sul  colle,  come  per  esempio 
il  vico  jugario,  secondo  la  opinione  di  alcuni  die  cer- 
cano spiegare  in  altro  modo  queste  disposizioni ,  son- 
bra  una  idea  da  non  potei^i  addottare  senza  incolpa- 


re  gU  antìcM  di  poca  inteUìgeua»  nei  fare  una  ria 
che  da  un  fòano  basso  salisse •  mi  4t>iso  di  un  colle, 
pelE.  poi  di  nnoTÒ  discéndere  nel  piano ,  cpiando  su^di 
un  piano  eguale  si  poterà  pratùaie  da  tm  luogo  all' 
diro. 

.  .  Salito  il  clivo  Ticino  all'angolo  dell'attuale  palazzo 
did  senatore ,  ove  ai  doyeTano  trqràre  le  prime  por- 
te capitoline ,  si  rivcdgeYa  Terso  la  sonuoità  settentrio- 
nale del  colle,  e  si  presentara  di  fronte  l'aspetto  me- 
ridionale del  grande  tempio  di  Giore.  Itì  la  via ,  per 
^pianto  eantinuaya  siali' intermonzio ,  doreVa  troyarsi 
in  piano:  e  lungo  tale  tratto  stayano  eiridentemMi- 
te  gli  archi  di  Scipione  e  di  Nerone. .  Dairintennon- 
zio  per  salile  sulla  sommità ,  ove  s|aya  innalzato  il 
tempio  ,  erano  molti  scalini  che  metteVano  al  yesti- 
bolo,  ossia  all'ingresso  {nrincipale  del  recinto  sacro, 
come  si  troya  in  certo  modo  designato  da  Liyìo  nel 
parlare  di  Annìo  ambasciatore  dei  sabini.  A  lato  del 
luogo  ,  in  cui  doyeya  esistere  la  indicata  gradinata  , 
nell*  aggiungere  una  nuoya  stanza  al  museo  capitoli- 
no furono  nel  passato  mese  di  settembre  scoperti 
aJcum .  ayanzi  di  una  camera  decorata  con  tre  nìc- 
chie, come  tutt'ora  si  possono  yedere.  Questi  resti  do- 
Teyano  ajqiarlenere  ad  una  fabbrica  destinata  eyiden- 
temente  al  servizio  del  tempio  stesso,  e  che  era  di 
decoAizione  all'adito  che  metteva  al  vestìbolo  sovrain- 
dicatQ. 

Tanto  la  disposizione  che  aveva  il  tempio  sull' 
alto,  della  designata  sommità  del  colle ,  quanto  quella 
del  descrìtto  clivo  capitolino:  che  saliva  dal  foro  ro- 
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Biano  fflilla  stesosi  sommità ,  si  Tedonò  traioèiate  Snella 
tavola  I  che  tì  fireseato  ;  '  e  ccm  ^esfe  indicazioni 
porrò  fine  alla  secónda  parte  del  mio  lagionamento. 

Passando  ora  a  c<Hisiderare  Y  architettura  del  tem- 
pio ,  mi  é  duopo  ripetere  quanto  bene  tì  è  noto,. cioè 
quanto  scrisse  Dionisio  per  dimostrare  la  ^andezza , 
e  la  particolare  disposizione  dell'  édifizio..  Stara  )>aàa- 
to  il  tempio  su. di  una  altura  ohe  ayera  il  drcqito  di 
otto  pleiriy  ed  ogni  lato  di  esso  approssimavasi  à  due^ 
ce^to  piedi ,  colla  piccola  diversità  di  quindici  piedi 
iaeno  fra  la  lunghezza  e  la  lar^ezza.  Queste  {Rròpor* 
zioni ,  che  furono  stabilite  allorché  fu  da  Tarquinia  edi- 
ficato il  tempio, -si  erano  conseryàté  nella  riedifica- 
zione fatta  con  più  nobile  architettura  dopo  V  incen- 
dio ivi  accaduto  ,  per  cui  la  seconda  costruzione  dif- 
feriva dalla  pri0ul  solo  ]>er  la  preziosità  dei  materiali. 
Dalla  parte  della  frontd^  la  quale  guardava  il  mezzogior- 
no ,  stava  un  portico  formato  da  ire  file  di  colonne  :  ma 
nei  fianchi  i  portici  erano  Composti  da  sole  due  file  di 
colonne.  Il  tempio  poi  era  diviso-  in  tre  parti  da  muri  co- 
muni e  paralelli  :  Tuna  di  queste  parti  era  dedicata  a  Gio- 
ve ,  r  altra  a  Giunone,  e  la  terza  a  Mioerva  ;  ed  un  sol 
tetto ,  secondando  un  medesimo  firontesptzio ,  li  copriva. 

Coloro  che  cercano  di  dimostrare  essersi  tutte  le 
^incìpali  costumanze  dei  romani  derivate  dagli  etru- 
schi ,  riconoscono  nella  designata  di^sizi(me  del-  tem-^ 
pio  di  Giove  Capitolino  la  maniera  addottala  dai  me- 
desimi nella  costruzione  dei  loro  iempj  :  imperocché 
si  vede  stabilito  da  Yitruvio,  che  il  lu<^o  in  cui  si  ave- 
va, ad  edificare  il  tempio  ,  secondo  l' uso  dei  toscani , 
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n  diyidesse nella  sua  lunghezza  ìa  sci  parli ,  «  tene 
assegnassero  cinque  alla  larghezza.  Quindi .  la  stessa 
lautézza  si  ndindesse  in  due  farti ,  dando  la  po^ 
sterìore  agli  spaà  delle  celle ,  e  ranteriose  al  luogo 
delle  colonne.  la  seguito  Si  fosse  dinsa  .la  larghezza 
in  dieci  partì  ,  tre   delle. qnÀli,  stabilite  a  destm  ed 
a  sinistoa ,  erano  per  le  celle  minori ,  o  per  le  ali 
che  ìtì  polerano  essere  :  e  le  rimanenti  quattro  parti 
seirrÌYano  per  il  tempio  propriamente  detto.  Da  questa 
disposizione  stabilita  da  Yitrario  à  rero  che  si  cono- 
sce chiaramente ,  che  i  iàmp}  alla  maniera  toscana  do^ 
Terano  essere  divisi  internamento  in  tre  parti ,  mi*- 
rendo  questo  per  tee  celle  ,  o  per  una  cella  e  due  ali  j 
come  inarca  si  trova  designato  essere  stato  praticato 
nel  toiopio  di  Gtove  Capitolino.  Ma  però  si  deve  os^ 
servare,  che  cpiesta  disposizione  in  tale  edifizio  era  sta- 
ta motivata  dall' essere  dedicato  a  tre  divinità  distìn- 
te ,  poiché  era  proibito- dalle  leggi  sacre  di  consecra- 
re.  un  sol  tempio  a  più  di  un  nume  ;  quindi  è  che 
IfardeQO',  volendo  dalécare  il. tempio  die  aveva  vota- 
lo nella  guerra  gsHica  all' Onore  ed  alla  Virtù,  do^ 
vette  aggiiragere  una  seconda  célia  al  tempio  archi- 
tettato da  Muzio ,  quantunque  fosse  già  T  edifizio  com- 
pito. Per  cui  più  per  là  designata'  circostanza ,  che 
per. secondare  una  maniera  particolare,  é  da  credere 
che  fl  tempio  di  Giove  Capitolino  venisse  internamene 
te  in  fai  modo  ripartito. 

'  Seguendo  mùcamente  la  principato  distribuzione 
indicata  da  Dionisio ,  si  verrebbe  a  stabilire  essere  sta^ 
te  il  tempio  di  Giove  Capitolino  almeno,  decastilo  , 
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per  dare  dosi  cinque  ìiitèrc(^iiiuiì  aila'  lar^iezza  dèlie, 
tre  celle  ,  e  due  .per  parte  ai  portici  do^i  cke  8ta-> 
vano  '  nei  fianchi ,  cornea  fu  stabilito  in  alcuni  incerti 
e  non  Itene  studiati  disegni  ,-  pon^idori.  anche  dodici 
colonne  nella. fronte.  Ma,  tenendosi  agli  a^ttì  che  ó, 
vedono  rappresentati  nelle  medaglie  antiche ,  è  di  ne- 
cessità siq>porlo  esastilo  ;  ed  anri ,  se  si  dovesse  segui- 
rle ciò  che  si  trova  indicato:  in  quel  bassoriliievo  di 
un  arco  antico  di  Marc'  Aurelio  esistente  ora  sulle 
pareti  della  scala  del  palazzo  dei  conservatori ,  si  do- 
vrebbe cederlo'  semj^cemente  tetrastìlo  :  poiché  ivi 
r  aspetto  del  tempia  ,  che  si  crede  rappresentare  il  ca* 
pitolino  ,  è  composto  di  quattro  sole  colonne  con  le 
tre  porte  delle  celle  tra  gl'intercolunni.  Ma  questo 
partito  sarebbe  quasi  impossibile  ad  effettuiursi  nella 
misura  dèlia  larghezza  prescritta  da  IMonisio  :  quindi 
idla  forma  esastila ,  disegnata  dalle  meda^e  concorde- 
mente ,  dovremo  attenerci  :  ed  anche ,  secondo  questa 
forma,  venivano  ad  essere  gli  intercolunni  forse  pure  più 
grandi  di  quanto .  la  comportava  la .  specie  dei  tempj 
areostili  ,  a  cui  Yitnivio  assomigliava  questo  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Questa  circostanza  serve  di  conferà 
ma  per  istabilifé  essere  stato  il  tempio  esastilo. 

Dei  cinque  intercolunni ,  che  ofErìva  -nella  fronte 
questa  spezie  di  tèmpi ,  quello  di  mezzo  più  iqpazioso 
si  deve  per  necessità  aissegnare  per  la  cella  di  Giove^ 
i  due  laterali  per  le  celle  di  Giunóne  e  di  Minerva 
che  erano  evidentemente  di  minor  larghezza ,  ed  ì  due 
estremi  per  i  portaci  laterali.  Da  questa  disposizione 
ne  deriva  però,  che  i:portici  di  fianco  sarebbero  stati 


(  i6g0 

semplici ,  e  non  doppj  come  sono  designati  da  Dionisio  : 
quando  non  si  volessero  far  continuare  lungo  le  pareti' 
esterne  delle  celle  laterali  ^  le  colonne  incastrate  ad  uso 
degli  pseudoperipteri ,  e  considerare  le  mezze  colonne^ 
apparenti  per  colónne  intere  ed  isolate  :  ciò  che  non  sem- 
bra troppo  essere  concorde  con  quanto  si  trova  da  Dioni-^* 
sib-  prescritto;   giacché  dice  chiaramente  esservi  slate 
due  file  di  colonne  nei  portici  laterali.  Onde  supplì-* 
re  a  questa  mancanza  ,  non  ho  potuto  trovare  altro  par-> 
ilio  che  quello  d' immaginare ,  che   le  celle   laterali: 
s(eìsse]ro  più  ritirate  di  quella  di  m^zo  per  essere  di 
iqinidri  grah^iezze  )  e  tenute  ivi  in  minor  venerazióne;"' 
poiché  quasi  solo  còl  nome  di  tempio  di  Giove  si  di-' 
stingueva  dagli  antichi  l'edifiziò  tutto.  Ne  veniva  da 
oiò^  €he  potevano  esservi  effettivamente  per  un  tratto 
nei  fianchi  le  due  file  di  c(donne.  Questa  dispo^iiHMf 
seiiibra  confermiarsi  in  eerto  modo  nel  vedere  da  Diò-^ 
hìsìo  distinto  il  vratiholo  di  Minerva,  in  ispecieove  6ta- 
va  r  edicoia^  della    Gioventù  e  Y  altare  del  dio  Tel*- 
mina.:  poiché. le  dette  due  ale  interne  dei  portici  late-: 
rali  potevano  figurare  come  vestiboli  delle  celle  minori. 
[      .Dalle  cose  designate  nella  descritta   disposizióne- 
si  ccmosce ,  che  potevano  essere  state  unite  in  essa  Fùna' 
e  l'ailtra  specie    dei   tempj  all'uso  toscano  ;  poiché 
m^Urè  ivi  erano  le  tre  celle   di  fronte  ripartite  con 
mùra^ralellc,  vi  stavano  poi  le  ale  nei  lati.  E  que- 
sta disposizione  vi  presento  delineata  nella  tavola  II , 
lUEUtamente  a  piccole  indicazioni  delle   due  specie  di 
tempj  alla  maniera  toscana  designate   da  Vitruvio.  Il 
Mlori ,    seguendo   il  giudizio  del  Bufalini ,  crefdè  di 
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riconoscere  parie  del  piantato  di  questo  tempio  di  Gio- 
ve Capiitoliiio  in  un  firammeiito  appartenente  alla  ben 
nota  pianta  dì  Roma  antica.  Ma  la  disposizione  trac- 
ciata nella  lapide  stessa  non  può  in  alcun  modo  con- 
Tenire  né  alla  località  del  tempio ,  né  alla  sua  formai 
Quindi  é  che  ho  creduto  dì  poter  stabilire  ,  aye- 
n  più  probabilmente  quel  frannnento  apparfenufo  al- 
l'altra sonunità  del  colle ,  ossia  alla  iU>cca,  a  cui  ascen- 
derano  i  ben  celebri  cento  gradi  detti  della  rupe  Tar- 
pea,  i  quali  sono  chiaramente  indicati. nella  medeai- 
ma  lapide  :  ed  i  piantati  d^U  edifiiul  in  essa  gi«£ti 
avranno  eTidenfemente  appartmuto  al  teni]^o  di  Giu- 
none Moneta ,  ed  alla  Curia  Calabra. 

AUorchè  fu  per  la  prima  volta  innahato  il  tem- 
pio ,  non  facevano  ancora  i  romani  uso  alcune  dei 
marmi  neUa  costruzione  delle  fabbriche  :  onde  tale 
edificazione  primiiiva  doveva  esser  Citta  ooUe  pietra 
albane  o  tiburtinC)  e  con  le  superficie  ricoperte  oonin- 
f<waehi,  come  si  vede  praticato  in  alcuni  monumenti 
più  antichi.  Le  immagini  delle  divinità,  che  slanano 
nel  timpano  del  frontispizio,  dovevano  essere  fiitie  di 
creta  cotta ,  come  Yitruvio  lo  prescrive  pe'  tempj 
arcfaitelìati  alla  maniera  toscana.  Suir  alto  del  fronti- 
^izìo  poi  stava  quel  cocchio. ,  similmente  fatto  di 
creta  cotta ,  che  fu  commesso  ad  alcuni  artefici  etru- 
schi di  Yejo.  Non  vi  ripeterò  le  cose  che  scrisse  Plu- 
tarco a  questo  riguardo  ;  poiché ,  oltre  che  vi  sono 
ben  cognite ,  penso  che  non  vorrete  credere  essasi 
Io  stesso  cocchio  nella  fornace  a  dinnisura  ingrandito 
invece  di  restringersi,  come  naturalmente  accade.  Perù 
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tembitt  certo  chie  il  cocchio  si  ebbe  da^  romani  solo 
«tiTerSi  anni  dopo  da  che 'fa  commesso  ,  e  sóloaUinr- 
che  succedette  rarrenimento  del  cocchiere  che  &l  dai 
caTalli  suoi  strascinato  da  Yejo^sino  alla  porta  Ratu<>> 
mena  posta  appiedi  del  Campidoglio ,  come  dallo  stesso 
Phifarco  si  descrive. 

La  maniera ,  con  cui  era  stata  innalzata  la  indi"- 
ùftta  prima  fabbrica,  doleva  ^sere  quella  dorica ita^- 
iiaua  ^  che  più  si  avvicinava  alla  t<»cana  descritta  da 
^Vitruvio  ;  imperocché  per  la  grandezza  degli  iAterco* 
lunni ,  che  sorpassavano  i  trenta  piedi ,  non  potevano 
esservi  al  di  sopra  altro  che  architravi  di  legno.  lì 
fregio  era  evidentemente  <miato  con  trigM  e  metope , 
come  si  vedono  scolpiti  nelFurna  degli  Scipioni ,  ed  in 
altri  monumenti  sclerali  dei  primi  tempi  dei  ro* 
mani  e  degli  etruschi.  La  cornice  doveva  sporgere 
molto  in  fuori  per  difendere  dalle  intemperie  gli  orr 
nunenlì  di  creta,  e  gli  architravi  di  legno  ;  t[nindi 
tutto  r  aspetto  del  tempio  doveva  presentarsi  assai  de-^ 
presso  e  tozzo ,  in  certo  modo  simile  al  prospetto  che 
"fi  presento  delineato  nella  tav.  III. 

Lo  stesso  aspetto  assai  deprèsso  doteva  offrire 
pure  la  riedificazione  cominciata  da  Siila;  poiché  Q.  Ca- 
tnlo ,  che  ne  fece  la  consacrazione ,  c<Hne  narra  Gel^ 
lk> ,  aveva  proposto  di  abbassare  V  area  posta  di- in- 
torno ,  onde  ascendere  per  molti  scalini  al  tempio ,  e 
fate  cosi  figurare  più  elevazione  nel  suo  aspetto  ;  ma 
non  potè  ciò  eseguire,  per  non  iscuoprire  lefavisse^ 
ossia  le  cisterne  in  cui  stavano  riposte  le  statue  vec- 
chie ,  e  le  altre  cose  sacre  inservibili  del  tempio  più 
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antico.  Le  colonne  che  furono  impiegate  in  qiiestà 
prima  riedificazione  ,  scrive  Plinio  che  furono  tòlte  dii. 
Siila  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  :  e  éìcr 
come  quel  tempio  si  dice  da  Yitruyio  architettato  da. 
Gossuzio  con  la  maniera  corintia  ;  cosi  dovendo  adat- 
tare le  indicate  colonne  al  tempio  capitolino ,  è  di  ne-- 
cessata  il  credere  che  dalla  maniera  dorica  venisse 
trasformato  nella  corintia ,  la  quale  èra  anche  dive- 
nuta la  più  comune  presso  i  romani.  In  questa  rie- 
dificazione le  parti  decorative  che  erano  di  pietra  e 
di  stucco  ,  si  fecero  di  marmo  ;  e  di  bronzo  le  immagi^ 
ni  dei  numi ,  che  erano  di  creta  cotta  primieramente. 
L'aspetto  della  medesima  seconda  costruzione  vi 
ofi&o  delineata  nella  stessa  tavola  III  ^  per  darvi  mag- 
gior idea  delle  dìfierenti  maniere  in  essa  impiegate.  Nel 
poc^  anzi  citato  bassorilievo  ,  esistente  sulle  scale  del 
palazzo  dei  conservatori ,  si  vedono  nel  frontispizio  del 
tempio  in  esso  scolpito  le  immagini  dei  numi  prin« 
cipali  venerati  dai  romani  ,  con  nel  mezzo  Giove 
avente  a'  piedi  V  aquila  col  simbolo  dei  fulmini.  Sup^ 
ponendo  che  questa  stessa  rappresentanza  stesse  espres- 
sa nel  timpano  del  tempio  capitolino,  l'ho  introdotta 
in  egual  modo  nel  suddetto  disegno.  La  magnificenza 
e  là  utilità  nel  tempo  stesso  di  questo  frontispizio  car 
pitoliao  si  trova  descritta  da  Cicerone  nel  suo.  terzo 
libro  dell'oratore. 

:  Circa  le  stesse  disposizioni  architettoniche  sido^ 
vettero  conservare  nelle  riedificazioni  fatte  nei  sncce»- 
siyi  tempi  :  imperocché  arse  il  tempio  consacrato  da  Q . 
Catulo  neir  assalto  dato  al  Campidoglio  dai  vitelliani. 


e  '7.3  ) 
VesppAiapo  lo  jistAbili  ^.  ed  in  t(ile  "ristauro  .si  barra 
phe  rimpefatore  fu  il  primo  a  mettersi  colle  proprie 
Hiani  a  spurgare*  Tarea  dalle  royine ,  e  portare  .irià  i 
rii4eri.  sulle  dpalle^  Osèefyàra  Plutarco  a  questo  riguar-? 
do;,  che.  Vespasiano  era  stato  in  ciò  faTòrito  dalla  fox** 
tttPA  9  poiché  ayeva  rialzato  il  tempio  per  la  terza 
yoltii.  dai  foB^Bxbenti  ^  e  ra.tèya:  veduto  condotto  a  fi- 
9e,  senza  che  gli  fosse  toccato  di  vederne  la  distruziò*- 
ne  )  che  accadde  nello  stesso  tempo  che  jaxifrì  pei! 
un. incendio  ivi  accaduto.  Nella  riedificazione: fatta da^ 
Yespasiaijto  ra;c<ìonlà  Tacito  che  i  voti  della  religione 
permiMro^  solatn^Ate  che  si  accrescesse  T  altezza  deir 
edifizio ,  la  quale  pareva  che  mancasse  alla  magni-, 
ficeopa  éèl  teitipio  antiico  ;  e  questa  altezza  si.  potè 
ottenere  solo  etldentenieilte  nell'ingiralidire  le  colonne^ 
ed  elevarsi  il  ^iano  del  tempio ,  giacché  l'area  ester- 
nai non  potevasi  abbassare.  Domiziano  lo  riedificò  dì 
nuovo  con  anche  maggiore  magnificenza.  Plutarco  su 
tale  propòsito  faceva  osservare  che  ^  se  dicevasi  aver 
i^  Tarquinio  speso  per  fare  le  fondamenta  del  tem- 
pio, quaranta  mila  libbre  di  argento  .^  le  ricchezze  poi 
del  pitt  &coltofl0  privato  di  Roma  non  sdirebbero  sta* 
te  sufficienti  per  la  sola  inderatura  del  tempio  rie- 
dificato da  Domiziano ,  la  quale  avQva  costato  più 
di  dodicimila  talenti.  Le  colonne  erano  state  fatte  di 
marmo  pentelico  ,  e  tagliate  in  Atene  a  giuste  pro- 
porzioni ;  ma  venendo  rilavorate  in  Roma ,  credeva 
lo  stesso  Plutarco  che  avessero  perduto  nella  pro- 
porzione più  di  quanto  avevano  acquistato  nel  garbo 
e  nella  sveltezza ,   perchè   apparivano  troppo  deboli 
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e  sottili ,  ed  fpclie  prive  di  quel  beHo  ohe  aretaiio. 
Questo  giudizio  dato  da  Plutarco  sembra  che  ùon 
solo  fosse  dentato  dall'assottiglìameuto  (atto  in  Roma 
ai  fusti  delle  oolomie:  poichò  è  da  credere  che  n<>b 
ne  fosSeiro  state  di  molto  alterate  le  proporzioni ,  «co- 
me tion  si  Tedono  alterate  ià  altre  opere  fatte  al  tem- 
po di  Domi2iauo:  ma  più  fosse  prodotto  dall'effetto 
che  doTerauo  offrire  in  opera  le  coìoune  stesse  pei 
Feocessiva  grandezza  degli  intereolunni.  Ond'ò  che 
^eSta  circostanxa  ci  serve  ancora  a  Confermare  ^  esse- 
re stato  il  tempio  esastilo ,  e  perciò  del  genere  degli 
areostoU  ^  ed  essersi  le  stesse  disposizioni  c<mservate 
nelle  indicate  posteriori  riedifióazioni. 

Molte  altre  cose  avrei  a  dirvi  suU'architetttira  di 
questo  celebre  edifizio  sacro  di  Roma,  di  cui  gli  scrittori 
antichi  ci  dettero  Varie  notizie  :  ma  dirvele  non  po- 
trei con  poche  parole.  Cosi  per  non  abusare  della 
vostra  soÉfereUza  porrò  fine  al  mio  ragiouamento  :  e 
spero  che  avendo  riguardo  alla  importanza  dell'argomen- 
to,  ed  al  modo  più  chiaro  oon  éui  per  la  prima  volta 
vi  è  stata  dimostrata  la  disposizione  di  questa  impor- 
tantissima fabbrica  ,  vorrete  compatirmi  se  non  ho 
pienamente  corrisposto  al  vostro  desiderio  ed  alla  vo- 
stra erudizione. 


DESCREaONE 

DELLE     TAVOLE 

BIOUA^DANTI 

LA  SinJAZIONE  E  L»  ARCEITIHTVIU 

llXSZi  VESPDPZO 

M  «IOTI  C4Vn«U«0 


TAVOLAI. 

Pùmfa  /cpogrt^a  del  Campidogìio  e  delle  éue 
adiacenze. 

ì 

I.  BasiUca  Giulia ,  situata  tra  il  tèmpio  di  Sa- 

t;inio  e  quello  di  Castore  e  Polluce. 

H.  Arco  di  Tiberio,  posto  tìcìiìo  al  tempio  di 

.  '  Saturno  «d  in  principio  del  diyo  capi- 
tolino. 

IH.  Tempio  di  Saturno,  eretto  nelle  fauci  capi- 

toline. 

ly .  Erario  di  Saturno,  aggiunto  al  tempio  da  Ya- 

forio  Publieola. 

Y-.  Miliario  aureo,  esìstente  Ticino  al  tempio  di 

Saturno  ed  in  capo  al  foro  romano. 

TI<  Colonne  onorarie  diverse» 

yil.        Umbilico  ,  ossia  centro  della  città  di  Roma» 


\ 
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Vili.        Arco  di  Settimio  Severo* 

IX.  Carceri  Mamertine  sOTrastanti  al  foro. 

X.  Scale  Gemonie. 

XI.  Tempio  della  Concordia  esistente  tra  il  foro 

ed  il  Campidoglio,  e  mino  al  carcere  Ma-  ^ 

merlino. 

XII.  Tempio  detto  volgarmente  di  Giove  Tonan- 

te, ma  più  probabilmente  di  Vespasiano. 
Xni.         Scuola  Xanta; • 

XIV.  Portico  sotto  al  clivo  capitolino  ristabilito  da 

Vezio  Pre testato. 

XV.  Portico  capitolino  situato  a  destra  di  chi  sali- 

va sul  colle,  ed  esistente  tra  il  tempio  della 
Concordia  e  quello  di  Saturno. 

XVI.  Sterquilinio ,  o  porta  stercoraria  situata  alla 

metà  del  clivo  capitolino. 

XVII.  Luogo  ove  doveva  evidentemente  esistere  il 

tempio  di  Giove  Tonante ,  edificato  da 
Augusto  in  Capitello ,  e  lungo  la  via  che 
saliva  al  tempio  di  Giote  Ottimo.  Massimo. 

XVIII.  Prima  porta  capitolina,  detta  anticamente  Sa- 

turnia e  quindi  Pandana. 

XIX.  Porta   della  rocca  capitolina  a  cui  si  giun- 

geva dairintermonzio.    . 

XX.  Curia  Càlabra  situata  sulF  aitò  della   rocca.; 

XXI.  Tempio  di  Moneta  edificato  vicino  al  ter- 

mine dei  cento  gradi  della  rupe  tarpea. 
XXII..       Fabbriche  deU'intermònzio  designate  in  un 

frammento  della  antica  pianta  di  Roma* 
XXIII.      Tempio  di  Giove.  Custode  \eretto  da  Domi-! 

ziano  sul  Campidoglio. 
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XXIY.  Teinpio  di  Veiore  esistente  tra  i  due  iKMclii 
deirinteimonzio. 

XXY .  Portico  edificato  da  Scipione  Nasica  in  Cam- 
pidoglio. 

XXYI.  .  Arco  di  Scipione  Africano  situato  Tesso  la 
Tia  cHe  mette?a  al  tempio  di  Giore  Otti^ 
mo  Massimo. 

XXYII.     Tabulano  Capitolino. 

XXYIII.  Arco  di  Nerone  innalzato  nel  mezzo  del 
colle. 

XXIX.  Scale  che  daH'intermonzio  salivano  al  tempio 

di  Giove  Capitolino. 

XXX.  Fabbrica  esistente  a  lato  di  tali  scale. 

XXXI.  Tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo. 

XXXII.  Sacello  di  Giove  Feretrio  eretto  da  Romolo. 

XXXIII.  Sacello   di  Marte  Ultore  edificato  da  Au- 

gusto. 
XXXIY.   Sacello  di  Giove  Conservatore  eretto  da  Do- 
miziano nel  luogo  in  cui  stava  la  casa 
dell'Edìtuo  del  tempio  di  Giove  Capitolino^ 

T  A  Y  0  L  A    II. 

Pianta  del  tempio  di  Giove  Ccqìitolino. 

Il  tempio  si  rappresenta  in  questa  tavola  dispo- 
sto come  viene  da  Dionisio  descritto;  con  il  portico 
d'avanti  formato  da  tre  file  di  colonne ,  e  nei  fianchi 
da  due  sole  file;  ed  internamente  diviso  in  tre  celle, 
runa  dedicata  a  Giove  ,  l'altra  a  Giunone  e  la  terza 
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a  IfiiierTa.  Nel  Vestìbolo  della  cella  di  Minerra  sta- 
Ta  r  edicola  della  Giorentù  e  l'altare  del  Dio  Ter- 
mine.  Intorno  ai  tempio  è  designato  il  recinto  sa- 
cro y  in  cui  starano  erette  moltissime  statue  delle  di- 
riiiità  e  dei  più  xinomati  capitani  romani.  Nel  mez- 
zo di  questo  recinto,  d'incontro  al  prospetto  del  tem- 
pio si  è  situato  il  vestibolo  che  daya  accesso  al  me; 
desimo  recinto ,  come  si  solerà  praticare  dagli  anti- 
chi ,  e  come  si  trova  designato  da  Livio  nel  riferire 
alcune  circostanze  della  ambasciaria  di  Annio.  Quin- 
di si  vede  aggiunta  nella  stessa  tavola  una  indica- 
zione delle  due  distinte  specie  di  costruire  i  tempj  alla 
maniera  toscana  descritti  da  Vìtruvio. 

TAVOLA  in. 

Proèpetto  elei  tempio  di  Giove  Capitolino. 

Nella  parte  snperiore  di  questa  (avola  si  offre 
delineato  il  prospetto  del  tempio  tale  quale  doveva 
essere  stabilito  colla  prima  edificazione  dedicata  dal 
console  M.  Orazio  Pulvillo  ,  «  nella  parte  inferiore 
quella  consacrata  da  Q.  Catulo.  Nella  stessa  tavola  si 
riportano  le  più  importanti  medaglie  riguardanti  l'ar- 
chitettura del  medesimo  tempio,  unitamente  al  basso- 
rilievo appartenente  ad  uii  arco  di  Marco  Aurelio  ed 
esistente  ora  in  Campidoglio  ^  sul  quale  d*edesi  esse- 
re stato  rappres^tato  il  prospetto  del  medesimo  tempio. 
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NxL  DÌ  i.Di  Maggio  i834. 
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I  ìsola  del  mare  Egeo  la  meno  Tìsitafa ,  la  meno 
conosciuta  ,  e  che  fuor  .d' ogni  dubbio  consenra  tut- 
tatia  il  maggior  numero  di  monumenti  ^  è  quella  di 
Taso  ,  situata  a.  poca  distanza  dalla  costa  della  Ma- 
cedonia. Essa  tutte  sorpassa  le  isole  dell'Arcipelago 
nella  bellezza . della  vegetazione.  All'ombra  delle  no- 
bili  foreste  ,  ond'  è  coverta  ,  una  laboriosa  popolazio- 
né  di  1200  famiglTe  greche  ,  divisa  in  g  castelli  , 
gode  di  una  vita  pacifica  ed  agiata  (i).  Non  è  abi- 
tata da  verun  turco.  Non  ha  patito  devastazioni  du- 
rante la  orribile  guerra  della  rivoluzione  greca. 

A  detto  di  Erodoto  (2) ,  il  fenice  Taso  primo  vi 
condusse  una  colonia  della  sua  nazione  ,  e  impose 
all'isola  il  suo  nome.  Il  greco  scrittore  stabilisce  Tepoca 
di  emigrazione  siffatta  in  queste  parole  :  «  Ho  io  ve- 
«  duto  a  Tiro  anche  un  secondo  tempio  di  Ercole ,  che 
e  chiamano  Tasio.  Sono  io  andato  anche  a  Taso  >  e 
e  ovvi  visto  un  tempio  di  Ercole  edificato  dai  feni- 
€  cii ,  che  andavano  alla  ricerca  di  Europa  :  sono 
(  eglino  che  hanno  fondato  Taso.  Questo  avvenimento 
e  è  accaduto  cinque  generazioni  prima  che  nascesse 
e  in  Grecia  Ercole  figlio  di  Anfitrione  (3)  ».  La  co- 
lonizzazione dell'isola  di  Taso  risale  ,  a  seconda  di 


(i)  Espoitansi  da  quest'isola  i  legni  da   costruzione  ,  il 
tino,  il  granturco,  l'olio  ed  il  mele, 
(a)  VI.  47. 
(3)  II.  44. 
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questa  testimoniaBza ,  a  i6  o  17  secoli  innanzi  alTei^ 
nostra. 

Vicina  ,  disella  è  ,  alla  Samottacia  ,  l'isola  di 
Taso  debbe  essere  stata  coltirata  a  tempi  che  una 
grande  parte  del  mondo  allora  conosciuto  ricerera 
le  le^  dall^  alto  di  quelle  rocce  ,  ora  quasi  inghiot- 
tite dal  mare.  Ma  la  istoria  di  que't^npi  è  già  in* 
Tolta  nelle  fayole  :  la  sua  carriera  ò  compita  :  discesa 
dall'orizzonte  ,  è  fatta  preda  delle  ombre.  L'occhio 
dell'osservatore  non  ne  discerne  oggimai  che  il  mo- 
mento ,  nel  quale  U  culto  pelasgìco ,  e  le  tradizioni  re- 
cate d' Egitto  e  dalla  Fenicia  ,  hanno  adempito  il 
loro  mescersi  sul  priyilegiato  suolo  della  Grecia.  Que- 
sta epoca  coincide  con  quella  che  il  padre  della  greca 
istoria  ha  fissato  per  la  emigrazione  di  Taso. 

I  fenicii  dischiusero  le  miniere  d'oro ,  delle  quali 
è  copia  nell'isola  e  nelle  vicine  montagne  della  terra 
ferma.  Ne  trassere,  secondo  Erodoto  (i),  sino  a  3oo 
talenti  in  ciascun'anno.  Dopo  la  disfatta  degli  ionii  a 
Gada  e  la  caduta  di  Mileto  ,  Taso  venne  assediata  da 
Istieo-,  famoso  alleato,  amico  ed  inimico  de' fi^ 
d' Istaspe.  L' isola  resistè  ;  ma  più  tardi  passava  per 
deduzione  ai  persiani  :  ciò  che  prova  che  godesse 
della  politica  indipendenza  durante  tutto  il  tempo  che 
appartenne  ai  fenicii ,  alleati  fedeli  de'  persiani.  La 
flotta  di  Mardonio  era  partita  dalla  rada  di  Taso  , 
quando  andò  a  frangersi  in  sugli  scogli  del  monte  Athos, 


(i)  VI.  46. 
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il  quale ,  aerandosi  in  fonna  di  cono  a  più  di  6000 
piedi  di  altezza  ,  alla  distanza  di  ao  leghe  al  sud* 
orest  ;  sembra  ima  grande  ara  innalzata  dalla  natura 
al  suo  creatore.  La  città  di  Taso  in  quella  epoca  era 
doviziosa ,  circondata  di  alte  mura  :  possedeva  de'va* 
scelli,  osservabili  per  la  loro  lunghezza:  non  pagava 
Iribiito.  Accusata  di  volersi  sottrarre  al  dominio  del 
gran  re  ,  due  anni  dopo  la  prima  invasione  di  Gre-* 
eia ,  sì  vide  condannata  a  distruggere  le  proprie  sue 
mura ,  e  a  consegnare  tutto  il  suo  navile  agli  abde* 
riti  ,  che  aveva  vicini  in  sulla  terra  ferma  (i).  Pro* 
babilménte  questo  colpo  fatale  segnò  il  termine  della 
sua  prosperità.  Espulsi  i  persiani ,  gli  ateniesi  fatti 
conquistatori  s*  impadronirono  di  Taso  ,  e  tolsero  a 
quest'isola  i  suoi  traffichi ,  e  le  miniere  che  aveva  in 
sulla  terra  ferma  (2)  ;  e  fu  indarno  che  i  tasii  pre- 
sero le  armi  per  discacciare  cotesti  incomodi  libera- 
tori ,  dai  quali  erano  spogliati  dì  quello  che  i  tirane 
ni  averan  loro  lasciato  godere  :  essi  furcmo  vinti  per 
terra  e  per  mare.  Confidando  nel  soccorso  de'  lacede- 
moni ,  che  mai  non  giunse ,  durarono  tre  anni  a  di- 
fendersi dietro  i  loro  muri.  Alla  per  fine  soccombe- 
vano. Le  mura  furono  eguagliate  al  suolo.  Gli  abi- 
tanti camparono  pagando  somme  considerevoli ,  e 
abbandonando  i  vascelli ,  e  ogni  pretensione  sulle  mi- 


(i)  Erodoto  VI.  46. 
(a)  Plutarco  in  CimoBe. 
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niere  che  da  secoli  ayerano  posseduto  ,  riconoscendo 
inChe  formalmente  ne'loro  liberatori  i  loro  padroni  (i). 

Tormentata  dai  tempestosi  flutti  dell'anarchia  che 
desolava  la  Grecia  ,  e  che  sembrava  sorgere  dovun- 
que un  greco  ponesse  il  piede  ,  Y  infelice  isola  di 
Taso  si  trovò  non  aver  comperato  col  prezzo  della 
sua  libertà  e  del  suo  ben  essère  altro  che  disordine , 
intrighi,  rapine,  .-tumulti,  ed  uiniliazioni.  Divenne 
quasi  un  campo  alle  battage  dell'  ambizione  e  della 
vaniti  delle  parti;  e  quando  alla  perfine  si  sollevò 
ad  uno  sforzo  disperato ,  dovette  da  prima  soggiacere 
al  peso  della  tutela  de'  lacedemoni  suoi  amici ,  e  fu 
poscia  oppressa  da' suoi  inimici  e  signori,  che  impo- 
sero a  Trasibulo  di  assoggettarla  nuòvamente. 

Cinquanta  anni  dopo  che  gli  ateniesi  le  avevano 
recato  quel  dono  funesto  ,  ch'essi  chiamavano  liberti, 
la  prosperiti  dell'isola  era  per  sempre  perita.  Egli  è 
ad  una  tale  epoca  ,  che  si  hanno  a  riferire  i  monu- 
menti de'quali  parleremo. 

La  costa  settentrionale  dell'isola ,  che  guarda  la 
Macedonia  ,  offre  una  rada  assai  ampia ,  coperta  dall' 
isoletta-  Tasoputo  ,  e  da  colline  boscherecce  ,  che  a 
guisa  di  una  diga  si  estendono  assai  addentro  al 
mare.  Sorgeva  su  queste  colline  l'antica  citti  di  Ta- 
so :  à'  piedi  di  essa ,  nel  fondo  della  rada  ,  era  edi- 
ficato il  porto.  Oggi  si  comprendono  gli  avanzi  di  Taso 


(i)  Tucidide  I.  100. 
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getto  il  generico  nome  Ai  Paieóbatifo.  Il  liukgo  del 
porto  ^chianlano  Pyrgos,  damijei  Ione  Téaeziftiia,  che 
né  cUfendeya  TìDgresso  negli  ultimi  secoli.  Quésta  tor« 
re,  eh* è  stata  circondata  diim  fosso  è  di  alcuni  ter« 
rapieni  ^  si  eleva  all'altezza  di  piedi  2a  di  Vienna.  E* 
in  parte  costrutta  con  grandi  massi  di  marmo  bene 
squadrati,  e  tolti -da  antichi  edifizii.  Similmente  à^ 
animali  fantastici ,  che  tanto  spesso  si  veggono  nelle 
chiese  e  altre  fabbriche  della  più  vecchia  architettura 
gòtica  e  lombarda  ,  ne  orna  la  fronte  principale  un 
basso  rilievo  ,  entrovi  uno'di  que*  goffi  animali  che 
strìnge  in  fra  le  zampe  una  croce.  Al  disotto  é  uni- 
camente scolpita  la  parola  CCPn@ ,  che  lascio  a  spie- 
gare  a  più  perspicace  archeologo.  A  tato  a  questi 
avanzi  del  medio  evo ,  ve  ne  ha  che  à[^>artèngono 
ad  nna  epoca  assai  più  antica.  Sono  magnifiche  di- 
ghe costrutte  in  immensi  massi  di  marmo  bianco ,  che 
formavano  il  porto  artificiale  :  sonò  edificate  a  ÌTórma 
di  tanaglia  :  ne  assicuravano  gli  angoli  i  e  le  due 
parti  che  privano  Taccesso ,  varie  torri  rotonde  ,  affat- 
to sinùli  a  quelle  del  Pireo  ,  delle  quali  tut^  tìti  si 
vejg/ff>no  considerévoli  avanzi.  Il  porto  di  Taso  po- 
teva dar  ricetto  a  circa  cinquanta  dei  lunglii  basti- 
m^ti  nominati  da  Erodoto.  Ora  è  riempito  di  arena , 
e  i  moli  ,  del  pari  che  gli  antichi  resti  delle  torri , 
sovrastano  appena<alla  superficie  delle  onde. 

Camminando  lunghesso  la  sponda,  si  veggono  a 
quando  a  quando  sarcofaghi  di  marmo  bianco ,  ricca- 
mente ornati  di  encarpi  e  bucranì.  Te  ne  ha  intorno 
a  dodici  nelle  arene  del  lido  e  nel  mare ,  a  un^cen- 
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lo  pAssi  airouest  dello  scalo.  Ve  ne  ha  de^  altji  a 
Test ,  dove  s' iimalza  la.  tagliata  del  monte  dì  Paleo- 
«sastro.  Solo  uno  conserrara  un  frammento  d'inscrizio- 
ne in  ]>eUissimi  carattcn. 

...n0\T0YAPXlEPEn2KAirYMNA2IAPX0YKAIK02.« 
...TEQEIAinnQTnKO2M0nOAEI  KAI...  OY...IEY.., 

,.,  YTOYnA2i ...  patoytoyaiony?ioyhpo;b..  . 

...  T£«  u^tit7T(ùr«i  kOifionoXu  ... 

,..u  t/>u  Uo.stTfa.tqu  rou  Aiopvstoy  nfos  .  •  . 

Innanzi  che  si  pervenga  al  luogo  o?e  lo  sporto 
della  montagna  tocca  le  acque  del  mare ,  il  taglio  & 
picco  si  Tede  sostenuto ,  e  fatto  completo  da  costru- 
zioni in  massi  quadrati.  Se  ne  spicca  un  mob,  che 
difende  la  rada  interna  dalla  violenza  dell'  aquilone  : 
ha  più  di  200  passi  di  lunghezza ,  e  sta  alla  profon- 
dità di  IO  a  i8  tese.  La  costruzione,  del  pari  che  i 
materiali ,  sono  simili  a  que'  de'  moli  del  porto.  La 
forma  della  ripa  dà  a  conoscere  che  &a  il  porto  e 
questo  bel  molo  era  collocato  V  arsenale  e  il  can- 
tiere ,  sopra  una  superficie  di  5oo  o  600  tese.  Que' 
navigli  che  non  capivano  nel  baccino  del  porto  ,  pro- 
tétti dal  magnifico  molo  ,  potevano  in  tutta  sicurezza 
gittar  r  apcora  in  qual  si  fosse  parte  della  rada  in- 
terina. 

A  piccola .  distanza  dell'estrema  prominenza  dei 
qpu^nti  avvi  uno  scoglio  ,  circondato  da'  vortici ,     che 
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KàtK  qualche  resto  ^  op^  ^àniidie  r- scale' e  cia>> 

nalì  Ti  sono  tagliati  per-  entrò  il  tìto  della  pietra', 

eh' è  pure  rìcisa  all' intorno.  Pentodie  fosse  base  àil 

una  forte  torre  avanzata;  massiinaBiente  che  le  moórk 

della  città  poteVano   dall' un  de' lati  fiancheggiarsi  di 

-questa  fcpcte  Vedetta  postavi  ccMue   dalla  datura.  S«r- 

gevano  esse  tnura  ,   seoondando  il  pendio  dell'  èleva- 

iioiic ,  in  fino  alla  sommità ,  sorresso  la  quale  sembra 

essère  ^tata  V  acropoli.  La  larghezza  del  pendio  è  di 

passi  Ao4i..  •  ? 

'-  Le  Testìgie  del  recinto  si  ravrisano  àncora  in 
tutta  questa  lìmghesste ,  e  per  due  volte  interrotto  da 
torrìerì  rovesciati  ,  in  grandi  massi  di  schìsto. 

La  più  elevata  parte  della  città  coronava  tré  eie- 
'vàzioiii  divide  fra  loro  da  valloni  profondi ,  e  ohe  iev- 
minano  in  una  punta  di  viva  rocda ,  che  dal  lato  di 
'est  è  tagliata  a.  picco.  Ciascuna  di  queste  elevazioni 
-■mostra  tuttora  assai  rovine. 

Di  «sse  quella  che  è  al  mrd ,  era  l' acropoli  :  e 
pare  che  anche  ^ella  di  mezzo  vi  fosse  unita ,  poi>^ 
che  è  con^presa  nel  sistema  di  difesa  di  essa  acropdi. 
La  terza  -,  o  quella  al  sud ,  pu^  vedersi  aver  porta- 
io  una^  particOlar  torre  ,    ed  è  la-  più  alta  di  tutte. 

La  distanza  dalla  prima  all'ultima  di  queste  som- 
rnità',  è  dì  4^0  a  5oo  passi. 

Le  sostruzioni  dell'  acropoli  sono  per  ogni  dove 
di  antica  opera  ;  e  si  innalzano  talvolta  a  rimarche^ 
vole  altézza.  Il  ricinto  segue  la  linea  della  sommi- 
la':.  lo  spazio  che  racchiude  è  qu«(drato  ,  ed  é  stato 
■coperte  di  abitazioni   fino  ai  men-  rimoti  ten^i;  Lo 

«4* 
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dùnostrà  il  modo  miserainle  col  qiiale  sònbn  mùale 
le  caw ,  e  la  ròTÌnà  di  una  chiesa.  Tutto  die  tì  ha 
di  antico  è  edificato  con  grandi  quadri  di  marmo 
bianco ,  o  in  paralellepipedi  di  sasso.  Le  zone  sono 
poste  con  quella  maraTigliosa  precisione ,  che  si  os- 
serra  in  tutte  le  opere  greche  della  bella  epoca ,  in- 
nanzi che  fosse  posto  in  uso  il  cemento.  Trenta  se- 
coli hanno  rispettato  questi  avanzi ,  e  le  derastazioni 
degli  uomini  sono  centra  esBi  tornate  vane.  Bellissi- 
ma sopra  tutto  è  nell'angolo  nord-est  una  gradde  ter- 
razza ,  che  Tiene  sostenuta  da  un  muro  di  ammirabile 
costruzione,  o  se  guardi  alla  immanità  de' massi,  o 
alla  scTerità  della  eseotzione  ,  o.alio  ardimento  del 
pensiero.  La  contintaazione  di  questa  teiirazza  è  for- 
mata dal  sasso  tagliato'  a  picco  ,  che  estendesi  fino 
alla  sommità  centrale.:  Dall'  alto  dì  essa  ìà  sguardo 
si  stende  soTra  una  profonda  valle ,  ricca  di  acque 
sorgenti ,  e  di  un  verde  amenissimo*  Tutta  la  parte 
4el  ricinto ,  che  è  di  fronte  a  questa  valle ,  è  ben 
conservata  ,  e  di  una  costruzione  colossale  ,  del  pari 
che  il  lato  al  sud  ,  dove  si  trovava  la  porta  con  ponte 
levatoio.  All'  ovest  si  distinguono  due  torri  :  una  a  €i 
piedi  di  altezza ,  in  mentre  che  1'  altra  non  ne  c<»i- 
serva  se  non  $7  e  mezzo. 

Avendo  1*  acropoli  un  particolare  ricinto ,  i  ve> 
neziani  ne  profittarono  per  fortificartisi.  Poco  dopo  che 
Costantinopoli  fu  presa  dai  lAtini ,  l'isola  di  Taso,  e 
quelle  di  Imbro,  TeHedo,  e  Samotracia,  che  le  son 
presso^  perv.enQeio.  alla'  famiglia  Dandolo.  Essa 'rico- 
struì Ir. acropoli:. di:  7«80  ,  etfsa  se  i^estaurò  i  muri. 
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iiUQrà  ili  apèrta  ima.  seconda  porla  a'pontè:  leratoio 
dal  lato  deli' OTCst,  eVeimero  rìnettate  due  magnifi- 
che cistetne  antibhe  nell' inteiiio  del  forte  ,  c^e  po»> 
Éono  aache  o^  ammirarsi.  Tutte  le  costruzioni  de^ 
Tesexianì  sono  lìarbare  ed  eseguite  in  pietre  informi , 
unite  con  un  cemento  non  buono.  Frammenti' di  marmo 
ti  si  TQ^ono  mescolati ,  con  un  crudele  disprezzo  della 
cosa  ohe  la  mano  animata  dal  fuoco  sacro  dell'arte, 
aveva  altre  volte  posta  in  que*  marmi.  Lo  stipite  della 
pìn^  moderna  dà  a  vedere  alcune  lettere  dì  una  antica 
•Ì8cìrìzi(me  (KAKEPA).  Al  di  sopra  di  questa  porta  due 
Eoni ,  senza  ali  ancora ,  attestano  la  dominazione  de' ve- 
neziani. 

La  crésta  tìstrètta  e  sassosa  fra  la  prima  sommi- 
tà e  la  seconda  ,  è  cinta  di  un  muro  di  comunica- 
ziane  dèUa  stéssa  bella  opera  antica  a  grandi  quadrati 
di  marmo  bianco.  La  larghézza  delmuro  è  di  8  pie- 
di :  la  lunghezza  di  un  circa  200  passi  :  ne  vengono 
■separati  gU  scoscesi  sentieri ,  che  menano  alla  rada , 
e  alla  valle  rivolta  all'  est.  Il  forte ,  situato  sovra  la 
sommità  del  centro ,  è  un  quadrato  di  quasi  soo  piedi 
di  base.  L'angolo  nord-ovest  riposa  sovra  roccie  mae- 
stose :  le  mura  conservano  ancora'  di  questo  lato  una 
altézza  di  3i  piedi.  Le  parti  nord  e  ovest  sono  ot- 
timamente conservate  :  non  vi  ha  pietra  che  sia  uscita 
di.  luogo.  Il  marmo  vi  ha  acquistato  quel  color  giallo 
come*  d' oro  ,'  che  i  viaggiatori  che  visitano  Atene  am- 
siixano  tanto  nel  Partenone',  e  al  quale  hanno  dato 
la  denominazione  di  giallo  del  ten^o.(feitgelb).  La 
portarivolta  al  sud  è  quasi  distrutta.  Abitazioni  mo- 
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derne  ,  abbandonate  ,  a  quanto  s^aoJira ,  dopo  che  risd- 
la  Tenne  occupata  dai  turdii,  sorgono  nell'interno^ii 
e  di  presso  a  questo  recinto.  Da  questa  alla  terza  8on> 
mità ,  che  oggi  più  non  offre   che  un  nudo  sasso  di 
forma  conica  ,  non  vi  ha  vestigio  di  mura  :  queste 
però  debbono  senza  meno  esserri  esistite ,  altrimenti  la 
città  sarebbe  stata  aperta.  Mi  è  arriso  che  in  questo 
tratto   fosse   una  porta ,  però  che  la  salita  in  Terso 
r  est  ^è  più  molle  che  in  ogni  altro  luogo  :  né  sem- 
i>Ta  credìbile ,  che  non  si  Tolesse  avere  una  oomimi- 
cazione  diretta  con  le  deliziose  colline  che  sono  al  fon* 
do  della  valle  dell'  est  rìmpetto  alla  città.  Colà ,  dove  il 
sasso  comincia  ad  innalzarsi  dal  suolo  presso  al  lato 
di  nord-ovest,  si  trova  una  nicchia  semicircolare  sca- 
vaUi  per  entro  il   vivo  della  pietra':  ha  3  piedi  e  3  pol- 
lici di  profondità,  e  i3  piedi  e  6  pollici  di  diametro. 
£  ornata  di  un  frontespizio  che  posa  sovra  una  cor- 
nice con  modini ,  e  di  molte  figure  a  bassorilievo  del 
più  squisito  lavoro  ,   e  che  direstì  ricordare  la  mano 
di  chi  scolpiva  in  Atene  il  monumento  di  Lisicrate. 
Io  ne  unisco  qui  il  disegno.  La  grotta  è  dedicata  al 
dio  Pane.  Lo  si  vede  nel  mezzo  ,  appoggiato  neglig«i<- 
temente  con  la  sinistra  sopra  un  pedo  (  tronco  c^  al- 
bero ) ,  mentre  tiene  la  fistola  con   la  destra.  Varie 
capre,  e  il  cane,  il  guardiano  fedele  del  gregge,  lo 
circondano.  Una  delle  prime  sta  co' piedi  d' innanzi  sur 
un  vaso  del  diségno  il  più  puro.  Nell'uno  de' due  an- 
goli è  un  pastore  col  pedo  in  fra  mani ,  e  da  qneHo 
rispondente  un  uomo    con    pelle   avvolta  airintoraò 
del  braccio  sinistro  ,  e  cól  sacrò  coltello  nella  destra. 


{  «9»  ) 
Vasi  4i  Tarie  forme  riempiono  il  T&ao  che  è  nel 
Jbasso.  Si  veggono  nella  base  due  aperture  quadrate  di 
qualche  linea  di  profondità ,  per  riporri  oggetti  Totivi 
o  dei  sacrifici.  Al  disotto  dell'angolo  del  frontone  si 
-Tede  un  pertugio  quadrato  di  33  pollici  di  profondità, 
e  di:  9 1  di  base ,  che  è  stato  chiuso  in  altro  tempo  : 
in  proTa  di  che  ai  reggono  ai  lati  i  buchi  ore  stava- 
BCt  infisse,  le:  sbarre  di  bronzo.  Altre  aperture  nel 
vivo,  del  sasso  dimostrano  che  un  tetto  era  stato  col- 
Ifxaita  «1  disopra  della  nicchia.  Il  pendio  del  masso  è 
di  4^  gradi.;  la  elevazione  della  nicchia  dal  suolo  è 
di  piedi  6  epdlici  io.  La  quale  elevazione,  sendo  trop- 
po incomoda  pear  quelli  che  avevano  ad  ascendervi ,  si 
erano  praticate  nel  sasso  tre  aperture  in  forma  della 
pianta  del  piede  nnMuia  ,  eguali  a  quelle  che  si  veg- 
gono nella  piccola  porta  di  Micene. 

Questa  nìcchia  era  nell'interno  della  città  ,  cioè 
nello  spaziQ  compreso  nelle  mura.  La  grotta  di  Pane 
in  Atene  lo  era  medesimamente.  Il  monte  è  del  più 
bel  marmo  bianco  ,  d'una  grana  fina  e. rilucente  ,  as- 
sai simile  al  marmo  di  Paro ,  quantunque  alquanto 
più  duro.  Più  in  basso  sono  de' grandi  strati  di  schir 
^lo  micaceo. 

>.  Scendendo  dalla  terza  elerazione  verso  il  sud  per 
una  scala  tagliata  nel  vìto  del  marmo  ,  si  vedono 
le  latomie ,  onde  furon  tratte  le  pietre  per  la  edifica» 
^one.  dell'acropoli  e  delle  mura  della  città. 
.  .  Al  sud-ovest  v'  ha  un  prolungate  sedile  ,  che 
8p9rge.  all' infuori  del  sasso  quasi  perpendicolare,  sul 
^OAJ#  fr^  Ja.  città.  Assisi  su  questo  banco  di  marmo  , 
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si  Tede  presente  allo  sguardo  una  grande  parte  della 
città ,  è  una  valle  ricoperta  di  lauti  pascoli  ,  e  di  al- 
beri rigogliosi.  In  essa  era  la  necropoli  di  Taso.  Up 
centinaio  di  sarcofaghi ,  più  o  meno  conservati ,  e  posti 
ancora  sovra  de' grandi  scaglioni  ,  die  quasi  ad  an* 
fiteatro  si  elevano ,  presentano  al  viaggiatore  un  im- 
portante e  grato  spettacolo.  Un  grande  precipizio  è 
airUmanzi  di  questo  sepolcreto  :  il  che  accresce  la  re- 
verenza del  luogo ,  e  conduce  a  pensare  a  que*  morft 
antichissimi ,  ora  da  noi  divisi  da  un  immenso  spa* 
zio  di  costumi ,  di  religioni ,  e  di  tempi. 

Continuando  a  scendere  dalla  iscala  sopra  ricor- 
data ,  dopo  otto  gradini  si  volge  sulla  manca  ^  e  per 
due  scaglioni  si  giunge  ad  un  terrazzino  intagliato  nel 
sasso  per  la  difesa  della  scala.  Dodici  gradini  più  in 
basso  eravi  una  porta ,  e  presso  a  quella  una  torre 
addossata  al  vivo  del  masso.  Il  recinto  della  città  in- 
comincia da  questa  torre ,  la  quale  segna  il  luogo  do- 
ve finisce  il  sasso  tagliato  a  picco  ,  e  incomincia  una 
rapida  discesa.  Si  va  per  essa  fin  cento  passi  nella 
valle  ;  e  volgendo  a  dritta  pon  capo  ad  una  porta  , 
che  certamente  è  delle  più  belle  che  veder  si  pos- 
sano nelle  rovine  della  Grecia  e  delle  isole.  Dirò  di 
più  :  non  ve  ne  ha  di  eguale  bellezza  nella  estensi»* 
ne  tutta  delle  greche  provincie  ,  tanto  nell'Europa  » 
quanto  nell'Asia.  Imperciocché  se  la  porta  de'lioni  a 
Micene  è  più  singolare ,  essa  è  pure  di  uno  stUe  meno 
perfetto  :  se  quella  di  Salonichi  è  più  ornata ,  la  de- 
nominazione di  porta  mal  le  conviene  ,  giacché  é  un 
arco  di  trionfo  :  se  le  porte  d'Efeso  e  di  Nicea  too» 
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tó&serrate  al  ptrd  Hi  questa  ,  n  QiaiiifiBsUalo/ di  una 
epoca  d*  assai  inferiore  nel  gssb.  I  quadrati  di  inar- 
ino ,  die  compongono  il  muro  a  fiancèi  deHa  Tia  che 
conduce  iàlla  porla,  sono  quasi  tutti  di  9.  8*'  di  lun- 
ghezza ,  di  ii.  6"'  di  altezza ,  e  di  una  eguale  profour 
dita.  La  unione  dell' lin  masso  con  l'altro  è  còsi  per- 
fetta ,  che  non  lascia  spazio  a  intromettervi  la  lama  la 
più  sottile.  Questo  si  consegui  con  dare  alle  interne 
facce  del  marmo  il  più  perfetto  pulimento  ,  come  si 
è  osservato  esseisi  fatto  nella  costruzione  del  Parteno- 
ne.  La  larghezza  della  porta  è  di  11  piedi  e  ^  pd- 
iici.  L' architettura  di  essa ,  della  più  imponente  e  gran- 
diosa semplicità ,  offire  il  meglio  felice  accordo  delle 
proporzioni.  Dopo  questa  porta  il  recinto  scende  per 
im  sensilùle  pendio  per  fin  nella  valle.  Al  luògo  stésso 
ov'essa  la  a^unge  ,  tre  immensi  platani  ricoprono  di 
folta  omhrà  un  sarcofago  spezzato.  Da  questo  punto  le 
mura  sono  volle  per  una  lunghezza  di  800  passi  in 
versò  l'ovest.  Due  porte  si  aprono  in  questo  tratto. 
L'una  ,  quella  della  necropoli ,  è  a£Eatfo  simigliante 
alla  prima  ;  Y  altra  è  minore  ,  è  d' assai  rovinata.  Alla 
estremità  di  questa  linea  il  recintò  si-ToIge  al  nord. 
Neil'  angolo  stava  una  porta ,  ri^ndente  in  rètta  jU- 
nea  alla  prima  ;  non  se  ne  vede  ora  che  il  luogo  , 
ed  uno  st^ite  colossale.  A  dugento  passi  da  questo 
luogo ,  le.  mitra  aggiungono  il  mare ,  che  sembra  aver 
sommerso  una  parte  non  piccola  del  luogo ,  ove  fu 
l'antica  città.  Lunghesso  il  lido  non  rimane  del  re- 
cinto indizio  veruno.       . 
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r       Xa  '  tothlé  faingbezza  dei  tre  lati  del  recinto  j  cke 
•0^  éi  tedéì  ò  di  b6oo  pesai. 

La  neerófioli  occupaTS  tùia. valle  di   i^a  pass» 
4ì  lunghezza,  sf^rà  una  lai^^hezza  di  3oo,  e'fino  a^Q 
-possi;  Un  piato,  de' più  ameni  che  tiedèr  si  possano 
nell'oriente ,  é  osa  nella  superior  parte;  mentre,  che 
la  inferiore,  i^gualmente  che  tatto  il  suolo   contiguo 
alta  città ,   è  sparso  di  minute  culture.,  e  .piantato  di 
«Iìtì.  Al  principio  della  Tslle  spiccia   un'  abbondan- 
•te  sccgente  di  acqua,  sotto  a* platani,  che   dimostra- 
no appartenere  a  secoli  da  lungo  tempo  trascorsi.  Fra 
tutte  le  isole  del  levante  ,  quella  sola  di  iChio  ha  .una 
sorgente  più  fresca.  Come  sparai  all'azzardo  in  questo 
campo  di  morte ,  s'ergono  da  un  lato  e  da  un  altro 
-de'^arcpfagbì ,  che  per  la  risplendente  bianchezza  del 
marmo ,  onde  sono  farmati ,  si  spiccano  dal  verde  del 
'prato ,  e  dall'ombra  ospitale  de' platani  e  de'leniischi , 
sotto  a'  qaali  se  ne  veggono  di  parecehi.  Molti  mau- 
solei hanno  esistito  in  questo  luogo ,  e  iono  stati  in- 
teramente distrotti.  La  più  parte  de'  sarco£gighi  sono 
rotti  ,  0  guasti  di  mak  maniera.  .Ad  alcuni  venne  soh 
■lamento  tolto  Tia  ilcc^rchio.  Non  mancano  di  que^ 
li ,  che  hanno  un' apertura  dall'uno  de'lati,  capace  a 
^Asciarvi  passare  un  uomo  :  e  questi  sono  il  nottur- 
no ricOvero^  dei  pastori.    Tutti  sono^^  stati  frugati  e 
spogliati.  Ne  ho  noverati  fino  a  cento ,  iii  un  comporr 
tabile  stato  di  conservazione:  sonò  ornati  di  encarpi 
é  di  buCTMiS  nel  mezzo,  e  di  capi  di  ariete:  sai  fian- 
chi. I  coperchi  sono  il  più  delle  volte  scolpiti  a  squant- 
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me  ;  pampini ,  fiori ,  Tasi ,  Tittorìe  alate ,  ed  altre  fi- 
gure servono  ad  essi  di  ornamento.  Vi  ho  rinvenute 
poche  inscrizioni  ;  non  contengono  che  il  nome,  l'impie- 
go pubblico,  e  Taddio.  Valga  d'esempio  la  seguente. 
noAsaiTns  IuìTìcùvos  yt*os  rns 

In  luogo  veruno  non  mi  si  è  offerto  lo  spettaco- 
lo di  una  necropoli  tanto  conservata ,  quanto  quella 
di  Taso  ;  se  non  forse  ad  Asso  nel  golfo  d'Adramita 
e  in  una  valle  del  monte  Tauro ,  innanzi  di  oltrepas- 
sare la  catena  delle  montagne  secondarie,  che  Io  di- 
vidono dal  piano  bagnato  dal  Meandro.  Nessun  via^a- 
tore  ha  parlato  di  Taso  :  quasi  nessuno  ha  visitato 
Asso,  giacché  coloro  che  ne  parlano ,  errano  sul  luo- 
go: nessuno  finalmente  non  ha  osservato  qve'resti  di 
città  presso  al  Tauro  ,  che*  ho  ricordato  poc'  anzi  e 
che  non  saprei  di  qual  nome  distinguere  :  ecco  a  che 
siamo  dopo  tanti  libri  descrittivi  !  Non  è  forse  alcun 
viaggiatore  diligente,  al  quale  non  sia  venuta  in 
pensiero  la  riflessione,  che  m'è  spesso  avvenuto  di 
fare;  ed  è,  che,  malgrado  delle  recenti  descrizioni, 
una  ben  grande  parte  della  Grecia ,  presso  che  tut- 
te le  isole,  e  l'Asia  minore  tutta  intera,  non  eccet- 
tuate neppure  le  città  che  gli  europei  abitano  da  se- 
coli ,  sono  tuttavia  una  terra  sconosciuta. 

Onore  sia  reso  a  Tumefort ,  a  Pockock ,  a  Leake ,  a 
Burkhard  :  onore  generalmente  agli  altri  men  dotti  j 
avvegnaché  sono  eglino  che  ordinariamente  ci.fenno 
conoscere  la  verità  schietta  e  pura.  Onore  sia  anco- 
ra a  Chandler,  malgrado  della  sua  pigrizia. 

25  * 


»1M*  tSO^  M  T430 

E  DEGLI 

ANTICHI  MONUlHEniTI 

CHK  IN  ESSA.  SI  VEGGONO 

RAGIOIVAIIEIVTO  SECOIVDO 

AoeroxT&Ti  LI  uusioim 

DI  VM  VIAGGIO  A  FEULA 

LETTO 

DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

CAV.  PROKESCB-D'  OSTEMP 

NELL'  ADUNANZA  TENUTA 

NsLDÌ  i.Dt  Maggio  i834. 


(  '99  ) 


L< 


^e  eminenza  ali-  est  4eH'  actopoli  eonserrano 
akuoi  ara^i  di  monumenU  AAUdù.  Le  TÌti  selyati* 
che  e  le  ellere  ^  ncnoprono.  La  sommità  meglio 
elevata  si  <;oroDa  di  un  sepolóx) ,  cinto  all'intorno  da 
pini  maestosi.  Posti  colà  in  alto ,  lo  sguardo  domina 
una  i^ande  pfucite  dell'isola.  Si  scorgono  la  Samotra- 
eia  ed  i  campi  memorabili  di  Fili;^ ,  il  Pangèo  , 
l'Ato  ^  -ed  il  mare. 

.  Jìh  Pirgo9.^  .traversando ^  {Hrato  dei  platani,  o 
]HÙ  ^erapente  la  necropoli ,  si  entra  dal  lato  del  sud 
in  ;uQO  angusto  TaUone  ;  donde  a  poco  a  poeo  si  sàie 
vejwo  m0))ta^e  ci^ste  di  lauta  regetazione.  Ho  Te« 
dirto  un  bel  grHj^  di  marmo  gittate  entro  un  fosso, 
che  sta  a  fianco  della  via.  Penso  che  fosse  ornamento  a 
qyalci^e  sepolcro.  È  una  donna  che  ha  un  ianciuUo 
nelle  braccia.  La  testa  e  i  piedi  mancano  in  questa 
figura.  Anche  il  jCanciuIlo  ò  mutilato  delle  mani. 
Nell'opposto  fianco  dì  questi  monti  sta  a  rincontro  ^ 
amena  valle  il  Tillaggio  Pomicia  ,  chiamato  uicora 
l0ei»au  da  questa  circostmaza  ,  che  cokmo  i  quali 
ceHivano  le  t^rre  nei  dintorni  tli  Pirgoa  ,  tutti  abi^ 
ìKO»  UL  esso. 

La  £diee  copi*  delle  aeque  è  Teramenfe  mara- 
TÌ^osa  ia  questa  ieolft.  194»  iie  ne  ha  {orse  altra  fra 
tutte  quelle  di  Grecia ,  die  possa  essede  poste  a  pa- 
reggio ,  ;Be  non  quella  una  di  ^^/Itr.  A  Panagià 
r  acqua  la  più  limpida  e  la  più  leggiera  sbocca 
dal  Tito  della  roccia  ,  uscendo  da  canali  scaYativi 
per  (entro  in  tempo  antico.    Gli  abitatori  d'oggidì  si 
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gioTano  pur  tultaTia  di  questo  braefico  laroroi  An- 
zi hanno  pur,  costruito  d' un  modo  ingegnoso  e  s^n- 
plice  certi  acquedótti ,  che  prima  menano  le  acque 
nello  interno  del  villaggio ,  e  poi  giù  pei  campi ,  ai 
quali  procurano  cosi  il  bene  della  inrigazione. 

Alla  distanza  di  una  lega  dal  lato  di  sud-^st  8*in- 
nakara  Potamià ,  altro  villaggio ,  edificato  al  pie- 
de della  principale  catena  delle  montagne.  Mi  sono 
bisognate  due  ore  di  cammino  per  raggiungerlo  :  tanto 
è  la  forza  dalla  vegetazione  ,  che  ritarda  1  passi  col 
folto  degli  arbusti  e  delle  erbe.  Singolare  oppo- 
sizione col  piano  che  si  estende  verso  il  sud  ,  che 
è  affatto  spogliato  dì  alberi ,  e  quasi  privo  d*ogni  ver- 
dura. Pur  nulla  meno  egli  è  nel  centro  di  questa  pia- 
nura ,  che  sta  edificato  il  più  grosso  villaggio  di  tut- 
ta r  ìsola  f  nominato  Teolog ,  e  posto  a  cinque  ore  di 
distanza  da  Leinan. 

Animato  dalla  speranza  di  rinvenire  le  celebri 
miniere  d'oro  ,  delle  quali  Erodoto  fa  menzione ,  ho 
perlustrato  l'isola  in  diverse  parti.  Quel  padre  della 
greca  istoria  le  colloca  fra  Àenyra  e  Koecyra  rim- 
petto  alla  Samotracia  ;  indicazione  soverchiamente  va- 
ga perchè  possa  servire  di  guida.  La  più  recente  car- 
ta geografica  dell'impero  ottomano ,  eh' è  quella  pub- 
blicata da  leqrie ,  pone  sulla  costà  orientale  dell'isola 
le  rovine  di  Aenpa.  Sia  però  lode  al  vero,  ogni  mia 
ricerca  da  quel  lato ,  e  per  questo  oggetto ,  si  rima- 
se infruttuosa.  Aggiungi  che  non  vi  era  nell'isola  chi 
ne  avesse  sentore  alcuno.  Io  sono  pertanto  nel  cre- 
dere ,   che  il  geografo  francese  aUl>ia  colà  segnato 
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queste  ruine ,  ispirandosi  dalla  nanrazióne  isiorioa  di 
Erodoto.  Al  solo  gittare  lo  sguardo  sul  disegno  ch'egli 
darà  dell*  isola ,  ri  ha  di  che  connncersi ,  che  que- 
sta era  per  lui  come  una  terra  ìncognìfa.  A  mezza 
lega  al  nord-ovest  di  Teolog  è  il  TiUaggio  di  Castro  , 
posto  come  un  nido  d'aquila  sulla  più  scoscesa  som- 
mità della  catena  di  monte.  Avanzi  di  mura  del»* 
pee  ,  e  il  tìto  sasso  del  monte  riciso  da  tre  lati  per 
opera  di  scarpello,  depongono  dell'antica  origine  del 
luogo.  A  tre  leghe  verso  il  sud  è  il  paese  nomina- 
to Kaicaraki ,  che  sembra  affatto  moderno.  Ad  mia 
mezza  legha  all'  ovest  di  Castro  è  Mariess  ,  murato 
alla  estremità  di  una  profonda  valle  coverta  di  pini. 
Di  là  sono  ancora  due  leghe  per  giugnere  a  Cassar^ 
vith  f  riguardevole  paese ,  tutto  cinto  di  colti  e  di  nu- 
merose piante  fruttifere.  Antichi  pezzi ,  e  non  rari 
frammenti  di  marmo  ,  provano  che  il  luogo  fu  an- 
ticamente abitato.  Alla  distanza  di  due  leghe  verso 
nord-ovest  è  Folgoro  ,  ricco  di  prati  abbondanti  e  di 
platani.  Una  strada  stata  lastricata  dai  veneziani  guida 
di  qui  a  Pvrgo9  in  mezza  ora  di  tempo. 

I  nove  paesi  che  si  trovano  nell'  isola  di  Taso 
comprendono  1020  case  ,  e  una  popolazione  di  circa 
Sooo  anime  ;  tutta  greca  ,  bella  ,  sobria  in  alto  gra- 
do, di  facile  ed  ospitale  costume.  Le  donne  conser^ 
vano  ancora  nei  loro  abiti  un  avanzo  del  vestire 
antico.  Portano  esse  una  tunica  manicata  e  a£Bb- 
biata  al  collo,  il  colore  n'è  d'un  bell'azzurro.  Usano 
senza  questa  un  abito  senza  maniche  ,  e  d' un  azzurro 
più  cupo,  Tale  seconda  veste  ravvolgono  talora  all*in- 
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torno  dei  fianchi ,  appunto  come  ho  io  veduto  in  Ate^ 
ne  in  una  o  due  statue  di  Minerra  e  di  Diana, 
d'una  assai  remota  antichità  ;  cioè  innanzi  che  la 
scultura  fosse  tratta  nella  bellezza  maggiore  per  mezzo 
de'greci.  Ve  ne  ha  che  a^ungono  ancora  un  terzo 
vestito  ;  è  di  colore  rosso  ,  aperto  nelV  innanzi ,  ne' 
scende  oltre  al  ginocchio.  Questa  però  è  ^à  cosa  di 
lusso  ,  e  si  serba  pe'  giorni  di  grande  solennità. 
La  coTcrtura  del  capo  somiglia  d'assai  al  pileo  fri- 
gio. Un  berretto  di  color  rosso  ricade  sulla  fronte , 
e  ornato,  com'è ,  di  un  fregio  d'oro  all'intorno  ,  pren-r 
de  sembianza  di  diadema.  Questa  foggia  di  vestimen- 
to è  propria  e  particolare  all'  isola  di.  Taso.  Le  isole 
tutte  dell'  Arcipelago  non  ne  offrono  altro  più  pittoi- 
resco  ,  né  che  meglio  si  convenga  alla  modestia  mulier 
bre  e  al  decoro.  E  pure  avevano  anch'  esse  quelle 
isole  le^adri  modi  di  abiti ,.  i  quali  sventurata- 
mente si  vanno  dileguando  ,  soverchiando  la  forza- 
delie  istituzioni  europee  ,  e  già  essendo  introdotto  e 
venuto  in  uso  il  vestire  dei  franchi. 

Collocata  (ìiori  del  comune  corso  dei  viaggia-. 
tori  r  isola  di  Taso  ,  impromette  all'  osservatore  di- 
ligente r  onore  di  assai  utili  scoperte.  Ove  ne  fosse 
trattato  il  suolo  con  buon  metodo  di .  escavazioni ,. 
non  è  dubbio  ,  che  ofirirebbe  da  aumentare  i  capo 
lavori  dell'  arte  antica  ,  e  que'  singolari,  monumenti 
che  danno  nobile  campo  alle  ricerche  di  archeologia. 
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BELAZIONE 
DI  tJNA  GITA  A  PELLA, 

Pochi ,  a  quanto  io  mi  sappia ,  sono  i  ria^a- 
tori  che  irisìtato  abbiano  Fella ,  la  capitale  di  re  Fi« 
lippo,  la  cuna  del  magno  Alessandro.  Egli  è  appunto 
questa  considerazione  che  mi  dà  l'animo  a  fayellar- 
Tene. 

La  distanza  da  Salonichi  a  questo  luogo  non  va  oltre 
a'6  leghe.  Si  passa  a  mezzo  il  canunino  V Assia  \  fiu- 
me Tasto  ed  impetuoso ,  che  scorre  e  danneg^a  una 
Talle  senz'alberi  e  di  melanconico  aspetto.  Il  pónte 
di  légno  ,  sul  quale  si  traTersa,  ha  ben  2180  piedi  di 
lunghezza.  Le  acque  del  fiume  diTise  in  due  rami, 
chd  inchiudono  una  isola  coTerta  di  giardini  e  di  colti  ^ 
non  occupaTano ,  all'epoca  che  io  mi  troTaTa  colà  (in 
agosto  del  1828),  se  non  se  117S  piedi  di  larghezza. 

Non  haTTi  in  pianura  cosi  Tasta  oggetto  alcuno, 
che  a  se  richiami  l'attenzione  del  Tiaggiatore.  A  quan- 
do a  quando ,  e  sono  sempre  lunghissimi  interralli , 
un  albero  guasto  dal  turbine,  un  se|>()lcro  che  più  non 
è  che  un  mucchio  insieme  di  sassi ,  un  ponte  di  antica 
eostruzione  posto  su  qualche  torrente ,  e  spesso  roTÌ- 
nato,  miserabili  paesucci:  ecco  gli  oggetti  che  sor- 
goA  sulla  terra  che  Tide  nascere  il  conquistatore 
dell'  Asia.  I  ponti ,  i  pozzi ,  e  i  sepolcri  dei  musul- 
mani ,  che  spesso  il  TÌandante  sceglie  a  riposo  del  fian- 
co trayagliato ,   danno  soyenti  Tolte,   come  in  tutto' 
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r  Oriente ,  a  vedere  firammenti  di  colonne ,  di  capitelli , 
di  fregi  ;  telrolta  ancora  di  statue. 

Volgendosi  Terso  le  colline  che  dolcemente  si 
legano  alla  pianura ,  due  grandi  tumuli ,  e  poco  stante 
altri  tre ,  collocati  ad  eguali  distanze ,  segnano  la  di' 
rezione  di  un  Yillagio  assai  meschino  ,  che  sta  so- 
mresso  una  di  quelle  colline  :  è  Allah-Gilisseli  (  la  casa 
di  Dio).  Quivi  era  Pellà. 

Vanamente  mi  feci  a  ricercare  qualche  avanzo 
dell'antico  recinto.  Non  ve  ne  ha  il  minimo  resto  che 
sorga  dal  suolo  :  né  le  vestìgio  pure  ne  rimangono  ; 
quali  si  veggono  tuttavia ,  checché  ne  affermino  in  con- 
trario alcuni  viaggiatori ,  all'intorno  della  famosa  Tebe 
dalle  cento  porte.  Sicché  o  Fella  non  ebbe  recinto ,  o 
se  pur  lo  ebbe  fu  raso  fino  ad  eguagliarlo  al  suolo. 
Ciò  che  mi  è  sembrato  vedere  ,  é  il  luogo  di  una 
porta  :  quando  però  non  fosse  piuttosto  stato  quello  di 
un  arco  di  trionfo.  Alquanti  paralellepipedi  di  mar- 
mo e  di  granito  nero  giacciono  quivi  presso.  Un  tor- 
rente y  che  in  antico  dovè  trovarsi  nel  mezzo  della  città , 
è  ancora  sormontato  da  un  ponte  ,  del  quale  ,  mal- 
grado deUe  rovine  e  delle  terre  sovraj^ste  <,  si  veg- 
gono manifestamente  ambedue  le  testate.  All' intomo 
di  una  chiesa  di  rito  greco ,  un  buon  numero  di  pie^ 
tre  riquadrate ,  accumulate  colà  per  adoperarle  a  mo- 
derni sepolcri ,  fanno  fede  delle  non  lontane  coflrur* 
zioni  antiche  donde  si  tolsero.  In  un  pozzo,  ch'è  nell* 
intemo  del  villagio  )  ho  veduto  un  frammento  di  mar- 
mo ,  e  scrittevi  le  parole  AI0NI2IOZ  mEFAAEOY?. 
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Finalmente  ad  una  mezza  lega  reno  Voiesi  bai- 
tì  un  magnifico  bacino  di  acqua ,  la  base  del  quale 
è  afiatto  antica  ;  e  la  superior  parte  di  costruzione  bi- 
zantina. L' insieme  occupa  uno  spazio  quadrato  di  Tenti 
piedi.  La  sorgente ,  abbondevole  di  acque  limpide  e  fre- 
sche ,  è  nel  bel  mezzo.  Viene  poi  questa  a  liberarsi 
di  quel  ricettacolo ,  scorrendo  per  un*  apertura  fatta 
Terso  il  sud ,  e  se  ne  Ta  ad  irrigare  alquanti  alberi 
di  un  Tcrde  lautissimo.  Questo  bacino  ha  la  sua  base 
sul  tìto  sasso.  Si  trovano  assai  frammenti  di  antichi 
Tasi  per  un  raggio  di  dugento  passi  intomo  alla  città. 
Nel  luogo  medesimo  ove  stava  murata,  se  ne  rinven- 
gono ben  pochi ,  e  di  specie  assai  ordinaria. 

Le  mie  guide  insistevano  perchè  io  riconoscessi 
nella  fonte  testé  descritta  qualità  minerali  ;  ma  io  non 
seppi  trovarvele  all'esperienza  del  gusto.  Similmente 
mi  condussero  ad  una  sorgente  che  dicevano  calda , 
0  almen  tiepida  ;  ma  che  io  trovai  essere  di  un  gra- 
do di  temperatura  non  diversa  dalle  altre. 

Ecco  tutto  quello  che  oggidì  si  ritrova  nel  luogo 
vài  Pellafuit. 

Lo  sguardo  si  spazia  per  una  larga  pianura  in- 
terrotta da  paludi  e  da  laghi,  e  sovra  parte  del  ma- 
re. Si  arresta  sovra  V  elegante  pendio  del  monte  Ossa 
sulla  massa  maestosa  dell'Olimpo ,  e  sovra  le  alte  mon- 
tagne che  separano  la  Macedonia  dal  barbaro  paese 
deir  niiria. 
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ine  é  sembrato 'seooftre,  principi  emint atìssimi  ^ 
illustri  collegi ,  che  qne^  nostra  scieimi  di  archeo^ 
logia  mai  cosi  bella'  lìon'  dimostri  le  molte  e  ^an- 
di  sue  utilità,  come  allora  che  vieoe  a.Talidare  la 
istoria,  a  supplirla,  a  dichiararla.  £  «le  questa  istoria 
sia  dì  aTTenimenti  altissnai  ,  ^  Tenga  ad  industria 
oscurata,  si  redrà  in  quello  appunto  farsi  tale  dime* 
sfrazione  più  cospicua  e  più  i^lendi^at  Della  reraciti 
di  cosi  fatta  sentenza  voglio  che  abbiate  oggi  a  far 
Toi  stessi  giudizio,  mentre  mi  accingo  a  dimostrare , 
co'  monumenti  e  con  le  medaglie ,  la  cristianità  del 
magno  Costantino.  Il  qual  fatto  ,  se  si  guardi  ai  de^ 
stini  di  Roma,  alla  sua  fNidaùene  medesima,  non  è 
inferiore  ;  se  alle  sorti  degli  uomini ,  è  il  maggiore 
che  il  mondo  si  ricordi  ;  9e  al  celeste  impulso  onde 
mosse  ,  maraviglioso  è  al  tutto,  e  dÌTÌno. 

So  che  si  accorda  la  fede  degli  scrittori  alla  nar- 
razione del  memorabile  avrenimento  ;  ma  so  pure  che 
non  sono  mancati  coloro,  che  o  invertessero  le  loro 
testimonianze  ,  o  le  ricusassero.  Speciosi  argomenti 
Telayano  il  loro  mal  talento ,  e  possono  nelle  scrit- 
ture facihnente  proporsi  e  credersi  pur  facilmente. 
Ma  come  minuiranno  iessi  la  vittoriosa  autorità  de  mo- 
numenti che  addurremo  a  recare  luce  sul  ndrile  no- 
stro assunto?  Come  isfuggiranao ,  dopo  queste  prove, 
alle  sante  quanto  certe  ed  inconcusse  dottrine  del- 
la chiesa  romana?  e  dove  si  paizà  H  fruttuoso  ed  il 
grande  dell'archeologia,  se  qui  non  si  paro? 
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Sia  il  principio  dal  celebre  arco  che  sta  anco;ra 
éwéy  boa  lo&tano  dàHa  medi  ifiudalile^  4»  t^  trionfale 
n  uniéice  alla  via  «aera.  Arco  che  aUé  cure  di  Cle- 
mehle  XII  che  lo  restituì  dorè  moltd,  niolto  a  ique^^ 
le  di  Pio  Yll'chè  lo'eiBse.  di  muro,. ma  più  che^a 
tutti  deve  al  recante  nòstro  Gregorio  XYI  che  lo 
ha  tornato  aU'onore  di  ornare  una  pubblica  yia,:  e  per 
le  cui  opere  tanto  insigne  monumento  possiamo  osser- 
vare di  ^esiso  )  e  come  agli  antichi  tempi  godieme. 

Voi  forse  ricordate  ancora ,  o  signori ,  che  sono 
già  alquanti  anni  trascorsi  che  dìli^eniemente .  tì  di- 
chiarai quanto  è  in  quell'arco  appartenente  a  Traiar 
no.  ^imo  dlora  con  ragioni  ed  autorità  feci  cono«- 
scere^  centra  la  «omune  opinioae,  ess^e  stato  Tarco 
decretato  ed  eretto  a  questo  imperatore  due  anni  innan- 
zi alla  sua  morte.  Allegava  Di<me  ,  e  pensava  che  ri- 
maso  per  avventura  imperfetto ,  agevolasse  poi  quel 
mutamento  che  vi  si  fece ,  parte  nelle  architetture , 
parte  nei  bassorilievi,  per  ridurlo  simile  a  quello  di 
Settimio  Severo ,  e  ultimamente  dedicarlo  a  Costantino. 
Ecco  io  torno  a  parlare  di  quel  trionfale  monumento  : 
ma  non  per  le  mepiorie  di  quel  Traiano  signore  del- 
le battaglie  ,  che  dilatò  il-roinano  impero  colle  armi, 
aggiubla  alsettentrione  la  Dacia,  l'Armenia  e  la  Me- 
sopotania  all'  oriente  ;  ma  ^  per  la  riverenza  di  Fla- 
vio Costantino  Massimo  invitto  propagatore  della  re- 
ligione cristiana. 

Dissi  nel^^altro  mip  ragionamento  della  ubicazio' 
ne  dell'  arco ,  che  quanto  illustra  la  vita  -  imperiale  • 
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doAéstìca  di  Ti^éiàDa,  furono:  cBC(!e  >  batlaglki,  roti, 
Tittorìe ,  triouB.  Ora  pasEiandù  ai  basQorilieyi  di  6po<» 
costantiniana ,  additerò  la  differenza  che  in  circostan- 
za uguale  induoeva  là  réUgioaìe-  ctirersa;  mostrerò  in 
essi  le  proT0  di  'Questa  Teligio^e  medeàma. 

•  Fu  Fanno  3^11   deH^era  Aoslra^   che  dichiarato 
augusto  Costantino  ,    e  *  meditando   la  gnetra  contra 
a  Masisénzio ,  i]Dlesto  ai  cristiani  per  crudeli  persecu- 
zioni, a  tutti  per  incomportabile  tirannide  ^  vide  quel 
segno  mirabile  nel  cielo  ;   che  più  che  mài  gli  apri 
gli  occhi  alla'  luce  del  cristianesimo.  £ra  passato  il 
meriggio  ,  quando  gli  apparve  nell'aria  una  fulgida 
croce  con  la  oonosciulissùna  legenda ,  fÌEittavi  quasi 
attolmo  dai  raggi  onde  8pl0ndeTa;  come  sole.  H<>c  n^ 
fftìo  Victor  erta»  Debellato  Massenzio,  ne  trioni  in 
Roma  con  tanta,  esultanza    del  popolo ,  al  quale  pa- 
rerà essere  da  crudele  ierrità:  reso  f^aftcio,  cbe,  tra- 
scorrendo, come  suole,  la  letizia  in  licenza,  sofiErira 
il  portatore  del  mozza  capo  di  Massenzio  gravissime 
ingiurie  per  colpe  certo  neasi  sue ,  cum  atieni  cc^ù 
mertìa  p<aereiur\,  dice  Taimnimo*  autore  del  pane^cé 
a  Costantino.  Credo. che  .fin  d'allora  a  modo  fempo- 
ràrio  si  adattasse  all' imperatore  l'arco  di  trionlb  ,  che 
poi  compiuto,  e  slabilmebfe  eoasaerato  al  suo  nome, 
riTide  egli  rasilo  326  qùaiidocon  8<^l^me  pancia  trìon-» 
fòiin  Roma  del  sarmati)  -del  franchi,  de'bmcterì, 
di  llassenzio ,  de^ alemanni,  di  Licinio,  di  Martiniano. 
Me  ne  pO]^  argoraentosld  grande  iscrizione  dedica- 
toria, che  sta  in  «mbedue  i'j^rospeiti  nel  mezzo  dell' 
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attico  òhe  fonnara  il  basamento   delle   quadrigli»  't 
delie  statue  di  metallo  dorato  soprastanti. 

IMP  •  CAES  •  FL  •  CONSTANTINO  •  MAXIMO 

P  •  F  •  AVGVSTO  •  S  •  P  ♦  Q  •  R 

QVOD  •  INSTINCTV  •  DIVINITATIS  •  MENTIS 

MAGNITVDINE  •  CVM  •  EXERCITV  •  SVO 

TAM  •  DE  •  TYRANNO  •  QYAM  •  DE  •  OMNI  •  EIYS 

FACTIONE  •  YNO  •  TEMPORE  •  IVSTIS 

REMPVBLICAM  •  VLTVS  •  EST  •  ARMIS 

ARCYM  •  TRIYMPHIS  •  INSIGNEM  •  DICAYIT 

Era  questo  un  testificare  in  faccia  a  Roma,  al- 
lora più  etnica  che  cristiana ,  la  vittoria  riportata 
per  Io  sussidio  di  quella  nuova  divinità  ,  che  vene- 
rava r  imperatore ,  dbe  aveva  dato  &]aiua  a  lui  ed 
all'esercito  del  lieto  fine  dell'impresa  con  l'apparire 
prodigioso  del  segno  della  croce ,  instmctu  divinùatis. 
'  '  Questa  testimonianza  è  cosi  aperta ,  e  cosi  con- 
vincente ,  che  non  si  è  mancato  veleria  torre  di  mezzo. 
Sono  stati  che  hanno  preteso,  che  là  dove  si  legge 
natinctu  divimtaHa  y  stesse  altra  volta  scritto  diia  Jà- 
véntìlfu's..  Ma  dicano  costoro,  come  sostengono  tale., 
^qiressione  affatto  nuova  ai  tempi  di  Costantino  :  mo- 
strino .come  i  solchi  delle  lettere  di  bronzo  dorato  , 
Q  i  buchi  fiier  infiggerle,  non  palesino  come  nell'arco 
di  Settimio  Severo  la  posteriore  alterazione  :  persua- 
dano òhe  in  iJi8erizi<Hie  a  lettere  equidistanti  posMOio 
venti  lettere  'occupare  il  luogo  di  quattordici ^  Noi  co- 
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Boscendo  genuina  e  primitiva  questa  preziosa  parte  della 
epigrafe,  ne  avremo  insigne  documento ,  che  Costantino 
non  prima  entrò  in  Roma  che  sì  manifestò  cristiano  ;  non 
prima  si  manifestò  cristiano,  che  volle  professare  pubbli- 
camente il  religioso  suo  culto.  Vi  ho  detto  che  le  lettere 
erano  di  metallo  dorato.  Al  dechinare  delle  arti  belle 
anteponevasi  dai  più  lo  splendore  delF  òro  alla  purità 
del  disegno,  alla  imitazione  della  natura,  alle  nobili 
forme  con  maestrevole  cura  indotte  nel  marmo.  Qua^ 
si  tutti  i  marmi  bianchi  erano  dorati/  Negli  ornamen- 
ti dell'arco  di  Settimio  Severo  si  è  rinvenuta  trac- 
cia manifesta  di  un  mordente  per  le  dorature.  Naza- 
rio  nel  panegirico  a  Costantino  ha  il  coraggio  di  biasi- 
mare gli  edilizi  del  secolo  d'oro ,  perchè  non  erano 
dorati  /e  di  encomiare  esso  imperatore  perchè  di  quel 
prezioso  metallo  aveva  £sùto  ricoprire  i  capitelli  delle 
colonne  dei  circo.  Sed  illa  ipsa^  quae  antehac  magni- 
jicenttssima  putabantur  y  nane  curi  luce  fulgetUia  in- 
decoram  maiomm  par^émoniam  prodiderwit.  JNon  vo- 
glio però  tacere  che  siilatte  dorature  potevano  men  che 
ìn>  tutti  altri  nionuméntì  riuscire  disconvenevoli  negli 
archi ,  dove  chiamavano  alcime  partì  all'accordo  delle 
quadrighe  dorate  poste  sovresso  ;  i  medésimi ,  e  che 
erano  poi  il  véro  e  principale  aggetto  del  monumen- 
to. Imperciocché  prima  le  colonne  ^  e  poi  gli  archi , 
trovati  furono  a  dinotare  .ccarjoeìia  immagine  la  glo- 
ria di  coloro  che  si  erano  levati  al  di  sopra  della  or- 
dinaria condizióhé~degIi  uomini.  VoRfmhm^nTyàiw 
erant  attolli  wprtfcposj^rm/mvttaks:,   ptùd:et  ar- 
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cus  signifieani  nwùio  inventu  \  sono  parole  di  Pli- 
nio (i). 

La  medesima  iscrizione  mi  é  arriso  che  confer- 
mi quello  cb^  ho  toccato  di  sopra  e  dimostrai  altra 
volta  più  ampiamente;  dico  un'anteriore  celebrità  di 
di  quest'  arco.  Si  ponga  mente  alla  espressione  :  Arcum 
(rnitr^kis  imignem  dicavit.  Se  ne  faccia  il  confronto 
con  quelle  degli  archi  di  Tito  e  di  Settimio  Serero, 
bielle  quali  non  si  nomina  il  monumento  dedicato,  e 
molto  meno  si  loda  dal  dedicante  :  e  si  trorerà  ma- 
nifesto  che  si  è  qui  seguito  il  costume ,  non  di  chi 
innalza  un  monumento ,  ma  di  chi  già  innalzato  ad 
altri  il  consacra. 

Guardiamo  ora  nei  bassirilievì  ,  che  a  questa 
epoca  ,  e  per  queste  circostanze  furono  aggiunti ,  e  che 
dissi  attestare  della  cristianità  fin  d'allora  protestata 
da  Costantino.  Nel  prospetto  dell'  arco  che  guarda 
Terso  la  meta  sudante ,  quel  bassorilievo  che  posa  sul 
destio  ardietto  presenta  la  fine  della  pompa  trionfale. 
Questa  fine  pearò ,  in  modo  affitto  insolito ,  è  una  al- 
locuzione al  popolo.  Soleram)  1  trionfatori  (e,]per  at- 
tenermi sempre  di  preferenza  ai  monumenti,  ne  fan 
fede  gli  altri  archi)  por  fine  alla  solennità  recandosi 
al  tenqpio  di  Giove  capitolino  :  e  quivi,  rese  graàe  d 
nume,  gli  deponevano  in  grembo  il  serto  d'aUoio,  e 
i  candidi  Jbuoi  del  Clitnnno  e  le  pecore  sacrificavano. 

•     ..  :.;..,•)''• 
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iià'tu^  CHiimno,  faffne  e  h  maggiori 
Fittime,  i  (ori,  lavi  alle  sagre  aeque. 
Smesso  quelle  agno  poi,  spesso  que*  tori 
Guidano  al  teinpio  degfiddii  di  Roma 
La  pompa  trionfai  de' vineitori. 

Cosi  Virgilio:  tratto  al  Tolgare  nostro,  eguagliando  la 
latina  maestà,  dair esimio  nomo  ehe  ne  presiede,  t 
sotto  il  cui  reggimento  l'accademia  s'innalza  a  mag- 
gi<wt  destini.  Costantino  però ,  dopo   aver  fatto  appa- 
rente per  gli  attiri  bassirUieri  il  procedere  suo  trion- 
fale in  sulla  quadriga ,  Tolle  con  questo  dimostrare 
altra  essere  stata  la  meta  del  cristiano  suo  trionfo; 
non  il  cunpidoglio,  non  il  tempio  di  Giove,  non  il 
sacrifizio.  Si  arresta  egli  nel  foro  romano  per  parlar- 
vi al  popolo  ;  parole ,    io   stimo ,  di  conciliazione  e 
di  paòe  ;  forse  pure  di  religione  e  del  prodigio ,  dd 
quale  avera  piena  la  mente.  Si  vede  il  foro  essere 
ornato  di  portici  e  di  colonne  onorarie.    Costantino 
paludato,  e  col  capo   discoperto,  sta  sovra  un  lungo 
e  poco  elevato  palco  ornato   di  ringhiere  :  accompa- 
gna il  ragionare  congesti:  la  destra  eleva  come  pa- 
cificatore :  due  verailliferi  con  due  vessilli  ventano  il 
capo  dell'imperatore.  Santo  Isidoro  ci  ricorda  che  queste 
inse^e  erano  veli  di  porporii  e  d'oro  in  forma  quar 
dra:  Fexillum  et  ipsum  signum  bellicum  tractumno^ 
men  haòens  a  veli,  dminuiione ,  quasi  velillum.  Lo 
accerdiiano  sul  palco  medesimo  i  senatori  distinti  dalla 
tunica  di  laticlavio  ,  i  cavalieri  da  quella  di  angu- 
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gio:  n^l  Kano  uA  folto  di  popolo  ascolta. con  rispet- 
toso silenzio. 

Ecco  che  «Tanti  al  cristiano  trìonlatore  sono  dile- 
guate le  deità ,  1  teiopj ,  le  are  ,  i.  sacerdoti ,  le  yìì- 
time  :  non  ha  più  luogo  il  sagrifizio  insanguinato ,  do- 
po quello  del  Salratore. 

Nel  medesimo  prospetto  dell'arco,  presso  al  hasr 
0orilieTO  descritto  ^  vi  ha  quello  del  oongiario  dato  al 
^qH>lo.da  Costantino.  Qui  pure  ogni  traccia  di  pagar 
nesimo  è  abolita.  Ne'congiarii  de' cesari. gentili  siede 
l'imperatore  sopra  un  palco ,  dorè ,  come  nelle  medar 
^e  di  Nerone ,  è  figurato  Giore  fulminante  i  titani. 
Insegnamento  al  popolo ,  che  quel  desso  che  largisce 
i  beneficii  è  potente  a  punire  le  ribellioni  di  gastighi 
terribìD.  Spesso  questo  palco  si  adoma  del  simulacro 
di  Pallade  ;  sempre  poi  di  quello  della  liberalità. per- 
sonificata ,  stante  con  tessera  e  cornucopia  :  assiste  sul 
palco  medesimo  il  prefetto  del   pretorio. .  Tale  era  il 
modo  degli. etnici.  L'imperatore  cristiano  siede  sovra 
alta. base  col  capo  nudo,  è  vestito  della  trabea  conso- 
lare ,  tiene:  nella  sinistra  lo  scettro ,  con  la  destra  versa 
monete  con   quello  istriimento  quadrilungo  intei^un- 
tato  che  i  numismatici  chiamano  tessera  ,  ma  che  in 
fatti  è  come  un  dindaiuolo ,  che,  ove  si  crolli,  lascia 
cadere  per  un  tubo  apposto  al  disotto  i  denari  nel 
grembiale    dei    dimandanti.  Nessuna  gentile  divinità 
apparisce  sul  palco ,  l'imperatore  dispensa  con  la  pro- 
pria, sua  mano  il  benefico  soccorso,  si  circonda  del 
suo  popolo,  non  ne  sfugge  il  contatto:  e  il  popolo  ac- 


corre,  e  i  padri  recano  sogli  omeri i fi^,  perdiéragli 
atti  della  sovrana  liberalità  ringran  la  yoce  deil'  inno- 
cènza :  Labor  parentiàw  erat  ostentare  parvulàa  im" 
posi/OS  cervicibu».  Presso  all'imperatore,  sotto  un  por- 
tico, sono  i  senatm  e  i  caralieri.  In  quattro  separate 
oEScine  si  veggono  i  ministri  dell'annona;  gli  scrivani 
dispensano  polize  di  viveri  :  Et ,  quod  gratinùnum  est 
accynerOiòus ,  sciimt  dori  sibi  quod  neminiest  erephan. 
Quanto  è  stato  agevole   additare  nelle  espresse 
rappresentanze  la  cristianità  manifesta   di  Costantino, 
tanto  sembra  a  prima  vista  difficile  il  conciliare  con 
essa  le  figure  de*  due  bassorilievi  su  i  fianchi  dell' arn 
co  ,  che  sono  pure  sculture  del  suo  tempo.  Opportu- 
ne considerazioni  varranno  però,  se  pure  non  m'in- 
ganno ,  a  vincere  ogni  difficoltà  ;    vediamo  dunque 
nei  bassorilievi ,  che  diceva  ,  il  sole  e  la  luna.   La 
figura  del  sole  è  giovanile ,  quod  sol  quotidie  oriO' 
tur  ,  et  nova  luce  nascàtur  :  sta  nel  suo  carro  tratto 
da  quattro  cavalli  ,    che  sapete  essere  allusione  alle 
quattro  stagioni  dell'anno  come  scrìve  s.  Isidoro:  Quor 
dir^as  ideo  soli  jw^/untf  quia  per  queUuor  tengtora 
annue  vertitur.  Fer  et  aestatem,  autumnum  et  hiemem. 
Gli  assi  delle  rote  di  quello  sono  rìabbelliti  dalla  testa 
di  leone ,  perchè  in  quel  segno  il  sole  ha  la  mag- 
giore attività  :  egli,  fuori  del  comune  uso,  è  tutto  vestito, 
e  ciò  si  affa  al  casto  pensare  de' cristiani  fervèntissimì 
di  quel  tempo  :  moderando  i  cavalli  corre  la  via  del 
cielo  ;  un'aura  soave  è  figurala  ventilare  la  sua  veste  ; 
i  vapori  della  terra  gli  sollevano  leggermente  il  niuUo  ; 
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tiene  il  globo  nella  destra,  e  la  palma  nella  sinistra  ; 
il  suo  sguardo  è  levato  a  contemplare  quella  stella 

Che  il  soi  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Questa  è  simboleggiata  da  un  genielto  grazioso ,  che 
vola  idrinnanà  del  sole,  recando  con  ambe  le  mani 
la  iace  ,  onde  sqpande  il  lume  foriero  del  giorno.  Il 
gmo  ba  un  velo  sulle  braccia  che ,  gonfiato  dal  Tento , 
gli  £a  arco  sul  capo.  Alla  destra  del  bassonliero  siede 
sul  suolo  un  fiume  barbaro  ,  che  alla  lunga  ed  algosa 
chioma  ,  e  alla  pr<rfissa  barba  che  giù  gli  scende  pel 
petto ,  ai  conosce  fiume  di  lungo  e  rapido  corso.  Sol- 
leva esso,  gli  occhi  al  benefico  luminare  :  né  si  dilungò 
dal  T«ro  Giovan-Pietro  Bellori  che  volle  riconoscervi 
r  Eufrate. 

Rappresenta  V  alleo  bassorilievo  la  tacita  modera- 
trice della  notte ,  la  sorella  d^  sole ,  ayderum  regina , 
la  quale  incede  in  un  carro  tcatto  da  due  cavalli  come, 
la  dipinge  Manilio  :  Quadrijugit  et  Phoebm  eguis  et  De- 
Ha  bigia  i  perchè  a  lei  erano  sacre  le  bighe.  Più  as- 
sai ,  che  non  quelle  del  sole ,  sono  mosse  le  sue  vesti , 
come  quella  che  figurata  più  presso  al  tramonto ,  fende 
r  aria  agitata  da  quei  venti  che  al  primo  albore  à  de- 
stano. Il  pèplo,  che  in  arco  spiccandosi  dagli  omeri 
circonda  il  capo  della  dea ,  era  appo  gli  antichi  un 
simbolo  del  cielo ,  e  ai  il  xiif^reseatavano  air  intorno 
delle  teste  deUe  divinità  d«U'*rifi  ;  la  fronte  di  questa 
dea  è  ornata  della  mena  luna  ;  essa  è  tutta  nel  reg- 
gere il  freno  a'  cavalli  nella  dfeoesa  dell'  orizzonte. 
Avanti  a  lei  corre  pel  eielo  un  gaietto  che  è  perso- 
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nìflcazione  dell'astrò  yéspero  ,  il  quale  \  come  scrire 
Stazio,  sfffraa  nunciat  horas.  Questo  aereo  fanciuUetto 
tenera  in  antico  la  £àce  volta  all'  ingiù  per  estior 
guerla ,  a  qnel  modo  che  si  vede  nel  significato  me- 
desimo in  tutt^  i  grappi  mitriaci  ,  e  nel  Bassorilievo 
dello  zodiaco  che  si  osserva  IH  villa  Alhani  di  presso 
al  capo  di  Atlante.  È  imperizia  del  ristanratore ,  o 
di  chi  ne  guidò  la  mano  ^  se  ora  se  gli  sono  fatte  reg^ 
gere  due  altre  redini  della  biga  lunare.  Ma  quanti 
errori  simili  ,  o  anche  maggiori ,  non  offendono  gli 
occhi  di  chi  guardi  nel  più  de'  rìstauri  :  dove  spesso 
è  lasciato  arbìtrio  a  chi  non  sa  :  spesso  è  data  mala 
direzione  da  chi  dovrebbe  sapere  1  Nella  inferiore  parte 
della  scultura  è  un  fiume  che  giace  nel  suolo  :  il 
sinistro  cubito  appoggia  sovra  un'  urna ,  onde  versa 
le  acque  :  ha  nella  destra  una  palma.  Amò  il  Bellori 
ravvisare  in  esso  il  Danubio  :  a  me  sembra  più  tosto 
di  riconoscervi  il  Reno  ,  sul  quale  ,  come  Euménio  ne 
scrive,  edificò  Costantino  un  grandissimo  ponte. 

Or  queste  due  rappresentanze  essere  qui  come 
simboli  ,  non  come  proprie  figure  delle  pagane  deità 
del  sole  e  della  luna,  tenterò  io  dimostrare  :  e  ben 
potrei  io  dire  aver  con  esse  voluto  dimostrarsi  le  vit- 
torie ;  di  Costantino  dall'  oriente  all'  occidente  ,  ma  sa- 
rebbe spiegazione  più  ingegnosa  che  vera.  Giovi  il 
derivarla  da  più  sicura  sorgente  e  niigUore  ,  dico  da 
quell'unanime  consenso  delle  nazioni  ,  che  ha  sempre 
veduto  in  questi  due  pianeti  una  splendida  immagine 
della  divina  eternità.  Tronus  ejus  sicut  sol  in  con-' 
spectu  meo  ,  et  sicut  luna  perfecta  in  ^tetemum  ,  so- 
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ìió  toci  delie  sacre  carte.  Oro  Apdline  afferma ,  còm* 
parìre  in  significato  della  eternità  le  figure  del  sole 
e  della  luna  nei  geroglifici  dell'Egitto.  E  se  cerchia- 
mo di  cpial  modo  essa  eternità  si  presentasse  perso- 
nificata allo  sguardo ,  ecco  le  medaglie  romane  del 
«primo  secolo  (  con  figura  certo  derìrata  da  più  anti- 
^eo  tipo  )  offerircela  in  una  donna  stante  ,  che  tiene 
nella  destra  mano  la  testa  del  sole  ,  e  nella  sinistra 
'quella  della  luna  ;  la  prima  ornata  dai  suoi  ra^  ,  la 
seconda  dalla  luna  falcata. 

Vi  è  per  tanto  già  manifesto  lo  mtendimento 
col  quale  mi  persuado  essere  stati  condotti  i  hassori- 
lieri  di  questo  arco ,  che  fu  non  di  venerare  ìi.  sole 
e  la  luna,  e. di  porli  come  iddìi;  masi  bene  di  allu- 
dere con  ia  loro  scultura  all'eternità  delle  Tittorie 
dell'imperatore,  delia  quiete  pubblica  che  ne  seguiva, 
appunto  nella  sentenza  delle  iscrizioni  poste  nell'in- 
terno dell'arco  e  rispondenti  ai  due  lati  :  FVNDATOjRI  * 
QVIETIS  •  UBERATORI  •  VRBIS. 

Confessando  adunque  la  iscrizione  Costantino  cri- 
stiano ,  i  bassoriliéTi  diiùostrandolo ,  sono  certo  ,  che 
doYé  avesàmo  ayuto  modo  a  conoscere  le  immagini 
che  all'arco  stavano  sovrapposte  ,  lo  si  sarebbe  veduto 
in  sul  carro  del  suo  trionfo  in  queir  atto  di  mirar 
verso  il  cielo  ,  come  usò  sempre  dopo  il  prodigio  della 
croce  apparsagli  ;  e  i  suoi  vessilliferi ,  Col  labaro  insi- 
gnito della  figura  del  nome  di  Cristo,  stargli  d'attórno. 
Ma  non  mi  essendo  concesso  queste  figure  dimostrar- 
vi ,  che  per  la  materia  in  che  furono  condotte  non 
camparono  dalle  mani  dei  crudeli  devastatori  di  Roma , 
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fi  ponò  ìnnsozir  imperatore  medeump  scolpita- |ie)I« 
medaglie  aj^pnnto,  come  immagino  che  nell'arco  do- 
Tette  essere  stato. 

La  testimonianza  di  questi  monumenti  di  scrfenne 
«■  pubblica  autorità  stati  nelle  mani  di  tutti  i  contem- 
poranei ,  quanto  sia  autoreyole  ,  quanto  irrecusabile , 
quanto  fuori  di  ogni  controversia,  è  inutile  il  ricor- 
darìo  a'Toi  dottissimi  in  ogni  ramo  di  antica  sapien- 
za ;  a  dii  non  ne  yiyesse  conTÌnto  ,  basterà  aprire  i 
libri  di  Ezechiele  Spanemio  ,  dell'uso  e  della  prestan- 
za delle  medàglie ,  e.  la  insigne  opera  della  dottrina 
delle  monete  antiche  di  Giuseppe  EcLhel.  < 

C(Mnincerò  dal  ricordare  una  moneta ,  battuta  neir 
oro  e  nell'argento  con  poca  dìTersità ,  al  mìo  assunto 
marayigliosameiate  adattata.   Fu  coniata  in  Bizanzio , 
e  ne  porla  il  nome.   Yi  è  nella  parte  dritta  ,  senza 
epigrafe j  la  testa  diademata  di  Costantino,  alzata  Terso 
il  cielo  ,  e  come  assorta  nel  meditare  in  esso.  Nel  ro- 
TesCio  sta  la  Tittoria  sedente  ,  che  con  la  destra  so- 
stiene una  piccola  vittoria  ,  e  con  la  sinistra  il  cor- 
nucopia.  Nel  tempo   della  antica  repubblica  la  si  sa- 
rebbe detta  Vittoria  Yittrice.  Questa  medaglia,  che  ci- 
terò nel  museo  brandeburgico,  fu  veduta  da  Eusebio, 
ed  è  bella  prova  dell'accuratezza  di  quello  scrittore, 
le  parole  del  quale  valgono  in  compenso  a  farle  no- 
bilissima conmientazione.  E  veramente  ,  egli  mirando 
questo  insoUto  tipo  ,  cosi  scrive  :  At  vero  quarta,  vis 
ffirpentì»  fdei  èju»  fuerit  animae  infixa,  vel  eo  quù  in- 
tellig<tt  quod  in  mtmmis  aureia  Uà  imcyinem  suam 
e^pprimi  curapit,  ui  tiiteteiur  ntrsumirUueri  precan- 
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tié  tnor»  in  ihiuà  iiUmhu  ;  éfw' quidétri  mmlni 
éifem^uritt  ofUhes  romani  imperii  fama  pervawre. 
Concorda  con  questo  detto  di  Eusebio  il  sarcasmo  di 
Giuliano  apostata  «  che  derìde  nel  Tèneràbile  suo  zio 
qtiesto  estatico  e  lungo  contemplare  nel  cielo.  Fìngen- 
do esso  che,  chiamato  Costantino  al  consiglio  dei  nu^- 
ttà  ,  fosse  rìmaso  appiccato  in  sul  limitare  della  lu- 
na, aggiunge  :  Barn  enim  prorsus  d^teriòat ,  totui- 
què  in  eam  inienius  nihii  de  Victoria  iaborabat. 

Riferisce  il  Bandurio  altra  medaglia  d'oro  ,  la 
quale  tiene  nel  dritto  il  ritratto  di  Costantino  con  la 
leggenda  Consiantimis  Maximus  Augu8iui ,  e  nel  ror 
tescio  una  yittorìa  gradiente  col  motto  Fictoria 
Comtantini  Augusti.  Ha  nella  destra  un  trofeo  ,  una 
palma  nella  sinistra  ,  nel  campo  delia  moneta  è  il 
monogramma  di  Cristo.  Consuona  questo  aureo  nu- 
misma col  narrato  da  Eusebio  e  da  Lattanzio  ,  che 
dopo  l'apparizione  celeste  oordinasse  l'imperatore  che 
del  santo  monogramma  si  segnassero  le  sue  monete. 

.   Ma  che  l'imperatore  medesimo  decorasse  la  sua 
propria  persona  di  quel  sacro  segno  onde  ebbe  ritto* 
ria  ,  si  fa  aperto  per  una.  medaglia  in  terza  fonna  ve- 
duta dal  Tanini  che  la  descrisse.  Ha  nel  rovescio  un'ara 
quadrata  in  mezzo  a  due  vittorie ,  e  nel  dritto  la  te- 
sta dell'  imperatore  con  la  celata  insignita  della  croce 
e  del  monogramma  di  Cristo  :  ed  ecco  trovarsi  vere 
le  asserrioni  di    Sozomeno  il   quale  scrìsse  che  Co- 
stantino Imaginem  suam,    seu  nummis  expressam  , 
eeu  piciam  in  tabulia ,  jussisse  semper  divino  crucis 
signo  inscribi   et  consignari.  E*  presso  il  riandato  Ta- 
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nini  idtra  medaglia  d*oro  ,  dove  gira  intorno  al  4i4' 
demato  capo  dell*  imperatore  la  epigrafi  Camtantinw 
Maximus  Jugusku  ;  nel  rovescio  iwi  guerriero  di 
£r<»it6,  stante,  armato,  impugna  Tasta  con  la  destra, 
e  la  sinistra  appoggia  ad  uno  scudo  ;  nel  campo  della 
parte  sinistra  è  la  croce  ;  la  iscrizione  Gloria  Exer*. 
eitus  attesta  della  religiosa  persuasione  ,  nella  quale 
erano  i  medesimi  soldati  di  arere  per  la  crop^  otte- 
nuto Tittorìa.  Insigni  a  questo  proposito  sono  le  parole 
di  Nazario  ,  che  scrisse  :  In  ore  denique  est  omnium 
gaUiarum,  exercititt,  pii09  qui  ae  divinitua  misa^a  prae- 
aeferoboni:  vf  qwmvìa  coeleatia  aub  oculia  hominum 
venire  non  goii^tnt,  piotf  craaaam  et  caligantem  aciem 
aimplex  et  incon^fifa  auòataniia  ncUurae  tenuta  eludat, 
Illi  ìamen  am^iaiorea  tui  aapici  audiritque  patien- 
ter,  uòi  meritum  tuum  teatificati  atmt,  mortalù  viaua 
eontagium  r^fugermt. 

Al  medesimo  ^nodjgio  si  riferisce  la  medaglia  di 
terzo  bronzo  edita  dal  Bandurio ,  che  nella  parte  dritta 
dà  a  vedere  il  busto  paludato  dell'imperatore ,  intorno 
al  quale  si  legge  Conatantinua  Maximua  Juguatua  ,  e 
nd  rovescio  il  labaro  col  monogramma  di  Cristo  in 
m^o  a  due  guerrieri  stanti  armati  :  l' epigrafe  è  co- 
me Bèlla  ppcecedente  Gloria  Exercitua.  Si  conosce  da 
^este  sodaglie  lo  studio  del  magno  Gostimlino  per 
tratporitM  «1  cristianesimo  la  religione  delle  insegne, 
la  quale  era  tanto  grande  presso  i  pagani  militi,  che 
le  veneravano,  come  asserisce  Dionisio  d'Alicarnasso, 
fere  loco  deorum.  Spesso  il  vessillo  tolto  di  maao  al 
signifero  ,  e  portato  dal  valoroso  condottiero  per  mez- 
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zo  Al  folto  della  mischia ,   decise  a  &Toie  dei  lottiA- 
ni  l'ostLoato  combattimento  e  la  dubbiosa  Tittorìa. 

E  non  solo  chìamayano  il  dÌTÌno  tcssìUo  della  cro- 
ce, ^oria  dell' esercito ,  come  nelle  due  or*  ora  ricor- 
date medaglie ,  ma  si  anche  pubblica  speranza.  Tale 
è  la  epigrafe  di  una  medagUa  di  terza  forma ,  doTe 
la  testa  dell'  imperatore  laureata  con  la  iscrizione  dm'. 
9kmiinus  Maxima»  Augustus  ha  per  roTcscio  il  labaro 
sormontato  dal  monogramma  di  Cristo:  a  piedi  di  esso, 
è  un  serpente.  Il  Tanini  ne  scrisse  :  Nummus  eximiui, 
tam  ^tgraphe,  quam  typo  humanae  r^r ottoni  alkt" 
dìt.  Emebius  aif,  Constantinum  ùimusarum  vésHbido. 
swtpmdisse  iabulam,  in  qua  ipse  depicku  erai  salutar. 
m  passionis  tymbolo  supra  captU  locato,  ae  dracó- 
nÌ8  specie  diabolo  transfixo.  La  epigrafe  però ,  che  è. 
9pe9  publica,  mi  fa  essere  di  una  opinione  diTersa  da 
quella  del  dotto  uomo.  E  stimo  questo  serpente  es-. 
sere  simbolo  imitato  da  quel  salutare ,  che  Dio  per 
salute  degl*  istraeliti  fece  innalzare  a  Moisè ,  segno  di 
conforto  e  di  speranza. 

Singolare  molto  è  la  medaglia  in  oro  dirulgiata 
da  Giacomo  De  Bie ,  avente  nella  dritta  il  busto  òi 
Costantino  con  la  testa  laureata,  e  nel  rorescio  l'epi- 
grafe Victoria  maxuma^  e  il  monogramma  di  Cristo  nel 
mezzo  delle  due  lettere  A  ed  Q  ;  che  è  quanto  dire,  Cristo 
priiìcipio  e  fine.  Era  questa  attestazione  nobiUssima, 
e  quanto  mai  possa  desiderarsi  manifesta  della  cristia« 
nità  dell'ottimo  prìncipe. 

Pongo  fine  alle  medaglie  coniate  lui  TÌTe&te.  Ora 
una  ne  ricorderò  battuta  dopo  la  sua  morte.  È  una' 
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medaglia  in  quarto  bronzo ,  dorè  nel  dritto  si  legge 
questa  iscrizione  : 

D  •  V  •  CONSTANTINVS  •  P  •  T  •  AVGG* 

Divus  f^ictor  ConiUmttmu  Pater 
Trium  Àugtistorum. 

Nel  rorescio,  che  noniia  iscrizione,  si  osserva  Timpe- 
ratore  similmente  Telato  in  quadriga ,  e  una  mano 
che  Tiene,  dall'alto  per  trarlo  in  cielo.  Eusebio  qpiega 
compiutamente  una  tale  medaglia  in  queste  parole; 
Furono  scolpite  medaglie,  che  nel  tipo  esprimoTano  nella 
prima  parte  il  beato  con  capo  Telato,  nell'altra  lui 
tratto  in  quadriga  a  modo  di  auriga  ,  e  una  destra 
che  daIl!alto  se  gli  fo  incontro  per  riccTerlo. 

Narra  Eutropio,  che  Costantino  fosse  detto  dÌTO, 
e, consacrato  dopo  la  morte ,  ma  non  col  rito  gentile. 
Eusebio,  che  Io  dice  beato,  &  pensare  che  tale  di- 
chiarato allor  Cosse  da' fedeli  :  certo  è  che  questa  me- 
daglia., battuta  morto  l' in^ratore ,  dimostra  tutta  la 
distanza  che  lo  «eparaTa  dai  gentili.  Basta  ricordare 
le  ultime  medaglie  di  Costanzo  padre  di  Costantino  : 
consacrato  egli  con  l'apoteosi  al  modo  degli  etnici , 
si  scoile  nelle  medaglie  a  lui  coniate  il  rogo,  o 
l'itqiiila,  e  la  solenne  epigrafe  eomecratio.  L'impe- 
ratore cristiano ,  non  nille  ali  dell'augello  creduto  mi- 
nistro di  GioTe ,  non  per  la  colazione  4el  fuoco  de( 
rogo ,  ma  tratto  ddla  divina  potenza  ,  die  la  mano 
dal.  cielo  sim|»oleggia  ^  era  assunto  alle  sedi  beate. 
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Dopo  ater«  cosi  dai  monnmenti  e  dalle  medaglia 
dimostrata  la  cristianità  di  Costantino.,  farò  breToment^ 
discorso  del  nimbo  usato  ne' di  lui  ritratti. 

Fu  questo  „  imperatore  il  primo  che  usasse  nei 
suoi  Ritratti ,  0  di  pittura  o  di  scultura  ,  o  nelle 
medaglie ,  quel  nimbo  ,  che  io  chiamerò  semplice  o 
puro.  Imperciocché  vuoisi  stabilire  ,  che  due  furono 
ì  nimbi  conosciuti  agli  antichi  ;  uno  antichissimo  e 
radiato  ,  V  altro  semplice  a  foggia  di  anello.  Il  nimbo 
radiato,  del  quale  toccherò  qui  alcuna  cosa,  sembra 
che  antichissimamente  fosse  una  spezie  di  ombrella  o 
scudo  rotondo ,  che  circondarà  il  capo  delle  statue  , 
e  che  fosse  ingegnosamente  inrentato ,  perchè  quelle 
non  fossero  imbrattate  dalle  immondizie  degli  uccelli. 
Aristofane  le  appella:  Lunulae  qnae  sunt  operimenta 
statuarum,  ne  eas  sordiòus  aves  conmmeulent,  A  poco 
a  poco  ,  Tedendosi  di  cosi  fatti  dischi  andar  distinti 
i  più  Tecchi  simulacri  e  i  più  yenerevoli ,  s'incomin- 
ciò a  tenerli  come  attributi  degli  iddii  stessi  ,  quasi 
fosse  una  luce  emuianie  dai  loro  volti. 

La  più  antica  pittura  col  nimbo  radiato  è  un,  Apollo 
rinreuuto  nella  casa  aurea  di  Nerone,  che  dicono  ter- 
me di  Tito.  Similmente  col  nimbo  radiato  sono  due 
figure  giovanili  tratte. dalle  rovine  di  Ercolano.  Ha  il 
nimbo  4i  questa  qualità  anche  il  simulacro  di  Anto- 
nino Pio  che  si  osserva  nelle  sue  medaglie  di  prima 
grandezza.  Come  codesti  nimbi  erano  per  esprimere 
un  certo  più  che  umano  risple&deie  del  volto,  cosi  ven- 
dono tutti  intersecati  dai  raggi.  A  differenza  di  que- 
sti il  secondo  nimbo  che  io  denomino  puro  ^  e  che 


<  à«7  ) 
per  la  prima  Yolla  in  figure  imperiali  n  prcieiito  ia 
Gottantino ,  in  Fausta  sua  moglie,  è  un  semplice  anello 
simboleggìante  Teteniità,  che  sempre  si  volge  in  se 
stessa  ,  prira  di  fine  perchè  non  ha  principio.  Questo 
anello  in  Costantino  non  è  index  divinitatis,  ma  è 
quel  segno  che  anche  sotto  gli  anteriori  augusti  si  era 
posto  ,  come  le  medaglie  dimostrano,  intorno  al  ca- 
po della  favolosa  fenice ,  ad  esprimere  la  etema  sua 
vita  e  il  perenne  risorgimento:  la  quale  si  pose  ap- 
punto per  questo  ancora  nei  cenotafi  dei  martiri ,  co- 
me end)lema  della  creduta  risurrezione.  Gl'imperatori 
gentili  ebbero  dunque  il  primo  nimbo  quasi  dìi  in 
terra  presenti.  Costantino  usò  questo  secondo,  come 
segno  della  sua  generosa  speranza  delle  cose  eteme,  e 
di  quel  religioso  godimento  al  quale  agognava. 

Cosi  e  il  nimbo  e  i  bassorilievi  dell'arco  si  ac- 
cordano in  un  voto  e  in  una  espressione.  E  i  bas- 
sorilievi, le  medaglie  ed  il  nimbo,  attestano  la  cristia- 
nità di  Costantino. 

Qui  sia  termine  al  mio  dire.  Giunto  omai  ad  aver 
decorso  di  otto  anni  quel  termine ,  che  Solone  stima 
giusto  confine  al  vivere  de^  uomini  (i),  avrei  forse 
dovuto  tacermi  in  consesso  tanto  dotto  e  tanto  auto- 
revole. Ma  io  non  so  staccarmi  da  quella  utile  e  no- 
bile scienza  che  ha  recato  nuova  gloria  alla  mia 
fomiglia  ,    che  fu    un  diletto  studio  della  mia  gio- 


(i)  Solone.  in  Erodoto -Clio  eap.  III. 
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Tenta ,  un  piacere  costante  della  inià  vita ,  sicché  cessi 
di  essere  conforto  a  questi  ultimi  anni  caduchi.  Yc» 
concedetemi f  o  signori,  che  mi  usurpi  quel  detto  anti- 
co :.  Ztwr  «>»  amore  mori. 


DI  UN  NUOTO 

DIPLOJHA  MILITARE 

dell' 
DICHIARAZIOIVE 

LETTA 

DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

CXiEKEWTE  CARDIlVAIiI 

NEIL'  ADUNANZA  TENUTA 

NBL  DÌ  aC.  DI  GIUGNO  l834. 


(sSi  ) 

ia.  lamina  di  metallo,  che  forma  robbieUo  del  mio 
discorso ,  fìi  rinTenuta  da  poco  tempo  in  Sardegna  : 
io  ne  debbo  la  comunicazione  all'egregio  dottore  Gio- 
vanni  Labus  nostro  consocio ,  uomo  per  dottrina  e 
per  cortesia  di  animo  lodatissimo.  Eccone  il  tenore. 

/«9).  CAESAR  •  DIVI  •  TRAIANI  •  PARTHICI  •  P  •  DIVI 

nerYAE  •  NEPOS  •  TRAIANVS  •  HADRIAJNTVS  __ 

otiG  •  PONTIP  •  MAX  •  TRIB  •  POTEST  •  XI  •  COS  •  III 

m  •  yVI  •  MlLlTANT  •  IN  •  cLASSE  •  PRAETORIA-  RA 

vermATE  •  QVAE  •  EST  •  SVB  •  NVMERIO  •  ALbANO 

qui  '  SENA  •  ET  •  VICENA  •  STIPENDIA  •  MERVE 

rtiNT  •  QVORVM  •  NOMINA  •  SVBSCRIPTA 

«iNT  •  IPSIS  •  LlBERIS  •  POSTERISQVE  •  EORVM 

CIVITATEM  •  DEDIT  •  ET  •  CONVBIVM  •  CVM  •  VXO 

RIBVS  •  QVAS  •  TVNC  •  HABVISSENT  •  CVM  •  EST 

o  o 

CIVITAS  •  EIS  •  DATA  •  AVT  •  SI  •  QVI  •  CAELIBES 

«mENT  •  CVM  •  US  •  QVAS  •  POSTEA  •  DVXISSENT 
i/ttMTAXAT  •  SINGVLl  '  SINGLAS  •  A  •  D  •  V  •  ID  •  OCT 
wartVLIOIVNCO  . 
man  .  viòto  .  SEVERO 

ex  ,  gregale 
C  •  PVSIO  •  CVRA  •  •  •  •  . 
Deicriptum  et  recognitum  ex  faòu/a  aerea  quaefxa  est 
Romae  m  muro  po9t  templum  divi  Augusti  ad  Miner- 
vam. 
La  leggenda  poterà  facilmente  completarsi  :  le 
poche  lettere  mancanti  alla  sinistra  di  chi  legge  ot- 


(   2t2  ) 

tenevano  sicuro  supplimento  :  a  renderla  perfetta  man* 
cava  1à  indicazione  del  luogo  ore  custodivasì  il  bronzò 
originale ,  dal  quale  fu  estratta  questa  parziale  copia: 
ma  i  diplomi  consimili  facendo  fede  che  dall'anno  gS 
dell'era  volgare  in  poi  solevansi  tali  originali  affiggere 
IN  MVRO  POST  TEMPLVM  DIVI  AVGVSTI  AD  MI- 
NERVAM  (i),  cosi  supplii  senza  esitazione. 

È  questo  un  di  que'  bronzi ,  che  i  padri  nostri 
con  poca  accuratezza  di  termini  dicevano  oneste  mis- 
sioni. Altro  essi  non  sono ,  se  non  che  parziali  estratti 
ed  attestati  autentici  delle  grazie  che  solevano  gli  ini- 
peradori  concedere  alle  milizie ,  che  terminati  aves- 
sero i  loro  stipendi.  Due  son  quelle,  delle  quali  in 
questa  lamina  si  fa  ricordo  :  la  romana  cittadinanza 
(CIVITATEM  DEDIT);  U  diritto  di  connubio  (CON- 
INVBIVM  CVM  VXORIBVS  etc.). 

Non  tutte  le  milizie  romane  godevano  del  diritto 
di  cittadinanza  :  cittadini  esser  dovevano  i  pretoriani , 
i  legionari ,  abbenchè  talvolta  quella  legge  si  abrogasse 
per  bisogno  (2)  ;  ma  oltre  i  militi  del  pretorio  e  delle 
legioni ,  erano  nell'antica  Roma  i  dassiarii,  gli  ausi- 
liari, i  peregrini,  altri  più;  e  quésti  non  godevan  certo 
per  nascita  del  gius  de'  quiriti. 


(0  Grut.  p,  573.  574;  Maffei  M.  V.  p.  3a5  ;  Fabret- 
ti  C.  X.  N.  96  ;  Amadiuxi ,  Novelle  di  Firenze  A.  1786.  p.  5i4; 
Lysona  Rei.  Britt  Romj  Marini,  Atti  degli  arvali  ;  Vemaaza 
dipi,  di  Adriano;  Eckhel  SylL  nummorum;  Cazzerà,  Notizia 
di  alcuni  nuovi  diplomi;  Ravizza,  Epigr.  di  Chieti. 

(2)  Svctonio  inCaes.  e.  24;  Capitolino  in  M.Aur.N.  21. 


(  m  ) 

OgQim6:C<)nbscé  panie,  ^e  le  leggi  Tìetaràno  ad 
ogni  sorta  di.  militi  il  prender  inoglie;  e  sé  (gli  esteri 
ia  insp^cie  )  o  prima  della  milìzia ,  o  durante  essa  , 
ViniTansi  con  donne-secondo  il  gidsdì  ìiatura,  non 
però  tali  unioni  erdn  tenute  per  yetó  connuòio]  non 
potendo  da  esse  deìrÌTafe/etf/t  Hòeri  et  haerèdes;  scopo' 
{Nrimarió  del  matipimonio  legale. 

Or  quando  un  imperadore  Tolera  mostrarsi  grato 
ai.Teteruii  di  un  qualsivoglia  corpo  militare,  e  pre- 
miarli ;  dopo  aver  conceduta  loro  la  onesta  dimissione 
dalla  milizia  ,  e  talvolta  coìitemporaneamente ,  li  do- 
nava della  vera  cittadinanza  romana  ,  se, non  l'ayeTano, 
e  del  gius  di  connubio.  E  son  queste,  come  diceva, 
le  due  concessioni  delle  quali  si  fa  parola  nella  no- 
stra lamina. 

De'  monumenti  di  tal  fatta  ,  primi  a  scriverne 
con  sana  critica  furono  gli  ercolanesi  (i),  Essi  ne 
contarono  undici  :  sedici  ne  conobbe  Gaetano  Marini 
nel  1795  (2);  ventuno  ne  replicava  in  istampa  Giuseppe 
Vemazza  nel  18 17  (3);  nel  1820  Giovanni  Labus  ne 
numerava  ventitré  (4);  ventotto  Costanzo  Gazzera 
nel.iSSi  (5):  in  oggi  io  ne  conosco  trenta. 


(i)  Prefazione  al  voi.  I  de'bronzi. 
(a)  Arvali  p.  448  e  «egg. 

(3)  Diplònoa  d'Adriano  spiegato. , 

(4)  Ara  d'Hainburgo  illustrata. 

(5)  Notizia  dì  alcuni  nuovi  diplomi. 
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Fra  questi  nti  esistono  tre  in  Napoli  nel  regio 
museo  degli  studi  (i)  ;  due  nel  granducale  di  Firenze  (2)  ; 
uno  nel  Vaticano  (3)  ;  uno  in  quello  del  re  di  Prus- 
sia (4)  ;  dall' UngheriiEi. né  Tennero  a  nuota  luce  sei  (S)  ^ 
e  forse  sette  (6)  ;  quattro  dalla  Lombardia  (7)  ;  tre 
dal  regno  di  Nàpoli  (8)  ;  due  dall'  Inghilterra  (9)  ;  e 
forse  anche  due  dalla  Francia  (io)  ;  uno  ne  fu  in  Pa* 
dora  nei  museo  Pinelli  (i  i);  se  ne  aggiunga  uno  li- 
g<WÌano^  interpolato,  ma  non  falso  (12);  due  ne  ri- 
mandò sopra  la  Sardegna  (i  3)  ;  cui  unendo  questo  terzo , 
saranno  trenta  come  già  dissi. 


( i)  Prct  al  vol.VII.  de'bronzi  JeirEpcolano  ;  Murai,  p.  807. 4- 
DojMti  p«  46^- 

(2)  Gori  I.  E.  V.  I.  p.  257  ;  Zaccaria Marm.  Salon.  p,  XVII. 

(3)  Marini  Giom.  di  Pisa  voi.  XIV.  p.  291. 

(4)  Grul.  p.  573.   I. 

(5)  Cavedoni  Notizia  di  un  dipi,  militare  ;  Grut  p.  Sj5.  i  ; 
Yemazza  dipi.  Weszpremio  Succinta  med.  Hung.  et  Trans,  bio- 
graphia  V.  3.  p.  4^8  ;  Cazzerà  op.  cit.  p.  7;  Eckhél,  Syll.  L 
Num.  p.  114. 

(6)  Schoenaisner ,  Rom.  iter  per  Pan.  P.  II.  p.  121. 

(7)  Grul.  p.  574  3.  4  ;  Maffei  M.  V.  p.  325  ;  Smezio 
p.  93;  Giom.  Arcad  feb*  i823. 

(8)  Fabr.  G.  X.  n.  96  ;  Ravìzza  op.  cit.  ;  Guarini ,  Nov.  Mon. 
flclan.  p.  16. 

(9)  Lysons  op.  cit. 

(io)  Marini  Arv*  p.  4^^  >  Smezio  Ani.  Neomag.  p.   i6. 

(11)  Grut.  p.  io32.  6. 

(12)  Yernazza  op.  cit.  p.  t8  e  61. 

(i3)  Yernazza  op.  cit.;  Baille  dipL  mil  di  Nenra. 


(  si3ì>  ) 
Le  grazie  del  nostro  bronzo  furoao  accordate 
dall'  imperatore  Adriano  :  dello  stesso  imperatore  altri 
tre  diplomi  consimili  già  conosceyansi  in  istampa  (i); 
óra  saranno  quattro  :  e  di  niun  altro  ne  tornaron  tanti 
a  luce.  Più  antico,  che  io  sappia,  è  uno  di  Clau- 
dio (2)  :  vengon  poi  due  di  Gali»  (3)  ,  tre  di  Ve- 
spasiano (A)  ,  altrettanti  di  Domiziano  (5)  ,  uno  di 
Nerva  (6),  tre  di  Traiano  (7).  Tutti  questi  sono  an- 
leriori  al  nostro;  e  son  posteriori  tre  di  Antonino 
Pio  (8)  ,  tre. di  Marco  Aurelio  (9),  uno  di  Settimio 
Serero  (  1 0) ,  uno  di  Gordiano  (  1 1) ,  due  di  Filippo  (12), 


(I)  Grul.  p.  573.8.  3.;  Vernwza  op.  cit;  Wesapremio 
op.  cit  T.  3.  p.  438. 

(a.)  Marini,  Arvali  p.  448- 

(3)  Murai,  p.  3o6.  3.  j  Bianchini ,  Hist.Eccl.  Quadr.  P,  a. 
p.  65. 

(4)  Donati  p.  460.  j  Brotier  in  Tacilo,  voi  3.  p.  447  . 
Cavedoni  op.  cil.  '* 

(5)  Anecd.  Rem.  voi.  I.  p   460,;  Marini,  Arv.p.  462.; 
Lucio,  Inscr.  Dalm.  p.  ii. 

(6)  Borghesi,    Mcm.  dell' iaiit.  di  archeol.  voi.  I,  p.  43. 

(7)  Labus,  Ara  d'Hainb.  p.  33.;  Cazzerà  op.  cit.  ;  Ver- 
nazza  p.  18. 

(8)  Cazzerà  op.  cit.  p.  7.;  Veraazza  op.  cit;  Marini,  Arr. 
p.  464.  ' 

(9)  Arcadico ,  LugL  1887.  ;  Marini,  Art.  p.  466  ;  Wwzpre- 
mio  op.  cit. 

(io)  Ciorn.  Arcad.  feb.  i8a3. 

(II)  Marini,  Arv.p.  466. 

(ia>  Murai,  p.  36a.  i.j  Sponia^  M.  E.  A.  p.  344. 
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uno   di   Diocleziano   (i)  :    più  due   frammenti   d'in- 
certa data  (2). 

Furono  accordate  le  grazie  a  que'  classiari  raven- 
nati che  aressero  già  compiuti  yentisei  stipendi.  I  mi- 
liti della  flotta  medesima  ayerano  ottenuti  uguali  pri- 
vilegi neir  anno  7 1  da  Vespasiano  (3)  ;  come  ne  inse- 
gna un  consimil  bronzo  trovata  in  Salona.  Questo  no- 
stro però  aggiunge  a  quella  classe  il  titolo  di  pretoria. 

Io  ritengo  esser  questo  il  più  antico  monumento 
di  data  certa ,  che  attribuisca  quel  titolo  alle  flotte 
navali*  Certo  non  dicevansi  pretorie  quando  Pompeo 
ebbe  provveduto  ai  due  mari  d'Italia  maximis  clas- 
sibus  y  Jinitimisque  praesidiis  (4)  ;  non  quando  Augu- 
sto a  Ravenna  ed  a  Miseno  collocò  due  flotte ,  ne  lon- 
gius  a  tutela  urbis  absederent  (5)  ;  né  la  mìsenate 
dicevasi />re/(?na  nel  52  attempi  di  Claudio  (6);  uè 
la  ravennate  nel  71  attempi  di  Vespasiano  (7). 

Questa  differenza  di  flotte  pretorie  e  non  preto- 
rie chiamò  a  se  lo  studio  di  Giuseppe  Vernazza  (8). 
Raccogliendo  egli  dai  monumenti  e  dagli  storici  le 
necessarie   notizie   pei   confronti  ,  dai  quali  soltanto 


(i)  Cazzerà  op.  cit.  p.  18. 
(a)  Marini,  Anr.  p.  4^3.  468. 

(3)  Lucio  I  Inscr.  Dalia  p.  6» 

(4)  Cicerone  prò  lege  Manilla. 

(5)  Yegezio  lib.  4-  e.  3i. 

(6)  Martini,  Antiq.  Mon.  syU.  altera  p.  loi. 

(7)  Lipsio  in  Tacit.  hist.  lib*  2.  e.  100. 

(8)  Dipi  di  Adr«  p.  9.  e  segg. 


(  .37  ) 
possono  scaturire  limpide  le  verità ,  ne  desunse  che 
le  iscrizioni ,  nelle  quali  manca  quel  titolo ,  debbono 
tenersi  per  più  antiche  delle  altre  :  lo  che  a  me  pare 
Terissimo.  Procedendo  oltre  ,  parregli  che  il  titolo  di 
pretorie  fosse  attribuito  a  quelle  flotte  Terso  il  loS 
delPera  volgare.  Se  questa  seconda  opinione  non  posa 
sopra  argomenti  ugualmente  certi  ,  credo  pure  non 
sianvi  finora  ragioni  sufficienti  per  oppugnarla. 

I  militi  graziata  da  Adriano  dovevano  aver  com- 
piuti ventisei  stipendi.  Molte  antiche  testimonianze  fa- 
cevan  prova  che  le  milizie  a  cavallo  dopo  dieci  anni, 
dopo  venti  quelle  a  piedi,  ottener  potevano  l'onesta 
dimissione  :  e  lo  Scheifero  (i)  provò  che  gli  stipen- 
di delle  milizie  navali  erano  di  più  lunga  durata  che 
quelli  delle  terrestri.  Se  il  nostro  bronzo  ci  assicura 
che  a'  tempi  di  Adriano  bisognavano  26  anni  ;  i  bronzi 
consimili  ci  dicono  che  pur  26  anni  bisognavano  attempi 
di  Vespasiano  (2) ,  di  Domiziano  (3) ,  di  Traiano  (4) ,  di 
Antonino  Pio  (5)  :  sembra  che  sotto  il  regnare  de' Filippi 
fossero  aumentati  due  anni  ;  leggendosi  in  una  lamina  tro- 
vata in  Napoli  OCTONIS  ET  VICENIS  STIPENDIS  (6). 

La  poligamia  non  solo  era  vietata ,  ma  conside- 
rata come  infamante  presso  i  romani  ;  come  sappiamo 


(i)  De  mil.  nav.  lib.  4*  ^«   '• 

(2)  Gnit  p.  SyS  i. 

(3)  Spalletti ,  Dick  di  una  tav.  osp.  p.  i4q. 

(4)  Vernazza,  Dipi.  p.  61. 

(5)  Wcszpremio  op.  cit.  p.  2.  148. 

(6)  Fabr-  de  col  Trai  p.  70. 


(  *^s  ) 

dà  Sretonio  (i)-,e  dal  codice  (2):  quindi  alle  cooee»* 
sióni  del  pmilegio  di  connubio  si  ponera  per  condi- 
zione DVMTAXAT  SINGVLI  SINGVLAS.  Queste  fra- 
se  trota  comenterio  in  quella  di  altro  diploma,  nd 
quale  fu  concesso  il  connubio  GVM  PRIMIS  ET  SIN- 
GVLIS  VXORIBVS  (3). 

Il  giorno  1 1  di  ottobre  (V.  ID  •  OCT.)  dell'anno  H7 
dell'  era  Tolgare  fu  emanate  la  grazia.  Morto  Traiano 
in  Selinunte  il  io  di  agosto  del  117,  per  adozione  (fin- 
te  0  Tcra  cbe  fosse  )  gli  successe  sul  trono  Adriano  : 
dà  quell'epoca  incominciano  ì  tribunizi  poteri  di  lui. 
Quindi  l'undici  di  ottobre  del  1 27  ben  corrisponde  al  suo 
undecime  potere  di  tribuno  (TRIB.  POTEST,  XI)  tal 
quale  era  entrato  sin  dal  iodi  agosto  precedente  :  co- 
me anche  bene  nella  terza  riga  del  bronzo  sì  replica 
il  terzo  consolalo  ,  che  egli  avcTa  esercitelo  sin  dall'an- 
no 119. 

Fu  osservazione  del  Yernazza  (4.) ,  che  le  ono- 
rate dimissioni  dalla  milizte  soleransi  dagli  augusti 
concedere  ,  quando  imo  straordinario  arvenimento ,  o 
di  pace  0  di  guerra  ,  desse  occasione  di  ben  giuste 
letizia  :  e  che  ad  ogni  dimissione  unirasi  il  congiario. 

Nell'anno  127  Adriano  ,  dopo  essere  steto  inizteto 
ne'  misteri  eleusini  ,   ed  arere  a  larga  mano  sparse 


(i)     In  Augusto  e.  4^. 
(a)  li.  I.  de  hi»  qui  noL  inf. 

(3)  NoTelle  di  Fìreoz*  a.  1786  p.  5 14. 

(4)  Dipi.  d'Adr.  p.  37.  : 


(«39> 
bwéBeetae  sugli  ateniesi  ,  navigò  in  Sicilia  ;  4a  onr 
de  tomo  in  Roma  (i).  E' ben  facile  che  il  di  lui  ri^ 
Untbo  desse  motiyo  alla  dimissione ,  cui  si  riferisce  que* 
sto  bronzo  :  se  pur  altri  non  credesse  ayerne  tolta  oc- 
casione dalla  celebrazione  de' decennali  ;  ayendo  egli 
due  mesi  prima  terminati  due  lustri  d'imperio. 

Ben  sette  congiari  troTo  ricordati  nelle  sue  me^ 
daglie  ;  ma  perchè  manca  in  esse  dal  119  in  poi  la 
indicazione  delle  tribunizie  potestà  ,  non  facilmente  pos- 
sono allogarsi  ad  anni  certi  ed  indubbi.  Nel  117,  ap- 
pena salito  il  trono ,  militibus  ob  ausptcia  tmperii  du-- 
plicem  largitionem.  dedit ,  ed  al  popolo  temis  prò  sin- 
guloB  aureis  se  absente  divisti  (2).  Nel  118  Romam 
v^it  ....  ^t  ad  comprimendam  de  se  famam  con- 
ffiarium  duplex  praesens  popuh  divisit  (5).  Una  ter-- 
za  liberalità  ci  convien  fissare  nel  119;  cosi  Tolendo 
i  nummi  con  la  epigrafe  LIBERAL  •  AVG  •  III  •  P  •  M  • 
TR  :  P  •  GOS  •  HI  (4.)  ;  e  forse  ebbe  motiyo  dalle 
Tittorìe  sarmatìche.  Quindi  si  può  concludere,  che  la 
liberalità  che  riferiyasi  alla  dimissione  de'  classiari  ra- 
Tannati  ,  cui  ebbe  relazione  il  nostro  bronzo  ,  fosse 
almeno  la  quart». 

Bieron  nome  ai  fasti  consolari  del  1 27  M.  Squilla 
Gallicano  e  Tito  Atilio   Tiziano.  È  osserrazione  già 


(i)  Sparziano  in  Hadr.  e.   i3é 
(a)  Sparziano  in  Hadr« 

(3)  Spatziano  loc.  cit 

(4)  Eckhel,  D.  N.  T.  voi:  6^  p.  5o4, 


(  a4o  > 
fatta  per  altri }  che  in  questa  specie  di  moBumeiti  ri< 
cordansi  costantemente  i  consoli  che  erano  in  eaerà.'^ 
zio  il  giorno  della  grazia:  quindi  dobbiamo  ritenere, 
che  quelli  sanati  nel  bronzo  nostro  fossero  surrogati. 
I  loro  nomi  però  ci  giungono  ignoti  ;  e ,  ciò  che  jé 
peggio,  non  interi.  Nella  faccia  estema  ddla  lafflino. 
restarono  le  lettere 


VLIO  IVNCO  ^Qg 


SEVERO 


Nella  faccia  interna  *  *  *  SEX  *  IvLlO  •  •  •  '  e  noll^ 
più.  Darò  or  ora  ragione  del  mio  supplimento. 

Mi  appongo  a  credere  che  questi  consoli  entras- 
sero in  magistratura  il  primo  di  settembre  ;  essendo  qua- 
drimestrale il  nundino  consolare  di  que*  tempi.  Ed  è 
questo  un  bel  Tantaggio  che  reca  la  nostra  lamina  ai 
fasti  consolari  :   dico  T  insegnare  un  nuoTO  par  con- 

E  nuoTO  io  lo  ritengo  fermamente  ;  abbenehè  a 
prima  vista  possa  altri  dubitare  di  questa  nuovìtà.  La 
somiglianza  infatti  de'  due  cognomi  fa  tornare  a  me- 
mòria il  senato-consulto  ricordato  da  Ulpianò  (i)  t 
ed  emanato  da  Emilio  lunco  e  Giulio  Severo  :  se- 
nato-consulto ,  che  nel  digesto  dicesi  iunciano  (2). 
Quindi  potrebbe  aver  faccia  di  rero  il  contraddire  al 


(i)  Lìb.  y  de  fideicomis.    Digest  lib.  XL.  tit  V.  I.  28. 
(a)  Digest,  lib.  XL.  tÌL  V.  1.  5i. 


Mj^Unrànto  (Hie  ì».vi^  bo-fotto  ;.pierch.é  là  krniiia  bto 
può  ^restargl  aH'oljbro'  ('o»l  «olo -dubbif»  di  una  lettoni) 
AEMIUO  IVNCa  SEX  •  IVLK)  SEVERO  COS. 

Per  «igpo^Ax^'xOi  tal  auoto  supplimento  pótreb^ 
be .diisi  ,  ehe  la  (XHoabiuanone  dì. due  diversi  consoli 
lunei  e.  Severi  in  due  òìveisi  anni ,  è  combinazione 
prtwsijaìa  «piasi,  a.  prodigio  :  e  che  tale  coiobinàzioiiB 
«ppiudto  fu  ìmotk  iondamento  al  Marini,  (i)  per  dubi* 
tare  della  isìncentà  di  alcune  lapidi,  che. area  ritenute 
per  bOjDne  jl  S!a9<^efflei);le. 

Si  potrebbe  aggiungere  che.  que'  consoli  del  se- 
iuito<-c<HiJ9ulto  :y  abbeocbè  da  tajuni  fastograiì  suino  stati 
fissati  come;Su£6em  nell'anno  ^92.>  pure  niuQ  'argo- 
noento  oertQ  (HAyalida,  tale  <^inione.^  La  quale  pren- 
decido  .origine^' d^lloep^  .queUi  rÌG«^dati  per  Lam- 
pcidio  (8.)  nefljia.  Tita  di  Commodo  „  .come  «{ùnti  in 
esiiLtìo  d9^:.q(i^l!  degenere  figlinolo  dell' i^peradore  filo- 
sofo y  non  perciò  ne  se^de  che-  sotto  .ilr  regnare  di 
Go^usm^Q  aYesse^of  egli^^  yesUta'  la  porpora  oftn$pIare. 
E.daluttQ.piò  inferirji/B  ijnon.^^r  .diversi  i  Qpnsolrdel 
mostro  di|^oma  4aijqu^Ui /del  .qeAatoneo9ipu}t(v..    > 

.  yì4i  ^ueftt!e>;  dijO^oltà  :<  ma  esse  non  furono  ba- 
stanti.'a  :fei^  rìe^^r^.  '  jimmett9,  che  i  due;  consoli 
ritfOi^ati  $|pr  ^lpi«iiO„bo(&  AbbÀan  sede  ifidubiùi^  ne'fa^ 
ipatici  all'anno   182:   perchè  dalle  par(^  del  giove- 


(1)  Arvali  p.  18, 

(3)  In  Commodo  e.  4- 
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(  ^A^  )> 
consulto  nulla  si  rileva  intorno  l'epoca  della  loro  ma* 
gistràtuira  :  nulla  da  quelle  del  biografo  di  Commodo.- 
Ma  non  potrò  ammetter  mài  la  conseguenza  della 
identità  di  quelli  ,  co^  nostri  del  bromo.  Questo  è  di 
data  certa  e  sicura:  dico  dell'anno  127.  Si  noti  che 
dal  1 2^7  al  principiare  del  regnare  di  Commodo  passa- 
rono 54  Auni  :  anche  supponendo  che  T  esilio  de' con- 
soli lunco  e  Severo  ordinasse  Commodo  appena  morto 
M.Aurelio  ,  non  sarà  mai  possibile  ohe  nel  iSi-  fos- 
sero ancora  in  vita  que'due  «he  arean  seduto  sulla  cu- 
rale consolare  sin  dal  127. 

Scrisse  il  Marini  (i)  j  nOn  potersi  veramente  ^ìt-' 
tenere  ben  provato,  in  tutta  quanta  la  serie  de' fasti 
consolari  durante  l'imperio  ,  il  òongiungimenfo  in  due 
diversi  anni  di  due  diversi  consoli  (  persone  private  , 
non  delia  gente  de'regaanti  )  con  ugual  cogaómei  Se 
quello  potè  traersi  sinora  per  canOné,'  tornata  a -luce 
la  nostra  lamina ,  non  è  più  tale. 

n  supplimento  deP  prenomo  é  del  gentilizio  del  col- 
lega dì  Sesto  Giulia  Itmco  lo  derivo  da  una  lapidei 
osimate  (2)  ;  nétta  ìquale  trovo  ricordato  Gafo  O^o 
Sabino  Giulio  Nipote  'Mahio'-Fibio  Solènne  Severo  : 
forse  non  ini  allontano  molto  dal  vero  nel  credere  il 
Severo  del  marmo  nob  diverso  dal  console  Severo  del 
nostro  brònió.     .    -  -;     f  .; 


(i)   À.rvaU  p.  819. 
(2)  Gru»,  p.  44^-  4- 


(  Ul  ) 

I  tempi  infatti  oonTengono  ptsnftmente  :  perchò 
Otti  maFOi»  osiQiate  quel  Severo  ,  dopo  arer  ùAio  pom* 
plt  del  «onsoiato  y  come  la  massima  dignità  di  im  uomo 
privato,  aggiunge  ,  che, fu  ADIiECTO  A  SACRATIS- 
SIMO  JMP.  HADRIANO  AVG.  INTER  TRIBVNICIOS. 
Se  Adriano  lo  pose  nel  novero  de'  personaggi  tribuni- 
zi ,  supponiamo  verso  il  principiar  del  suo  regno  , 
potè  bene  ,  dieci  anni  incirca  di  poi ,  Adriano  stesso 
innalzarlo  al  consolato. 

A  niuno  ,  spero  ,  farà  maraviglia  quella  moltipìi- 
cita  di  nomi  ;  ricordando  quanto  fosse  caduta  di  moda 
nel.  secondo  secolo  di  Cristo  quella  prima  austerità  re- 
pubblicana ,  che  stavasi  contenta  di  tre  ,  e  spesso  di 
due  sole  appellazioni  :  Tiberio  Giulio  Candido  Maria 
Celso  (i) ,  C.  Jnzio  Aulo  Giulio  Quadrato  (2),  M.  Po- 
pilio  Caro  Pedone  Fergilianp  (3)  y  P.  Giovenzio  Celso 
Tizio  Aufidio  Oenio  Severiano  (4),  furon  tutti  perso- 
naggi che  vestirono  la  porpora  consolare  poco  prima  , 
poco  dopo  il  127. 

Cosi  )  se  io  credo  che  non  tutti  i  nomi  che  sono 
nel  marmo  osimate  ,  fossero  nel  nostro  bronzo  ;  non 
perciò  si  avrà  a  dire  che  i  personaggi  fossero  diver- 
si ;  o  che  il  supplimento  non  sia  esatto.  Ricordo  che 


(i)  Console  nell'anno  io5. 

(2)  Console  nell'anno  io5. 

(3)  Console  nell'anno  11 5. 

(4)  Console,  nell*  anno  129. 
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(  ìM) 

quel  medesimo  Pompeo  Fopùco^  che  Tacito  (i)'  dice 
consolo  surrogato  nell'amio  69  dell'  era  volgare  ,  non 
è  diverso  dal  C.  Anrunzio  CaieUio  Celere  di  nn  ìnsi^ 
gne  bronzo  di  Corsica  (2);  non  da  L.  Pompeo  VopU 
SCO  Caio  Àrrunzio  CatelUo  Celere  di  una  tavola  mar- 
morea del  Campidoglio  (3). 

Del  graziato  non  restò  nel  bronzo  che  il  preno- 
me ed  il  gentilizio.  M'immagino  che  foss'egli  uno  della 
ciurma  ;  quindi  supplii  EX  Gregale  :  la  frattura  della 
lamina  ci  fa  ignorare  in  qual  città  o  paese  nascesse; 
ored'io  di  Sardegna. 

Dei  testimoni  ne  tornarono  a  luce  i  gentilizi  ;  e 
neppur  interi  ;  e  di  soli  sei.  Dovevano  esser  sette  : 
tutti  cittadini  romani  ;  i  quali  con  lo  imporre  il  loro 
sugello  (  SIGNATIS  SIGILLIS  CIVIVM  ROMANO- 
RVM  SEPTEM  si  legge  in  una  bella  lapida  (>i)  di 
Civita  Lavinia  )  facevan  pruova  dello  aver  confrontata 
la  scrittura  interna  con  la  esterna  della  lamina  ,  e 
trovatala  conforme  alla  copia  autentica  che  se  ne  era 
estratta  dall'originale.  I  nomi  dei  sei  che^  come  dice- 
va ,  si  hanno  nella  seconda  faccia  esterna  ,  sono  i  se- 
guenti : 


(i)  Hist.  lib.   I.  e.   77. 

(2)  Murat  p.   1091.   I. 

(3)  A  Turre,  Mon.  Vet.  Antii  p.  383. 

(4)  Nel  voi.  3.  degli  atti  deiraccaJ.  di  archeologia. 


(  245  ) 

L  •  VIBI  •  •  • 
Q  •  LOLL  •  •  • 
C  •  CAESI  •  • 
M  •  TETTI •  • 
TI  •  CLAVDI 
L  •  PVLLI  •  • 


Sarò  ben  fortunato,  colleghi  ornatissimi,  se  quanto, 
scrissi  in  dichiarazione  di  questo  nuovo  diploma  abbia 
ad  incontrare  F autorevole  vostro  suffragio. 


DISSERTAZIONE 

SOPAJl 

UrVA   STATUA   AZOTICA 

SIMILE   AL    cosi   DETTO 
LETTA 

DAL  SOCIO  ORDINARIO 

Z.VIGI    VESCOTAIiI 

NELL'ADUNANZA  TENUTA 

Nbl  dììZ  di  Dicembre  1 834 


(  «49  ) 

PARTE    PRIMA 


Utile  ,  giusta,  e  degna  di  chiunque  ami  la  virtù  e 
la.  sapienza  è  certamente  quella  mararigliosa  brama  di 
conoscere  T  aspetto  degli  uomini ,  che  pel  merito  e 
per  le  opere  loro  acquistarono  sicura  e  lunga  rino- 
manza. Imperciocché  quell'onore  che  in  tal  modo  a 
iali  uomini  vedesi  compartito  ,  riproducendone  le  im- 
jnagini ,  diviene  stimolo  potentissimo  ne'  posteri  a  di- 
stinguersi anch'  essi .  dall'  oscurità  de'  mediocri  ;  è  un 
bell'omaso  che  rendesi  giustamente;  al  merito  andifi 
a1  di  là  di  mo]ti  secoli  ;  cdtrechè  reca  ben  grato  ed 
onesto  diletto  a  noi  l'aver  presenti  le  sembianze  di 
quegli  antichi ,  de' quali  ammiriamo  le  azioni. eternate 
dalle  storie  ,  o  le  .cui  c^re  e  gli  scritti ,  che  son  tut- 
iora  le  nostre,  delizie  ,  ci  trasportano  a  tempi  lontani» 
onde  vìviaipo  vjlla  madore  .del  breve  spazio  che  la 
jiatura  ci  poncede..  Ne  questo  diletto  fu  ign,tftd  agli  an- 
iichi.  Ricordatevi  in&tti  come  nelle  biblioteche  di*  Pi&r- 
gamo  e  d' Alessandria ,  in  quella  palatina  d' Augusto, 
in  quella  sontuosissima  di  PoUione .,  e  presso  altri  stu- 
diosi fossero  conservati  i  ritraUi  degl'illustri  ,  iqwcial- 
menie  di  quelli  de'^ali  ivi  insieme  gli  scritti^  come 
immortali  anime  loro  ,  sopravvivevano  ad  essi.  Cosi 
mentre  le  opere  fanno  amare  la  presenza  dell'autore^ 
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(  «»o  ) 
questa  ne  inrita  maggiormenie  allo  studio  di  quelle. 
Il  dottissimo  romano  Yarrone  rolle  raccoglierne  dise^ 
gnate  in  cento  carte  settecento  immagini ,  ónde  ripe- 
tute e  difiuse  a  tutti  fossero  note,  e  divenissero  im- 
mortali ;   LUTenzione ,   dice  Plinio  ,  da  ingelosirne  gli 
stessi  dei.  E  quale  spettacolo  più  bello ,  dicea  Polibio , 
d' una  riunione  d' inunagini  di  quegli  uomini ,  de'qua- 
li  alto  suonino  tra' posteri  i  nomi  e  le  virtù?  Tra  i 
moderni  un  Fulvio  Orsino  ,   un  Gian-Pietro  Bellori 
hanno  preceduto  quel  massimo  Ennio  Quirino  che  sari 
sempre  il  principe  ^  questi  studi  finché  dureranno. 
£  la  romana  grandezza  non  risplende  essa  ancora  sul 
Campidoglio  in  quella  onorifica  protomoteca  istituita 
da*  più  recenti  pontefici ,  ed  arricchita  in  gran  parte 
dal  moderno  Fidia  già  presidente  nostro  ?  Tanto  me* 
no  perciò  dobbiamo  lasciar  noi  trascurate  le  ricerche 
in  questa  parte  importantissima  dell'archeologia ,  che 
ancora  ò  lungi  dall' essete  esaurita. 

L'occasione  mi  Tiene  oggi  data  da  una  statua 
grande  al  vero  rinrenuta  ,  or  son  dieci  anni ,  nelle 
jTOTine  di  sontuosa  abitazione  fra  l'antico  porto  di  Gau^ 
dio  e  quello  di  Traiano.  Sebbene  mancante  essa  deSa 
testa  e  de'j^edi ,  fu  già  dal  nostro  collega  e  segrefa- 
do  car.  Pietro  Ercole  Visconti  degnamente  lodata  ,  e 
da  lui ,  come  da  tutti  in  seguito ,  riconosciuta  simile  a 
quella  tanto  famosa  statua  ercolanese  ,  tenuta  in  Na- 
poli sotto  il  nome  dell'  ateniese  Aristide  ;  statua  ec- 
celloite  ed  ammirata  da  quanti  la  videro  per  la  sua 
intatta  eonserrazione  ,  per  la  naturalezza  della  sua 
jnossa  ,  per  T  eleganza,  del  panneggiamento  ,  e  per  la 


(151) 

bellissima  composizione  della  figura  in  piedi ,  direna 
affatto  dalle  tante  altre  statue  panneggiate  che  con- 
serransi  ne' musei.  È  questa  nostra  infatti  nell'istesso 
modo  di  quella  tutta  avvolta ,  comprese  braccia  e  ma- 
ni,  nel  manto  che  regge  colla  sinistra  poggiata  al 
fianco  ,  mentre  della  destra  ,  che  sulla  spalla  opposta 
ha  gii  gittate  il  panno  ,  nion  yeggonsi  suU'  alto  del 
petto  che  le. dita;  ed  in  questa ^  come  in  quella,  te- 
desi  a' piedi  a  sinistra  lo  scrìnio  ,  in  cui  riponevano 
gli  oratori  i  volumi  de'  IcMro  scrìtti  e  i  documenti  delle 
cause.  Alcune  diversità  pure  trovansi  tra  le  due  sta-* 
tue ,  diversità  bastanti  solo  a  provare  che  queste  non 
sono  copie  né  Tuna  dell'altra  ,  né  d'altra  oirigìnal^^ 
ma  che  quell'atteggiamento  è  caratteristico  della  per-^ 
sona  e  del  momento  in  cui  si  è  voluto  rappresentarla. 
La  portuense  infatti  non  ha  sotto  al  pallio  la  tunica 
qual  vedesi  sul  petto  della  ercolanese  ;  quella  pianta 
sul  pie  sinistro ,  questa  sul  destro  ;  perciò  sebbene  il 
partito  0 ,  come  dicesi ,  il  motivo  delle  pieghe  sia  la 
stesso  in  tutte  e  due  ,  pure  il  dettaglio  in  qualche  luo- 
go varia  ,  e  principalmente  in  quella  parte  del  pallio 
che  dalla  mano  e  dal  fianco  sinistro  cade  in  giù  :  né 
di  ciò  manca  la  ragione  ;  perchè  nella  «tatua  ercola- 
nese essendo  la  mano  appoggiata  sul  fianco  che  pian- 
ta ,  questo  obbliga  naturalmente  la  veste  ad  una  certa 
tensione  ;  mentre  nella  nostra  la  gamba  sinistra  ,  spor- 
gendo avanti  con  ottima  contrapposizione  di  Unee  , 
lascia  al  panneggia  largo  e  libero'  spazio  di  risolversi 
in  una  cosi  naturale  cadenza  di  pieghe  ,  die  .farina 
forse  la  più  bella  parte  della  figura.  Che  se  in  :essa 
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abbiamo  a  desiderare  uaa  conserrazione  uguale  a  queìi» 
perliettùssìma  della  ercolanese  ,  pure  ,  malgrado  dell* 
corrosione  del  marmo  che  attribuir  dessi  alla  yicinao' 
za.  del  mare  ,  onde  Jia  perduto  alcune  di  quelle  estro* 
ine  bellezze  ne' passaggi  delle  pieghe  ,  la  finezza  ,-  la 
morbidezza ,  la  verità  tanto  difficile  e  rara  del  pumo, 
sotto  del  quale  trasparo  il  bellissimo  nudo ,  rimango^ 
no-  ancora  a  mostrarci  di  qual  sorta  di  artefice  sia 
lavoro. 

La  qualità  del  marmo  è  di  quel  geeeo  duro  can* 
dido  a  grandi  specchi  di  lucidissima  grana  ,  il  parlo 
è  forse  il  Xvxf*fns  degli  antichi.  Quanto  però  aUo 
stile  ,  ti  sono  artisti  di  raglia  ed  intelligenti  conosci- 
tori dell'arte  che  lo  trovano  in  questa  statua  più  se- 
vero ,  ed  alcuni  anche  anteriore  a  quella  di  Napoli. 
E  per  darvene  facilmente  una  idea  vi  dirò  ,  che  se 
vedasi  questa  statua  di  profilo  ,  specialmente  dal  lato 
sinistro  ,  n'  è  talmente  simile  il  partito  generale  a  quelle 
figure  egualmente  avvolte ,  ovvie  ne'  vasi  greci  ed  ita- 
lici ,  che  alla  stessa  antichità  sembri  quasi  salire. 
L'identità  poi  della  persona  rappresentata  nelle  due 
statue  è  troppo  certa ,  quando  in  esse  ritrovansi  tutte  le 
medesime  particolarità  di  forme  ;  giacché  queste  ve- 
ramente sono  ,  se  non  erro ,  di  quelle  statue  dette  tco" 
nicke  ,  nelle  quali  imitavasi  non  solamente  la  fisono- 
mia  del  volto,  ma  la  struttura  benanche. delle  mem- 
bra ;  e  talvolta  le  stesse  proporzioni  naturali,  dette  perciò 
hofj^Xfnroi,  :  le  quali  statue  erano  allora  le  più  ono- 
rifiche ed  ambite.  Yedesi  in  ambedue  la  complessio- 
ne robusta  e  più  carnosa  che  muscolare  di  un  uomo 
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di  bella  presènza ,  e  dell*  età  Tirile  di  non  oltre  i  cin-- 
qnant'anni  :  il  Ventre  alquauito  iomido  ,  il  torace  sen- 
dbilmoite  f ilevato  y  il  fianco  assai  nàiarcafo  dalla  cre- 
sta 'dell' ileo ,  ed  altre  parti  ;  l'insieme  insomma  della 
figura  che  )  non  essendo  ideale  ma  tatt4  esattamente 
ritratta  dal  raro,  B09  potrebbe  cosi  in  tante  sue  par*- 
iicolarità  combinarsr  in  due*  persone  ;  ed  in  fine  an-^ 
che  la  compostezza  elegante^^  e  modèsta  del  portamen-^ 
to ,  e  quell*  attitudine  di  Mandar  la  \fiffura  quasi  ^o- 
fs9*e  avamar  d'un  passo ,  sona  ^yidéntemente  pro- 
prie dèlia  stessa  persona  in  ambedue  le  statue. 

Dolendo  io.  perciò  far  eseguire  il  ristauro  della 
Statua  acefala  portuense  ,  ridi  là  necessità  d'imitare  in 
eùa  la  tèsta  antica  ed  intatta  della  figura  ercolaneser 
a  questa  simile  nel  resto  ;  sebbene  ^iù  facile ,  e  for- 
se ad  alcuni  più  grato  sarebbe  stato  TadattarTi  una 
testa  antica  qualunque  di  ritratto  noto»  D'altronde  io 
stesso  certamente  non  senza  ripugnanza  mi  Tederà  dall' 
identità  della  figura  forzato  a  materialmente  ripetere 
un  ritratto  incognito  ,  qual  era  ptèsso  tutti  gì' inteUi* 
genti  il  Tolgànownte  detto  ;àristide  di  Napoli.  Perchè 
Sino  all'iultima  descrizione  del  museo  Borbònico  ecco 
come  se  ile  paria  :.  t  ^<m  esseàdon ,  per  quarUo  è 
it  a  fioétrà  mtizia ,  ritratti  attfentìct  di  Jfiatide ,  e 
1  non  avendo  rùimvfdo  aicim  rapporto  di  som^lianza 
t  fra  quésta  ftaduae  kfàitetze  di  altri  ritratti  di 
)  personaggi  n^  della  Grecia ,  noi  aòòiamo  seguito 
■i  la  comune  opiaiàae.  che  rìeonosee  effigiato  ih 
»  quésta  statua'  U  rivale  di.  Temistocle»  )  E  nella 
'»  Guida    dello    stesso  omiseo    così   leggesi  :    e  // 
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1  nome  ffU  è  stato  dato  dal  mareheio  FemUi.,  che 
)  non  qpea  torto  di.  trovar  ia  ^^mplióità  im09tom, 

>  della  nostra  statua  conpenùint&  ad  Aristide  il  gith, 
)  sto,  M<f  Aristide  avrebbe  dovuto  piuttosto  mostrarsi. 

>  III  abito  di  guerra  ^ome  il  creduto  Fedone  del  Fa' 
ì  twanO'  EgH  è  dunque  più  a  prtppsito  cercarne  il 

>  soggetto  tra  ijilosqfi,  o  meglio  tra  i  celebri  ora-, 

>  tori  della  Grecia,  siccome  il  vestiari  e  lo  scrimo. 
»  fid  danno  indizio;  ma  sino  ad  ora  non  troviamo 
»  tra  essi  alcuna  testa  che  possa  ^sare  la  denomiT. 
»  nazione  di  questa,. }  Aiii^e  il  nostro  aegretario  s«rì- 
yeTa  cinque  anni  indietro  ,  ayergU  recato  sonare  mar 
raviglia  come  un  tal  simulacro ,  commendevole  al  certo 
grandemente  pel  lato  delParte ,  possa  asserirsi  ritratto, 
del  figliuolo  di  Lisimaco ,  quando  nessuna  imnmgine. 
individuata  da  leggenda,  nessuna  induzione  basata  so" 
pra  opportuni  raffronti,  si  reca  m  meazQ  a  convar 
fidarne  la  denominazione, 

A  me  dunque. ,  non  90  se  la  fortuna  0  la  ne- 
cessaria diligenza  in  simili  noerche ,  ayea  riserrato  il 
piacere  di  rìconosceré  con  certezza  ipul  famoso  per»- 
sonaggio  dell'antichità  sia  rappresentato  in  queste. duf 
bellissime  statue.  Giacché  esaminando  continuamente 
«  paragonando  ad  una  ad  uno  i  monumenti  di  questo 
genere  che  in  Roma  eonserransi ,  come  soglio  in  comr 
pagnia  d'intelligènti  artisti,  fui  a  quest'oggetto  nel  mur 
seo  yatioano  accompagnato  dallo  scultore  Filippo  Onac- 
carinì ,  il  quale  incaricato  del  ristàuro  della  statua  por^ 
tuense ,  lo  ha  poi  con  tanta  maestrìa  e  .perfezione,  comr 
pitc,  che  meglio  non  credo  potersi  fa»,  tanto  per  Ut 
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inteUigema  dello  stile  ,  quanto  per  1*  esattezza  dell'else- 
«snzioi».  Coititi  di  grata  sorpresa  fummo  ambidue  quando 
neUa  stanza  (tetta  delle  muse  rìconoscemnio  V  éttìié  in- 
signito del  nome  autentico  di  Eschine  (  AI2XINh:z  ) 
corrispondere  perfèttamente  alla  bonomìa  della  statua 
attribuita  senza  alcuna  ragione  ad  Aristide.  La  stessa 
sagoma  del  volto  e  di  tutto  il  capo  ,  la  fronte ,  le  ci- 
^ÌB,  le  guaiKé ,  il  mento ,  e  ad  una  ad  una  persino  le 
masse  de' capelli  è  della  barba  /  tutto   corrisponde  tra 
quella  e  questa  ;  cosa  che  sembrerebbe  quasi  incre- 
dìbile te  non  fosse  certa  ;  sebbene  Terme  vaticano  alla 
statua  ercolanese  sia  di  molto  inferiore  dal  lato  dell'arte. 
Fu  quest'erme  troyato  (nell'anno  1779)  insieme  con 
quelli  de'  savi  della  Grecia  e  d'  altri  uomini  illustri  , 
con  le  muse  ,  con  l' Apollo  citaredo  ,  e  Pallade  ,  ed 
altre  molte.squlture,  negli  scavi  della  villa  tiburtina 
di  Cassio  ;  venne  acquistato  immediatamente  dal  pon- 
tefice  Pio  VI ,  annmiciato  non  molto  dopo  (  nel  i/Sj  ) 
dal  non  mai  abbastanza  lodato  Ennio  Quirino  nel  tomo  I, 
è  pubblicato  poi  '  nel  yi   del  museo  Pio  dementino» 
(  alla  tavola  XXXYI.  )  ,  è  ripetuto  'nelF  iconOjgrafii 
greca  (  alla  tav.  XSIX  B.  ).  Né  mancavano  in  Róma 
altri  esemplari' del  medesimo  ritratto.  Tre  ne  riconobbe 
sin  d'allora  lo  stesso  Visconti  ;   uno  nella  collezione 
Barberina ,  ui^o  nella  villa  Pampbilj ,  ed  uno  ^a  ^'in- 
cogniti del:  museo  Capitolino.  Io  tutti  gli  bo  nuovar 
mente. esamina  ti  e  riconosciuti  similissimi  tanto  all'erme 
vaticano  ,  quanto  alla  statua  ercolanese ,  specialmente 
il  capitolino  che  è  il  più  bello  di  lutti  per  la  subli- 
mità del  lavoro.  Ma  prezioso  per  noi  al  pari  d'  ogni 
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altFO  ptegio  è  il  tome  auteaticp  che  di  bonserra  dit^ 
stinta  nel  Taticano  C^)  T  immagine  certa  di  quel.^^randb 
oratore  i-iyale  di  Demostene  ,  diqaeirEsohinè  di  bui 
le  sublimi  tre  oraziani  rimasteci  Son  chiamate  per  ec-'. 
cellenza  le  tre  grazie  ,  di  cui  1-  eloquenza  grandicsa 
ma  eviden^te  e  hen  ordinata  ,  fnrte  ma  pura  ,  soaìre , 
piena  di  gravità  e  di  eleganza  ,  di  precisione  e  di  na«* 
turalezza  insieme  ,  sorprendente  ,  inìmitahile  ,  a  neàr. 
sun  altro  inferiore  ^  un  solo  Demostene  potè/talyoltft 
appena  superare  ,  non  sempre.  Egli  fu  il  primo  di  cuf) 
fu  chiamato  divino  il  dire  istantaneo  ,  come  ae  ispi* 


(*)  Dopo  la  lettura  di  questo  discorso,  V autore  ha  avuto 
occasione  di  ritrovare  tra  {monumenti  anticM  inediti  pubblicati  i 
tondra  Bel  1826  dal  ck  Millingen  (  ^eriè  li  tav.  IX)'u*  al- 
tro erma  di  Eschine  coli*  epigrafe  AÌJ^XINHS«  Quiesta  monu«» 
mento ,  che  ora  Y  autore  ben  rammenta  aver  «duto  anch^egE  in 
Londra  presso  U  suo  eh.  amico  il  cibXeidpev'fo  trovato  a  ilSTd*, 
noptera ,  l' antica  Palagonia  nella  Tessaglia.  £  cosa  sempre  più 
potabile  che  ^nche  in  questo  .^itroransi  non  solamente  le-  me» 
^esime  forme  del  volto  e  di  tutto  il  oapo-,  ma  la.  medesima  di- 
stnbuzione  di  mass^  ne'  capelli  e  nella  bsurba.r  Quasto  inoltre  es- 
sendo di  una  integrità  perfettissima  9  di  una  conserva:^pne  rar^', 
avendo  intatto  anche  il  naso  che  mknca'airÉschiné  vaticino  éa 
al  dapitolino ,  cìohferm&i  sempre 'più  f  idèhtità^^tJtìla:  ^ertonà'còi 
la  statua  ercolanese.  È  poi' veramente  '^ato^  all' A.  il*vedeÉ*é  come 
ciò  ch'egli  in  questo  discorso  disse  di  pi«()rio  ii:ii(iuÌ86'.suL 
tcre  pubblico  e. privato  di  Eschine,  si^fcicprdifse.i^erfettais^nte*^ 
sJEmas»  saperlo,  con.  le  idee  d^llsut)  amtkjo  «d^f^imo  ja^ico^r^ru- 
ditissimt  Millingen.  ..•,...   p  -     /.-  v.  »    '  . 


tato -dAgli  d«U^  if'iaSiiD  ^ìfih  dotti  «ntidii  ,'Ji^' 
quai^  -im-  -DàOAigi'  ^d5  Alivarnaasq  ^ .  nòti  del^  tutto  inìsp^ 
no^e  lo  giiidlcarbno  «ir'emoIcrBuo>v:n,èidd€fgdò:iLi^o 
Ttd^  di  ^fradùmeufla  altiera- Honsionecoocquella^xyi*' 
^lói^^^^  D^uosteire  ,  come  i.  pia'  perfettilinodéUiTU»* 
bedue  dell'  arte  oratoria  ;  ed  altri  tratti  non  solo  spesse 
ne  imitò ,  ma  nell*  oiazóone  ^pear  jSestq  iRoséior  mio  lun- 
ghissimo e  i^lim&ne.fec^  ei»  j  Può-  farsi  ad  Eschi- 
nè  ,  osserva  il  no^k>''^esài:ottiry-:«óà^{;ip  jtioij^o.di 
^uesUff  ■    \  ■  "■     -.^  •••."'  •"/    '■  ^•'- 

Ma  torniafno  a'^ùoi  ritratti ,  e  rediatjao  coese  que* 
sti  si  accordino  cott'idea  ehe  dalie' antióhe' memorie 
doTevamo  '  formdroì  4ella .  stia  '  jjtenona.  Escbine  <  fu  A 
complessiiHie  imbusta ,  esetpitàtoaella^^innusticii  è  nella 
milizia  in  cui  si  distinse  ,  |>er  natuvai':allegrò ,  eorti^ 
se  ,  ben-  iaitto  di  persona  ^  èspressiro  e  ^maestosa  mei 
gesto  e  ne'movimenti ,  modesto  nel  pòrtamenio ,  eb^ye 
forte  la  TOce  ,  lo  sguardo  vigoroso -,  la  fisonomiamoo 
bile  nel  parlcuroi,  il  volto  pieno  di  gravita  imponente; 
Tutto  ciò  rilevo  da  lui  stesso  nelle  sue  orazioni  ,  da 
Demostene  ,  da  Cicerone  ,  da  Valerio'  Massiino  ,  dal 
biografo  de*di6ci  oratori  :  già  diruto  Mutatco,  dauA 
altro  degli  scrittori  anonimi  della  sìia  vita,  e  daquelV 
Apollonio  che  Una  ■  pure  ne  scrisse  ,  da  Filostrato  , 
da'versi  di  Cristodoro  stilla  sua  statua,  non  che  dalle 
osservazioni  posteriori  di  TJlpiano ,  di  Fozìo  ,   di  Pa- 
bricio,  di  Wolf,  di  Taylor  ^  di  Reiské  ,  e  di  Cesa- 
rotti. Molte  di  queste  Indicazioni  si  acéordÌEuio  ,  mol- 
te non  disconvengono  ,'  nessuna  se  nte  «pfMytié  alte  for- 
me de' suoi  ritratti,    e  delle  due  stA&i^ -ibtéré  «he 

SS 
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o^i  rìednofciainò  di  lui.  Che  oltre  la;  maesiMa  eìfir 
ganza' e  sèmpUcità  del  portameiitQ  é  la^acevole  fisfpt&h 
stone  del  Tolto',  già  riconescittle  oeU»  statua  ercoUr 
iiese ,  posnaiQ  riconoscervi  benanch»  la  iy>bU8tezE8 ., 
«  quell'èqnilibrib  delle  m^uJira  che  è  &uUo  dell' 
ciào. 

Ad  un'aitrà  pwò ,  non  dioó  nuòva  dimostratàonei 
di  cui ,  già  oranud  spero ,  non:  abbisogna  pia:,  ma 
conferdia  ed  evidenza  ddla  j^recisa  azione  di  Eschi- 
ne rappresentata  nelle  due  statue ,  polrò  condurvi ,  se 
mi  onorate  per  qualche  momento  .di  più  particolare 
i^nzione.-  So  bene  ohe  il  isoatir.  disporrete  tanto  a 
lungo  sullo  stesso  soggetto,  e  |>iù  sopra  una  statua 
trovata  ^  or  sonidied  anni ,  priva  di  te&ta  ,  a  molti  pò- 
4rà  sembrare  importuno  e  jioìoso.  Ma  se  allo  scopo 
miriamo  di  fissare  con  sicurezza  il  soggetto  ,  sino  ad 
oggi  incerto,  di  due  statue  antiche  delle  più*  belle^ 
e  non  solamente  le ,  rendiamo  ad  uno  de'due  più  Ca- 
rnosi oratori; di  Atene,  del  quale  possianio  ancóra 
^tare  la  in4>areggiftbile  eloquenza  ,  ma ,  aiocome 
credo  v^  il  preciso  momento  determiniamo  in  cui  si 
volle  in  esse  t^ppresentarlo  ,'  io  non  dubito  che  vor^ 
reto  tiUti.  con  quajché  interesse  ascoltarmi. 

Infatti,  sico(»ne  dioeinmo  in  principio ,  queU'at- 
toggiamento  della  persona  tutta  avvolta  nel  manto  j 
comprese  le  braccia  e,  le  mani ,  essendo  espresso  nelle 
due  statue  con  diversità  di  esecuzione  ^  è  cairatteristi-ì^^ 
cp  non  dfill&iS^t^e ,  ma  della, persona  stessa  e  del  mo» 
mento:.ÌD -c^  si  è.  voluto  rappr^seutarla.  NeUa  prima 
pobbliouMirrìsga!  di  questo'  grande   omtore  ,    quella 
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oontro  Tima?co ,  il  quale  si  .prepara?^  d'accordo  COE 
Dompstene  a  calunniarlo  BuU'adenqùfliento-  dell'amba^ 
sceria^,  in  quella  orazione  in  cui.  brillò  tanto  la  mo^ 
desta,  delicatezza,  di  Esòhino  a  fronte  della  indecena^ 
del  soggetto  ,  die  -da  quel  giorno  in  poi  ebbe  egli 
per  tutta  la  iua  vita  lode  esimia  appunto  di  modestia, 
ed  il  non^'  di  Timarcbi  passò  a  tutti  gU.  uomini  dis^ 
soluti ,  in  qlieUa  nazione  •  della  quale  le.  prime  pa- 
role.  sono .::  a  Io,  (deniesi.ynon  hti-rmti fatio  ma^ 
ì  ..ad  .alcuno  con  querele,  né  ad  alcuna  ho  mai  dato 
9  molestia,  né  accusandolo  in  giudizio ,  né  colPesa^ 
-i  me  de*  conti  ^  ma  bensì  credo  di  essermi  in  eia 
»  condottò  sempre  con  tnoderasàone  :  •%  parole  che 
fecero .  esclamare  a:  quel  v  Dionisio  ;  citato  da  iFozio  : 
)».  Cosi  fòsse. che  molti  tu  avessi  cecmati ,  e  che  a 
A.  molti  avessi  dato  molestia,  che  jp^  'scritti  di  questa 
T)  .sorta  (Ci  avresti.  lascic^ii  s  in  quella  orazione  ap* 
punto  tÀntoperlui  gloriosa ,  Escfaìne  ste^o  ci  presen- 
ta quasi  ìL  modello  delle  sue  statae*  Oppone  e^i  in 
.^SM .  Alla  immodestia  diTimarcò  Tesempio  d^Ii  antichi 
oratori,  di  Pericle,  di:Temistocle,  diArieitide,!  quali  dic9 
i.dosì  viodesH  furono^  che  ciò  che  tuttora  coatum'off 
♦  mo^i,  di 'parliate  jchèJcon  U  matti  sporteinftwri , 
it  allora  essi  atto  insolente  repèOandolp  sen  òergo» 
>.  gnàssero.  Bella  quale  abitudine  io  credo  poter  mo^ 
if , Mitrarvi , \òegne  fischine,  tm  grande  argomento.  Jm^ 
^  [perciocché  ben,  so  che  voi  tutti  siete  stati  a  Sala* 
i  mma,  e  vi.  avete  vee&tià  la: statua\di  Solone  .•  ro* 
»  si  voi  stessi  potete  attestare  che  Solone  è  Tapprc 
>  sentalo  nel  foro  di  Salamina  con  la  mano  ascosa 
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j»  nel  manto.  Quello ,  o  ateniesi,  è  un  manumente 
a  ed  una  espressione  del  gestir  di  Solone ,  in  quale 
)  attitudine  efflt  parlar  solesse  al  popolo  d^ ditene.  \ 
Da  quéste  sole  paiole  '  di  Eschine  direbbe  alcuno  cbé 
à  Solonè ,  à  Pericle ,  a  Temistocle ,  ad  Aristide ,  più 
che  ad  Escbioe,  si  riferisca  il  gesto  delle  due  statue 
simili  che  abbiamo  preso  ad  esaminare  ;  ed  io  non  so  se 
da  alcuno  tra  tanti,  i  quali  hanno  meditato  e  scritto 
sùUa  bellissima  statua  ercolanese,  senza  trovar  mai  ra- 
gione per  attribuirla  ad  Aristide ,  di  questo  gesto  al- 
meno qui  descritto  siasi  profittato.  La  fisonomia  però  e 
la 7 persona  di  Eschine,  accertata  dal  confronto  degli 
autori  e  de' monuménti  de' quali  ri  ho  parlato,  ues^ 
sun' altro  che  lui  permettono  che  nelle  statile  ercola- 
nese  e  portuénse  si  riconosca.  Ma  il  sud  nemico  Démo«^ 
stene  Viene  a  dimostrarci  èssere  stato  quello  appunto 
Tatteggiàmento  di  Eschine  nel  momento  stesso  in  cui, 
pronunciando  le  paróle  che  ri  ho  recitate ,  lodò  la^ 
cònrenienza  e  la  modestia  dì  quel  gesto.  Volendo' 
Demostene  ,  nella  orazione  intorno  all'  ambasceria  ,* 
sofisticare  a  torto  suU'  epoca  della  statua  di  Soloue: 
t  Considerate  attentamente,  dice  egii^  ciò  che  Wiclu^ 
Ti  ne  vi'  disse  a  proposito  di  Soltmel  Disse  essere 
j^  S olone  rof^resentaio  j  cothe  esempio  della  mode- 
»  sita  degli  oratori  d'allora ,  in  atto  di  tener  le  ma-* 
»  ni  dentro  il  manto;  col  qual  confronto  riprende 
»  e  Miasma  l'immodestia  di  Timarco;  Ma  questa  stft- 
9  "Uia  y  dicono  gli  abitanti  di  Salaminà,  non  essere 
)  cinquanta  oHni,  da  cke  è  stata  eretta,  è  da  So- 
j  Ione  ad  oggi  ne  corsero  duecento  quaranta;  per- 


(  a«i  ) 
}»  eia  non  solo  ^artefice  che  rappro^ntollo  in  queltat-^ 

>  teggiamento  j  ma  neppure  F  avo  suo  esist^a  ai> 
»  tenyM  di  Solone.  Pure,  segue  Demostene^  Eschinb 

]>    ciò'    fenice    a    dire     J    giudici  ,     E     QVELl!  ATTEQ^, 

»  GiAMENTO  IMITÒ y  ìi  notìsi  bene  kou  itKnxraoLto ,  ed 
IMITÒ  quell'atteggiamento.  Né  questo  è  tutto  ;  giac- 
ché segue  ancora  Demostene  a  dire'  :  s  Ciò  die  più 
r  di  quelt atteggiamento  avrebbe  giovato  alla  repuò-- 
:^  blica,  dico  lo  spirito  ed  il  pensar  di  Solone ,  que-^ 

j  sto  Eschine  non  lo  imitò Non  è  nelPar-^ 

i  ringare,  o  Eschine  ^  che  debbònsi  tener  riposte  le 
]ft  mani:  ma  nell'andare  ambasciadore ,  nel  trattar 
:d  gl'interessi  del  popolo ,  allora  hanno  a  tenersi  le' 

>  mani  riposte  ;  ma  allora  tu  le  sporgesti  fuori,  i) 
Ed  ora  con  questo  confronto  meglio  intendiamo  un'altra 
espressione  dello  stesso  Demostene  che,  yolendo  schernire 
la  figura  del  suo  avversario ,  lo  chiama  la  bella  sta-^ 
tua  (  ròv  holXop  dpJ^pi'oiproL  )  ,  alludendo  evidente- 
mente al  suo  imitare  neiratteggiamento  la  statua  di 
Solone.  Sappiamo  però  ,  malgrado  del  dir  di  Demo- 
stene ,  che  quel  modo  di  portar  coperte  le  mani  nel 
pallio  era  allora  presso  gli  ateniesi  im  atto  di  bella 
decenza  usato  dagli  uomini  più  modesti  ;  ed  il  gran- 
de amico  di  Eschine  ,  il  rìgido  Focione  ,  se  vogliam 
credere  a  Plutarco ,  mai  non  fu  visto  in  pubblico  con 
le  mani  scoperte. 

Qual  dubbio  rimane  or  dunque  per  non  ricono- 
scere Foratore  rappresentato  nel  più  gran  trionfo  della 
sua  eloquenza  ?  Non  lo  dice  forse  espressamente  ,  co- 
me vedemmo  ,   il  suo  avversario  ?  Eschine  stesso   in 


(.a6«  )^ 

quella  sua  prima  e  sublimìssimà  (tta^ione  non  dice  egli 
d'ayer  pressamente  quarantacinque  anni?  (  È  Misgoh 
»  mio  coetaneo ,  crescemmo  insieme,  ora  abbiafno 
9  guaranktcingue  anni  .*  ma  io  ho  il  crin  canuto  come 
»  vedete ,  egli  non  lo  ha  cosi  » .  E  questa  appunto 
é  l'età  della  persona  rappresentata  nelle  due  statue. 
Giacché  però  tanto  abbiamo  discorso  sulla  per-» 
sona  di  Eschine  ,  io  non  posso  fare  a  meno ,  né  a 
Toi  dispiacerà,  di  rammentar  di  volo  alcune  circo* 
stanze  della -sua  yita  e  de'tempi  in  cui  visse,  dalle 
quali  ci  yengon  poste  in  chiaro  le  sfacciate  calunnie 
de'suoi  nemici  (e  chi  non  ne  ha?),  e  la  ingiustizia 
di  coloro ,  che  per  aggiunger  lustro  superfluo  a  De- 
moatene  hanno  creduto  doyer  denigrare  il  merito  e 
le  azioni  del  suo  rivale. 


(  »W  ) 

PAETE   SECONDA 


N 


oi  per  rìc<M>dare  i  ineriti  d'Esdbòne  non  dobbiamo, 
e^ere  ingiusti  rerso-  il  sud  grande  antagonista  Dèmo-; 
stene ,  il  solo  nóme  del  quale  basta  per  esprìmete  il 
sommo  grado  dell'eloquenza.  E  <M  non  s'acceaìde  alle 
parole  di  quel  prodigioso  oratore  ?  Sentimenti  subli- 
mi ,  artifizio  impareggiabile  di  persuasione ,  ore  l9^ 
lusinghe ,  ave  i  rìmproverì  ,  OTe  le  commoTenti  im- 
magini ,  tutto  ammirabilmente  serre  a  render  l'elo- 
quenza sua  irresistibile.  ]!ia  strepitósa  iempesta ,  il  tor- 
rente impetuoso ,  il  rapido  incendia,  il  fulmine ,  ec- 
co a  quali  similitudini  si  è  rieorsò  da'retorì  per  espri- 
mere la  reemenza- terrìbile  del  dir  di  Demostene. 

Ma  il  suo  amore  immenso  deUa  patria  libertà , 
l'odio  d'ogni  altra  potenza  che  quella  d'Atene  ,  lo  spin- 
sero a  tale  eccesso ,  che  inrei  acerbamente  contro  i 
cittadini  più  prudenti ,  compromise  molte  Tolte  pur 
troppo  la  sicurezza  di  quel  bene  che  Toleya  difendere, 
ed  affrettò  forse  la  rovina  della  Grecia.  Chiunque  da 
lui  diversamente  opinava ,  non  dico  nelle  intenzioni 
verso  la  patria ,  che  in  Demostene  ed  in  Esdiine  era- 
no probabilmente  concordi ,  ma  solo  nel  modo  di  re- 
golanie  la  politica ,  diveniva  immancabilmente  bersa- 
glio delle  più  gravi  calunnie  ,  delle  ingiuriose  ìnvet- 
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tire  f  de*personali  insulti ,  o ,  se  non  altro ,   del  di- 
sprezzo «dmoio  di  quel  zelante  i^ubblioane.  Tutti  gli 
oratori  e  gli  ambasciatori  suoi  colleghi  ',  tanti  uomini 
di  stato  celebrati  per  sariezza  e  per  yirtù ,  non  dico 
in  Atene,  ma  nella  Grecia  intera,  son  chiamati  da 
lui  traditori  infami ,  adulatori  corrotti  ,  ladroni  pub- 
blici. E  se  tra  i  grandi  suoi  contemporanei  che ,  ze- 
lanti al  par  di  lui  pél  ben  della  pa^ia ,  teni&yano  nella 
repubblica  un  partito  opposto  al  suo ,  che  all'impru- 
dènte orgoglio,  ai  iSutosi  decréti,  alla  temeraria  vio- 
lènza preferivano  una  politica  prudente ,  moderata , 
ferma,  conyehiente  allo. stato  della  Grecia,  che  in- 
ternamente divisa  e  debole  era  incapace  d-opporsi  alla 
nascente  potenza  del  macedone;  se  tra  questi,  dico, 
nomi  tali  trovava  cui  troppo  già  la  meritata  gloria 
cìngeva  d'inespugnabil  riparo,  il  facondo  Iperide ,  il 
solante  Egesippo,  e  quell'incorrotto  Licurgo,  e  quell'il- 
libato ,  saggio  é  valoroso  Fociòne ,  il  silenno  fu  il 
solo  omaggio  che  Demostene  resela  virtù  cosi  lumi- 
Bose  ,  che  rìsplender  doveano  su  tutti  i  secoli.  E  qua- 
le infatti  de'suòi  tanti  fomosi  contemporanei  vediamo 
da  Demostene  mai  lodato?  nessuno.  E  quali  furono  i 
capitani  a  cui  l'impaziente  Demostene  affidava  i  suoi 
progetti  di  guerra ,  e  la  salvezza  d'Atene  e  della  Gre^ 
eia?  Un  Diopite  ,  un  Calila^ un  Carote,  di  cui  la  iat- 
tanzìi  nel  promettere  e  l'insufficienza  nell'eseguire  eran 
passate  in  proverbio  ;  quel  Carote ,  di  cui  la  presun- 
tuosa incapacità  ebbe  la  principal  parte  nella  fatai 
giornata  di  CHeronea  ,  fatale  del  pari  alla  libertà  della 
Grecia  che  al  nome  di  Demostene  l  Ma  Eschine  ,  il 


(  *€5  ) 
etmipagno  d'arme  del  più*  gran  c^apiiano  de*suoi  tem** 
pi ,.  il  cttjtaste  amico  privato  e  politico  del  virtaoso 
Fociooe ,  w>n  solamente  con  lai  riputazione  siia  mili- 
tare offendeva  Demostene  ;  non  solamente  colla  sua 
politica  ne  paralizzava  il  troppo  ,  imprudente  «itosia- 
imo ,  e  c(Ni  I&  sua  cortese,  e  popolare  affabilità  do- 
veva, a  tutti  piacere  fuor  che  a  Demostene;  ma  nell'ara 
ila  stessa  •  di.  persuadere  Esclìine>  coninstava  a  Demo- 
Atene  gli  api^ausi  e  la,  palma.  Eoeo ,  a  creder  mio  , 
le  vere  cagioui  ddPinimicizia  e  deirinvidia  gelosa  di 
4ivà.  Tonorò  il  più  grande  e  celebre  degli  oratori.  Non 
vi  è  però  censura  esagerata  e  felsa ,  non  personale 
■aaimosità  ,  noor  ùóìoati  ingiuria ,  non  manifesta  calun*^ 
lua.che  Demostene  non  [Hrodigbi  al  suo  rivale. 

Gscbine  avanti  a  tutti,  i  giudici  ed  al  popolo  d'Ator 
:Qe  parlò  di  suo  padre  Atrométo  ancor  vivente*,  e 
«he  a  tutti  doveva  esser  noto ,  dicendolo  cittadino  ono- 
rato che  le  proprie  sostanze  aivea  perdute  nelle  guer- 
re ben  militando ,  e  che  perseguitato  dal  tirumico 
govèrno  de'  trenta ,  e  rifugiatosi  a  Corinto ,.  èra. poi 
tornato  a  sostenere  in  Atene  i  diritti  del  popolo;  ed 
aveft  forse  coltivate  ed  esercitate  le  lettere  :  Demoste- 
ne lo  stesso  Atrométo  avea  rappresentato  prima  cO^ 
me  schiavo  infamato ,  poi  come  oscuro  pedagogo.  Né 
meglio  di  lui- trattò  la  madre,  che  sebbene  d'una  la- 
jniglia  alla  quale  Demostene  non  avrebbe  dovuto  ès- 
sere ingrato ,  invece  forse  di  sacerdotessa ,  rappre«- 
<entò  come  iniziatrice  triviale,  e  prostituita.  Eschine  , 
appena  uscito  dalla  puerizia ,  avea  prese  le  armi  nella 
guardia  de' confini ,   e  trovandosi  fornito  di  beila  e 

34 


(  266  ) 
«hìArà  TÓcè  f  area  coltirato  ilgusky  allora  comnnb 
a  molti  giorani  onorati  di  dQcIamai^  tragedie?  Bemo- 
■stene  fa  di  lui  un  istrioBe  yagabóndd^  «  si^Tettaio. 
S'era  egli  distinto  .nella  milizia  id;-  iboite  '  o6€À6idni , 
e  ne  area  riceTutii  pubblici  elogi  da-éucd  icapitafii ,' dà 
Alcibiade  e  da  Focione ,  ed  era  :!dato^  premiato  pcfc 
ciò  dal  popolo  di  mia  corona?  Demostene ■  non  <' ne 
{»arla.  Viene  egli  per  l'eccellenza  die!  :  suo  ingi^no 
scelto  e  mandato  ambasciatone .à  Filippo  insieme  con 
Demostene  stesso  è  con  altri ,  e  parla  ai  re  macedooc 
con  quella -dignitosa  frandiezza  delle  antiche  obbli- 
gazioni della  sua  famiglia  e  di  lui  Terso  gUate^iieffl -, 
e  dell'ingiustizia  di  ritenersi  una  loro  città?  La  in- 
vidiosa, animosità  di  Deinostene  che,  dovendo  allora 
parlare  d(^  Eschine  élla  presenza  del  re\,  rimasto 
era  confuso  .e  smarrito ,  lo  acetisa<  ;di  aver  compia 
messi  gl'ìnCnessi  d'Atene,  troppo  'i^rtambflte irrì-» 
tando  e  provocando  Filippa.  Eacfaioé  rappresenta  al  se^ 
nato  ed  al  popolo  il  vero  stato  de^le  cose ,  e  fa'spe^ 
rare,  che  le  intenzioni  di  Filippo,  8iit«bberò  pacìfiche 
e  vantaggiose  per  Atene  se  si  usasse  prudente  fermezza 
«d  accorta  moderazione?  È  un  braditore> corrotto^  grida 
Demostene,  è  venduto  al  macedone /•condannatelo , 
uccidetelo  I  Ma  i  fatti  dichiararono  'Esdiine  innocente , 
e  gli  ateniesi  lo  assdsero.  Le  continue  peirsecuzioiii 
x;he  Demostene  non  cessava  di  suscitare  contro  l'^emido 
fiuo,  mossero  finalmente  in  lui  la  risoluzione,  iion  tanto 
lodevole  quante  foiso  scusabile ,  di  tentarne  adi  ogni 
costo  iima  vendetta  ;  e  quando  Tesifonte  propose  che 
il  pf)f»i>l6  decretasse  la  terza  corona  a  Demostene  ^ 


Efdhìi^^^didnaio -là  pt^po^ijzioiie  dì  Tcsifonfe  illegale. 
C&càL  dim  anni  olòpa  della  diclùarazione  di  Esohine 
luvtDaiìlaia  quella  «atuiarcèlebemma,  che  attirò  in  Atene 
straosdinario  4;oneo»s0''di  tutta  la  Grecia.  «  ImpeP' 
^  :. ciocché  y  oÉElerra'Giodl'Oné,  tpud  cosa  fu  mai  pia 
ii<€le^na,  d' eswrèi  vista  ed  udita ,  che  quella  di^nUa 
h  siudiakL  e  stimohtìt  dalli»  jjèlóéia  tì^a  i  dae  pia 
aUyanmdi  «raion!'  9  Con'^ftale  imp^iio  si  diféndes^ 
UffàùBténe  non  serve-  a  ridirlo!,  'E^cMne  però  ,  non 
«▼eido: riscossa  iii  quel'X;Qi^ìttò"Ia  qiiìnta  pàrte^deVo^ 
4i-,-  o:.noii  jpeitendo  pagat'  la  inulta  prescritta  in  tal 
caso  d^«  lé^e ',  o  TÓIòntèunàbiénte  ,  partissi  da  Àte*- 
xud'y  e  stabilissi^*  &:  Rodi  ^  'Ò4b  istitiiì  ifUeUfl  famosa 
86ao]&  di.  eloqiieneà  'dettii  peiQÌò  rodià  ,  ;nella  quale 
Vafficd  jdegànte  ieuj^Heit&xidi'EécIiiae 'córresse  ed  ab- 
belU  r0»ìrài6V»'popipo8«i  grasàdiosità.' ' 

:  E  sulla  jiofitica  <iìputaiiòìie  di  Escbiné ,' a  quanto 
ho  già  détto,  -.aggiiuigerò  chtB'  fugiusta  ed  evidente* 
jDsente  inyerisìmilà  è  la  «upposizioàé  <di  Filosfarato,  che 
jfiigU.yjoIesse^parténdoda  Atene,  recarsi  presso  Alessan- 
dro  ;  ma  che ,  ricevuta  per  viaggio  la;  ootiiia  della 
ffWi"lóorfò>^  cannasse  progetto  e  si  avviasse  a  Rodi  : 
•pefchè  ,')  siccome  •bene  osserva  il  criticò  padovano  , 
dalla  parkaua  di'Eschioe  da  Atene  alta  morte  di  Ales* 
aaddro  .corsero  ibHionl  cinque  anni.  Ingiusta  e  sover- 
phiamtotQ  ooBgeifuraleiè  riconósciuta  l'accusa  di  De- 
jmosteftQ  fddl'aTér.EBohiiie  „  fxxì  suo  sdegno  vendican' 
4o  :aell  eoncilia  degli  iÌEm&àoni  un  insulto  fatto  alla 
dignità  'd\ Atene',  vduto  idarc  a  Filippo'  1*  occasion« 
dteadBr.  la  .Grada;  locusta  fojs'anche.é  ropinione, 
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che  sulle  sole  parole  4el  suo  nemido  hanno  aegiuio  i 
più ,  che  cioè  Eschine  fosse  conrotto  dall'  oro  di  Fi* 
lippo  ;  quando  né  alcun  fatto ,  né  la  sua  mediociè 
fortuna  Io  dimostrino  ,  né  alcuna  altra  prova  te  ne 
abbia  fuori  delle  sospette  asserzioni  del  suo  «TYcna* 
rio  :  e  tanto  convincente  infatti  fin  la  difesa  di  Esohi* 
ne ,  che  innocente  fu  didùarato  ,  mentre  in  fine  il 
•suo  accusatore  stesso  per  simil  eolpa  fu  condanoafo 
dall'  areopago  e  dal  popolo.  Bla  ingiusta  più  d'ogni 
altra  è  la  principale  accusa ,  che  molti  critici  mal  pre- 
Tenuti  han  fatto  ad  Eschine  ,  d'aver  cioè  tenuta  ìfjóà 
politica  opposta  agl'interesù  della  sua  patria.  Che  so 
riflettiamo  per  un  momento  allo  stato,  della  Grecia  e  '4i 
'Atene  in  quiel  tempo,  vediamo  la  Persia,  sua  più 
ostinata  nemica ,  intenta  a  suscitar  tumulti  netta  Gre* 
eia  per  dividerne,  vieppiù  le  forze ,  che  unite  le  sa* 
rebbero state  formidahili  troppo;  vediamo  già  scema- 
to immensamente  per  le  inteme  discordie  l'amor  pa^ 
trio ,  e  con  esso  la  potenza  de'greci ,  noii  più  allora 
quelli  che  Milziade  e  Temistocle  condussero  a  BCaratona 
e  a  Salàmina  ;  (ale  insomma  era  lo  stato  delle  cose  che 
Demodé  diceva  rotta  la  nave  govertùUa  già  da  Cimone 
e  da  Pericle;  e  sorgere  intanto  vediamo  daUa  Bla- 
cedonia  il  genio  politico  di  quel  padre ,  ebe  pr^tarò 
le  TÌe  alle  troppo  estese  conquiste  del  giovine  Ales- 
sandro. E  chi  sa  se  la  Grecia  prudente  e  moderata, 
come  la  volevano  Focione  ,  Eubulo ,  Esehine ,  e  moltt 
de'più  saggi ,  non  avrebbe  più  éffitìaoemente  fatto  ri- 
spettar la  sua  libertà  da  un  re  condiscepolo  o  allievo 
d'Epaminonda  ?  chi  sa  se  ,  alleata  indipendente  della 
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Macedonia ,  non  avrebbe  aruto  in  Filippo  nn  utile 
amico ,  quanto  per  le  ostinate  provocazioni  nemico 
l'ebbe  fatale  ?  L'esito  infelice  già  sciolse  il  problema. 
Ma  non  sia  mai ,  ve  lo  ripeto ,  o  colleghi ,  ch'io 
ardisca,  per  maggiormente  elevare  l'oggetto  del  mio 
discorso f  abbassare  l'altissima    fama  di  Demostene. 
Troppo  giustamente   ammiriamo  nel  più  grande   fra 
gli  oratori  la  nobiltà  sublime  del  suo  patriottismo  ^ 
e  ci  basti  per  lodar  Eschine  ,  senza  timor  di  ecce- 
dere ,  il  poter  dirlo  al  solo  Demostene  secondo.  Né 
d'altra  illustrazione  maggiore  abbiamo  bisogno ,  io  cre- 
do ,  per  esser  contenti  di  vederne  conservato  un  mo- 
numento di  onore  qui  in  Roma,  dove  può  fargli  de- 
gno rincontro  quello  del  suo  gran  rivale.  Questa  è 
stata  l'intenzione  mia,  alla  quale  se  le  mie  deboli 
forze  abbian  potuto  corrispondere  io  non  lo  so:  giu- 
dicatene voi. 


INTORNO 
UN  FRAIMnNEENTO  BIARBIOREO 

DISSERTAZIONE 

LETTA 

DAL  PRESIDENTE 

aoAiicBsssE  iiinoi  biohbx 

NELLE  ADUNANZE  TENUTE 

JVei  DÌ  8  PI  GENirMOt  19  di  fsbbrjio  e  16  di  iugiio  i835. 


Jlà  distanza  di  due  miglia  e  mezzo  da  Roma 
trorasi  alla  mano  sinistra  sulla  via  cassia  una  chié- 
suolina  dedicata  al  santo  Filippo  Neri.  Essa  è  unita 
ad  un  Tasto  podere  piantato  a  vigna  ,  il  quale  per 
più  di  un  secolo  fu  posseduto  dalla  famiglia  de'  Sicu- 
zani  ,  poi  Tenne  a  me  per  eredità  ,  ed:  ora  è  nel  do- 
minio della  famiglia  de'  GarneTali.  Sono  ivi  sulla  via 
consolare  due  grandi  ingressi  ;  V  uno  poco  prima  di 
giungere  alla  chiesuola  ,  V  altro  dopo  averla  lasciata 
indietro  un  cento  passi.  Da  questo  secondo  ingresso 
BmoTe  un  lungo  ed  ampio  Tiale  ,  al  quale  fa  fronte 
una  casa  colonica  che  tiene  il  hel  mezzo  del  podere. 
Itì  presso  era  un  grande  mucchio  di  sassi ,  fatti  colà 
porre  ab  antico  dal  padre  dell'ultimo  de'Sicurani  : 
imperocché  aTcva  dÌTÌsato  di  fare  ìtì  accresciménto  di 
fabbrica  ;  il  che ,  non  so  per  quali  cause  ,  non  ese- 
guì. Né  saprei  dirvi  donde  que'  sassi  fossero  Tenuti  - 
se  raccolti  nel  podere  stesso  o  ne' contorni,  se  colà 
trasportati  da  Roma ,  o  da  qual  altro  luogo  si  fosse. 
So  bene  che  mosso,  come  io  fui  sempre  ,  dal  desi- 
derio di  cercare  e  leggere  marmi  scritti ,  feci ,  me 
presente ,  que'  molti  sassi  trasportare  da  un  luogo  ad 
un  altro,  tutti  co'miei  occhi  osservandoli  ad  uno  ad  uno 
se  mai  mi  fosse  venuto  fatto  di  trovarne  alcuno  con 
lettere.  Ed  era  quasi  al  fine  della  fatica  ,  durata  in- 
fruttuosamente per  molti  giorni  ,  quando  mi  venne  ve- 
duto il  prezioso  frammento  di  marmo,  che  qui  do  esat- 
tamente inciso  alla  TAV.  I  ;  e  tosto  conobbi  come  in 
esso  racchiudevasi  una  parte  de',  fasti  consolari  di  una 
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età  quanto  famosa  per  le  gare  suIF  impero  del  mondo 
fra  Cesare  Ottaviano  e  Marco  Antonio,  terminate  colla 
vittoria  di  Cesare  ,  altrettanto  oscura  ne'  fasti ,  per  la 
lacuna  che  ivi  ayeyamo  di  molti  consoli  surrogati*  E- 
ToUe  sorte  propizia  che  non  meno  che  quattro  del 
tutto  nuovi  io  ne  trovassi  registrati  in  quel  marmo. 
Esso  è  diviso  in  due  colonne  ,  ed  è  rotto  da  tutte  parti. 
Alla  parte  inferiore  hanno  eziandio  nociuto  le  scar^ 
pellature  ch'ehhe  la  pietra  perchè  potesse  essere  po^ 
sta  in  opera  ad  uso  di  lastricato  :  laonde  non  avrò 
scrupolo  di  dare  al  mio  frammento  nome  di  latercolo. 
Nella  favola  II  do  il  supplimento  delle  lettere  ^ 
colorando  in  rosso  quelle  che  mancano.  Gli  anni  dei 
quali  ci  avanza  bastante  indizio  nella  prima  colonna, 
alla  sinistra  di  chi  legge  ,  sono  sei  dal  713  al  7 iS:  poi 
se  ne  desiderano  1 3,  quanti  ne  corsero  fino  all'anno  jo2. 
Qui  ha  princìpio  la  seconda  colonna  a  destra ,  la  qualci 
comprendendo  undici  anni  ,  si  stende  fino  al  74*2  ^ 
dove  il  marmo  dà  indizio  che  in  queir  anno  v'ebbe 
surrogazione  di  consoli  ,  sebbene  più  non  vi  appari- 
scano i  nomi  de*  surrogati  :  il  quale  difetto  viene  for- 
tunatamente adempiuto  dalla  ^tavola  coloziana  ,  ch« 
que'  nomi  ci  ha  conservati  con  queste  lettere  : 

C  •  VALGIVS  •  C  •  F 
C  ^  CANIDIVS  •  •  •  • 

Supponendo  ohe  gli  aoni  in  oìascnnft  delle  colonne 
fossero ,  come  ò  cosa  probabile ,  dirisi  di  XX  in  XX, 
non  più  che  due  ne  mancherebbero  nella  parte  supe« 


(«7») 
rìore  deUa  prima  cc^onna,  il  711  e  il  '719  :  e  di  uit 
solo  iutiero  anno ,  cioè  del  yS  i  ,  arrebbe  difetto  la 
parte  superiore  deUa  colonna  seconda  ;  imperocché  una 
parte  avanza  de'  nomi  scritti  sotto  Fanno  732.  E  per 
ciò  che  pertiene  alla  parte  inferiore  ,  questa  nella 
prima  colonna  arrebbe  progredito  fino  a  tutto  V&U' 
no  73o  ,  e  nella  seconda  fino  a  tutto  l'anno  7^0.  In 
tal  guisa  tutta  V  intiera  tavola  avrebbe  in  se  compresi 
anni  4o ,  de*  quali  non  ci  avanzano  che  17 ,  «  non 
intieri  ;  ma. di  facile  supplimento,  se  si  eccettui  solo 
quella  parte  dell'  anno  718  che  conteneva  il  console 
o  i  consoli  surrogati.  Vero  è  che  il  mio:  latercolo 
potè  registrare  i  consolati  alla  maniera  de'  &sti  capi- 
tolini, che  precedono  semipre  di  un  anno  il  computo 
varroniano.  A  chi  voglia  seguire  questa  probabile  ipo« 
tesi  dirò,  che  diminuendo  di  un  anno  la  parte  supeo- 
jriore  delle  due  colonne,  e  accrescendone  la  inferiore, 
potrà  ottenere  lo  stesso  numwo  di  anni  XX  per  colonna. 
Le  tavole  marmoree,  delle  quali  fece  parte  il 
nostro  frammento  ,  non  sdo  avevano  registrato  il  no* 
me  de'consoli,  ma  altresì  quello  de' censori.  Di  ciò  ri- 
mane prova  all'anno  73 a;  dove  quantunque  manchi* 
no  i  nonù  di  que'che  ascesero  al  consolato,  che  fu- 
rono M.  CLAVDIVS.  L.  ARRVNTIVS,  pure  veggon- 
si  (  nell'  alto  della  seconda  colonna  )  i  nomi  di  co- 
loro che  in  quell'anno  salirono  adla  dignità  censoria: 
e  sono  L.  MYNATIYS.  PAYL.  AEMILIYS.  Ed  ecco 
la  ragione  perchè  la  lettera  L. ,  indicante  il  prenome 
LYGIYS ,  vedesi  ivi  uscir  fuori  della  linea,  in  che., 
gli  uni  sotto  agli  altri ,  sono  collocali  i  prenomi.  Quel- 
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la  direTsa  collò^cazione  (  usata  in  modo  egualissino 
ne'fasti  capitolini  e  neUa  taTolà  coloziana  )  facera  s^ 
che  ageTolmente  Tcnissero  ad  essere  distinti  i  censo- 
xi  dai  consoli. 

A  voi,  teneri  come  siete  delle  cose  antiche,  non 
parrà  che  io  voglia  essere  soverchiamente  magnifico 
in  parole  dicendovi ,  essere  stata  cosi  grande  la  gioia 
che  mi  venne  all'anima  per  questo  fortunato  ritrova- 
mento ,.  che  non  avrei  potuto  averne  una  uguale ,  se 
il  latercolo  non  di  marmo  fosse  stato ,  ma  d'oro. 
Le^eva<:in  esso  nomi  di  uomini  celebratissimi ,  che 
vissero  la  loro  vita  con  Augusto ,  con  Mecenate ,  con 
Agrippa  :  anzi  di  quest'  ultimo  vedeva  il  nome  inci- 
so sul  marmo.  Quasi  a'miei  occhi  non  prestava  fede, 
scorgendo  i  nomi  di  non  meno  che  quattro  consoli , 
non  mai  registrati  finora  da  alcun  fastografo:  voglio 
io  dire  un  Cocceio,  un  Alfeno ,  un  Cornelio ,  un  Mar- 
jcio ,  surrogati  per  ordine  i  primi  due  nell'anno  71$, 
il  terzo  e  il  quarto  nel  susseguente.  E  quale  non  era 
la  mia  gioia  allorché  veniva  considerando ,  come  que* 
grandi  uomini ,  vissuti  alla  bellissima  età  dell'oro  , 
•furono  l'uno  amico  ad  Orazio ,  l'altro  a  Virgilio  e  a 
Catullo;  e  chi  ne' versi  di  Ovidio,  chi  in  quelli  di 
Properzio  fu  celebrato?  Intanto  la  mia  mente  vagava 
•ora  intórno  ai  passi  dei  qui  rammentati  autori  e  di 
laltri  che  venivano  ad  avere  bella  interpretazione ,  ora 
•sulle  iscrizioni  e  medaglie ,  che  acquistavano  nuova 
Juce.  Qiia  vedeva  confermata,  ovvero  emendata  la 
storia  :  là  meglio  ordinata  la  cronologia  :  le  contrad- 
dizioni disparivano  :  avevano  fine  le  dispute  degli  era- 


(  «77  ) 
diti.  La  forma  stessa  delle  lettere  mi  era  cagione  a 
diletto.  Imperocché  mi  dimostrara  essere  state  scolpite 
tfon  molto  posteriormente  a  que'tempi  in  che  que'gran- 
di  fiorirono. 

Le  lunghe  mie  dimore  in  Torino  ed  altrore ,  le 
infermità  ,  e  gli  altri  lavori  a  cui  posi  mano ,  mi  fe- 
cero impedimento  finora  alla  illustrazione  del  marmo. 
La  quale  illustrazione  ho  voluto  dividere  in  tre  parti. 
Nella  prima  ^  che  sarà  suddivisa  in  due  capitoli ,  par- 
lerò dei  due  consoli  surrogati  nell'anno  71S  ,  L.  Goc- 
ceio  e  P.  Alfeno.  Nella  seconda ,  che  avrà  uguale 
suddivisione ,  v'intratterrò  sugli  altri  due  consoli  sur- 
rogati nell'anno  716,  P.  Cornelio  e  L.  Marcio.  Nella 
terza,  che  verrà  a  comporsi  di  cinque  capitoli ,  toc- 
cherò brevemente  di  alcune  utili  osservazioni  relative 
agli  anni  718  ,  734,  735,  787  ,  738.  Darò  in  fine 
un'  appendice ,  dove  pubblicherò  prima  altro  fram- 
mento di  fasti ,  che  fa  parte  delle  tavole  capitoline  ; 
poi  altro  frammento  pure  di  fasti  ,  disotterrato  da 
pochi  giorni  sul  monte  palatino  ;  all'ultimo  alcune 
iscrizioni  che  giacciono  presso  quel  luogo  stesso  ove 
il  mio  latercolo  fu  rinvenuto. 

Sono  argomento  al  mio  dire  cose  cronologiche , 
e  investigazioni  di  nomi  e  di  parentele.  È  perciò,  arido 
il  campo  pel  quale  devo  aggirarmi.  Purnondimeno 
m' ingegnerò  di  cogliervi  qualche  fiore ,  ove  me  ne 
diano  agio  gli  scrittori ,  e  principalmente  i  poeti  che 
yissero  per  que*  tempi. 


(  278  ) 

PARTE   PRIIÌIA. 

CAPO  X. 

C  O  C  CE  I O 


Era  noto  un  M.  Gocceio  Nerra  M.  Filius  conso- 
le ordinario  nel  718  insieme  con  L.  Gellio  Poblicola. 
Saperasi  eh*  egli  era  stato  di  parte  Antonia ,  e  pro- 
questore di  Antonio  nel  triunvirato:  il  che  è  mani- 
festo da  un  denaro  di  argento  presso  il  Morelli:  OYe 
nel  diritto  è  la  effigie  del  triunviro  colla  iscrizione 
M  •  ANT  •  IMP  •  AVG  •  IH  •  VIR  •  R  •  P  •  C  • 
M  •  NERVA  •  PRO  •  Q  •  P,  e  nel  rovescio  la  effi- 
gie di  L.  Antonio  fratello  di  Marco  colla  iscrizione 
L  *  ANTONIYS  *  COS  ;  d'  onde  si  Tiene  a  sapere 
dbe  questa  medaglia  fu  battuta  nel  consolato  di  L.  An- 
tonio, cioè  nel  71 3.  Nel  museo  del  dottissimo  Bar to- 
lommeo  Borghesi  nostro  collega ,  jsiccome  egli  ci  fa  sa- 
pere nelle  sue  osservazioni  numismatiche  (i),  sono  due 
altre  medaglie,  le  quali  (l'una  nel  diritto,  l'altra  nel 
svescio  )  si  diversificano  dalla  descritta  :  perocché 
Dell'una,  dietro  la  testa  di  M.  Antonio,  vedesi  aggiunto 


(i)  Decad.  IX  osserr.  V,  nel  Giorn.  Are.  toL  XVII  p.  73. 


(  »79  ) 
un  orciuolo  da  sagrifizi  a  dinotarne  la  dignità  ai^a- 
rale  ;  nelF  altra ,  inedita  e  rarissima  ,  è  più  noterole 
differenza:  conciossiachè  tutto  il  rovescia  yeggasi  ya- 
riato  ,  ed  in  rece  della  testa  di  L.  Antonio  v'abbia 
quella  di  Cesare  Ottaviano  colla  epigrafe  GAESAR  * 
IMP  •  PONT  •  m  •  VIR  •  R  •  P  •  C.  Questa,  come 
nota  il  Borghesi.,  dovette  essere  battuta  sul  principio 
di  queir  anno  yiS  ,  prima  che  Antonio  ed  Ottaviano 
rompessero  guerra.  Dal  Gocceio  Nerva ,  a  cui  appar- 
tennero le  tre  descritte  medaglie ,  nacque  quel  M.  Goc- 
ceio Nerva  che  fu  console  nel  77 5  insieme  con  G.  Vi- 
bio  Rufino ,  e  il  cui  nome  veggiamo  nella  grande  iscri- 
zione del  carcere  mamertino  : 

G  •  VIBIVS  •  G  •  F  •  RVFINVS  •  M  •  GOCCEIVS 
M  •  F  •  NERVA  •  GOS  •  EX  •  S  •  G 

Questo  Gocceio  scientia  iuris  Ulustris ,  come  dice  Fron- 
tino (i),  fu  avo  dell'imperatore  Nerva:  imperocché 
di  lui  nacque  il  Gocceio  Nerva  M.  F.  M.  N. ,  che 
tenne  i  fasci  nel  79$ ,  e  fu  padre  di  quel  celebre 
imperatore. 

Di  un  altro  Gocceio  nominato  Lucio  avevamo 
oscura  e  controversa  notizia.  Ghè  sebbene  Appiano 
Alessandrino  (2)  ,  narrando  le  cose  che  avvennero  in- 
torno all'anno  7i4>  ?  ci  avesse  tramandato  il  nome  di 
lui ,'  purnondimeno    molti  Io    confondevano  col  fra- 


(i)  De  acquaeduct.  ^  ioa' 

ja)  De  bel.  civ.  Ub.  V.  §  60.  ad  64. 


(  28o  ) 
ieWo  Marco  :  e  supponendo  che  i  copisti  aressero  sra^ 
riata  la  lettera  M  nella  lettera  L  ,  correggevano  il 
testo  ,  e  leggendo  Marco  ,  attribuivano'^a  questo  ,  cioè 
al  console  del  718  ^  le  due  riconciliazioni  che  ebbero 
luogo  fra  Cesare  Ottaviano  e  M«  Antonio  :  della  pri« 
ma  delle  quali ,  cioè  della  brundusina  ^  parla  a  lungo 
Io  stesso  Appiano  ;  della  seconda  ^  cioè  della  iaren^ 
tina^  fa  menzione  Orazio;  e  di  ambedue  tocca  in  bre^ 
re  Dione  Cassio  ,  come  appresso  dimostrerò.  In  som-- 
ma  di  due  Cocpei  ne  formavano  un  solo  ,  e  conce* 
devano  al  solo  Marco  eziandio  le  cose  operate  da  Lu* 
ciò.  Fra  questi  furono  il  Olareano  e  il  Vaillant  ^  di- 
scordanti dall'Orsino  e  dall' Avercampio* 

E  qual'era  mai  di  ciò  la  cagione?  Questa  preci- 
puamente :  che  pareva  cosa  improbabile ,  anzi  im- 
possibile, che  non  avesse  ottenuti  i  fasci,  o  per  opera 
di  Ottaviano,  o  per  opera  di  M.  Antonio  quel  Coc- 
ceio  ,  il  quale  con  maravigliosa  destrezza  aveva  sa- 
puto adoperare  ,  che  gli  animi  loro  per  ben  due  volte 
si  ricomponessero  in  pace  ,  e  cessasse  Io  spargimento 
del  sangue  cittadino.  Di  che  eziandio  tutta  la  repub- 
blica doveva  essergli  stata  riconoscente.  Laonde  ,  non 
veggendosi  registrato  ne*  fasti  che  il  nome  di  un  solo 
Gocceio  ,  avveniva  che  a  lui  solo  fossero  tribuite  le 
imprese  pur  del  fratello.  \ 

Ora ,  mercè  del  latercolo  preziosissimo  da  me  tro- 
vato ,  svaniscono  le  dubbiezze ,  V  istoria  viene  ad  es- 
sere rischiarata  ,  la  integrità  del  testo  di  Appiano  fassi 
evidente ,  e  la  quistione  è  decisa  a  favore  dell'Orsino 
e  delFAvercamplo.  Imperocché  nel  mio  latercolo ,  oV 


(    28l    ) 

(re  al  Gocceio  cònsole  nel  718,  redesi  registrato  un 
allro  Cocceio  che  ebbe,  per  surrogazione,  ì  fasci 
nel  71S  :  ed  è  aj^unto  quel  Lucio  ^  yalentissimo  me- 
diatore ,  del  quale  ebbero  a  parlare  Appiano  ,  Ora* 
zio  ,  e  Dione.  Noi  dunque ,  segregando  le  geste  dei 
due  firatelii ,  e  lasciando  a  Marco  ciò  che  gli  si  ap-^ 
partiene  ,  tribuiremo  al  nostro  Lucio  quello  che  ora 
saremo  per  dirne. 

Lucio  Cocceio  fu  piò  eauto  e  saggio  che  non  fu 
Marco  :  perocché  questi  dichiarossi  apertamente  di  par- 
te Antonia ,  e  ne  fu  in  grave  pericolo  di  yita  :  ma 
Lucio  seppe  si  destreggiare,  dbe  tennési  nell'amicizia 
di  ambedue  i  potenti  :   cosà  per  certo  maravigliosa , 
chi  consideri  la  condizione  di  que'tempi  e  di  quelle 
guerre.  Ed  ò  forza  credere  che  il  nostro  Lucio  fos- 
se uomo  di  certa  e  candida  fede ,  si  che  non  potes- 
se su  lui  cadere  neppur  lontano  8oq>élto  di  tradi- 
mento. Se  non  fosse  ciò  stato ,  tanto  Cesare  quanto 
Antonio  si  sarcherò  diffidati  di  Ini  >  temendo  ciascu- 
no non  forse  egli ,  amico  dell*  inimico ,  s'infingesse 
per  ingannare  l'uno  dei  due.  Ma  Ludo  ora  a  Cesa- 
re andava ,   ora  ad  Antonio^  ed  essi  soli  con  esso 
solo  s'intrattenevano  senza  averne  sospetto.  Il  perchè 
potè  ricondurli  ad  amicizia  due  volte.  Né  dei  fatti  di 
lui  altra  memoria  ci  è  pervenuta ,  dalla  bella  opera 
in  fuori  delle  due  dette  riconciliazioni.   Intorno  alle 
quali  ragion  vuole  ch'io  v'intrattenga  alcun  poco  ,  in- 
cominciando dalla  brundusina ,  siccome  richiede  l'or- 
dine dei  tempi.  Io  la  chiamo  brundusina ,  perché  Yel- 
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leio  Patercolo  dice  (i):  JdverUui  deinde  in  lUUimk 
Antoniiy  praeparatusque  cantra  eum  Caesaris  haÒuit 
òelli  meium  :  sed  pax  cantra  (o  come  altri  leggono^ 
e  vale  lo  stesso)  circa  Brundùium  campasiia. 

Appiano  ci  narra  distesamente  il  modo  che  L.Coc* 
ceio  tenne  per  giungere  al  suo  difficile  intento  (8)« 
Egli  e  Cecina  nella  state  del  712  erano  stati  da  Ot- 
tayiano  mandati  con  lettere  ad  Antonio,  che  allora 
dimorava  in  Fenicia.  Cecina ,  riceyute  le  risposte  , 
ritornò  a  Cesare.  Non  così  Cocceio ,  il  quale  si  ri- 
mase a  lato  di  Antonio.  In  questo  mezzo  gli  animi 
dei  due  potenti ,  più  che  prima  non  fosse  ^  si  esacer-^ 
bareno  ^  massime  per  mala  opera  di  Fulvia  moglie  di 
Antonio ,  la  quale  :  gladia  cincta  virilis.  milùiae  i 
come  dice  Floro  (3)  ;  et  nihil  muliebre  praeter  cor'- 
pus  gerens,  come  ha  Velleio  Patercola  (4)  >  omnia, 
armis.  tumultuque  misceòat^  Lucia  Antonia  fratella 
del  triunviro  si  dichiarò  apertamente  contro,  a  Cesa«^ 
re  :  ma  da  lui  fu  vinto  nella  guerra  perugina  ;  dove 
M.  Cocceio  t  fratella  del  nostra  Lucio ,  cadde  in  po(e<^ 
re  del  vincitore ,  ed  ottenne  perdono.  Intanto  Fulvia, 
rosa  nell'anima  per  lo  amore  di  Antonia  versa  Geo«^ 
patra ,  venne  a  morte ,  e  cessò  in  tal  guisa  la  causa. 


(i>  HisU  rom^  lib.  H  e.  76» 
(a)  Al  luogo  citato. 
(3)  Lib,  IV  Q.  5i. 
^)  Uh.  IL  e.  54. 


(  283  ) 
fomeniatrice  delle  discordie*  Né  credè  L.  Cocceio  , 
inchinato  com'egli  era  al  desiderio  della  pace,  che 
questa  occasione  dovesse  fuggirgli  dalle  mani.  Laon- 
de finse  che  Cesare  lo  avesse  chiamato.  E  nello  ac- 
comiatarsi volle  scandagliare  Y  animo  di  Antonio  ,  e 
scaltramente  lo  addimandò:  Che  cosa  volesse  rispon- 
dere a  Cesare  ,  del  quale  egli  stesso  gli  aveva  re- 
cote  lèttere.  Al  che  Antonio  rispose  :  Che  altro  , 
ora  che  siamo  nimici^  potremmo  vicendevolmente  scri^ 
verci  se  non  vicendevoli  villanie  ?  If  altra  parte  io 
^ià  risposi  per  mèzzo  di  Cecina  nlle  lettere  che  da 
gran  tempo  m^ebfn  da  Cesare  :  onde ,  se  il  vuoi,  ab- 
biti copia  di  quelle  lettere.  Al  quale ,  che  cosi  anda- 
va gavillando,  rispose  Lucio:  Che  non  era  ancora  da 
chiamare  nemico  quel  Cesare ,  il  quale ,  nella  vitto- 
ria perugina ,  e  Lucio  fratello  di  jintonio  e  gli  al- 
tri amici  di  lui  aveva  trattati  da  generoso.  Allora 
Antonio  :  Ma  intanto,  disse  ,  me  escluse  da  Brindisi, 
ed  occupò  le  mie  provincie ,  e  resercito  di  Caleno. 
Che  se  verso  i  miei  soli  amici  ei  si  dimostra  be- 
nigno ,  non  tanto  il  fa  perchè  voglia  serbarmeli , 
guanto  perchè  tenta  rendermeli  avversi  co^benejicii. 
Cocceio,  udite  le  querele  di  Antonio  ,  né  volendo 
irritare  da  vantaggio  lui  ,  che  conosceva  inchine- 
vole air  ira ,  si  parti  alla  volta  di  Cesare.  Il  qua- 
le ,  vedutolo  ,  maravigliò  il  suo  tardo  ritorno  :  e 
gli  disse:  Non  io  campai  da  morte  eziandio  ilfratel 
tuo  ,  conche  tu  pure  mi  divenissi  nemico.  Allora 
Cocceio  le  querele  di  Antonio  venne  a  Cesare  mani- 
festando ,  e  uditene  le  discolpe  ,  ben  si  chiari  di  tutta 
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la  contrOTeisia.  Né  tralasciando  di  iiiagiiificare  la  po- 
tenza di  Sesto  Pompeo  con  artifizioso  parlare ,  al  quale 
dosare  porse  non  oziosamente  le  orecchie  ,  fece ,  qoa 
e  là  aggirandosi  co'suoi  detti ,  che  il  discorso  cadesse 
in  sul  far  menzione  della  morte  di  Fulvia  :  e  ne  ac- 
cagionò in  parte  il  marito  ,  il  quale  non  areva  de- 
gnato di  visitarla,  mentr'ella  èra  in  infermità.  Poi  disse 
che,  lei  tolta  di  mezzo,  null'altra  cosa  restava  a  farn, 
se  non  che  egli  ed  Antonio  renissero  ,  senza  inòrpel- 
lamento  ,  alla  manifestazione  dei  vicendevoli  sospetti. 
E  lo  pregò  ,  rimanendo  tutto  quel  di  o^te  nelle  case 
di  Cesare  ,  die  alcuna  cosa  ad  Antonio  scrivesse  : 
egli  giovane  a  lui  più  Tecchio.  Al  che  Cesare  si  nie- 
gò  :  ma  ben  disse  che  per  lettere  avrebbe  mosso  que- 
rele alla  madre  di  Antonio  ,  perchè  essendo  della  gen- 
te Giulia ,  ed  avendola  egli  sempre  avuta  in  onore , 
si  fosse  fuggita  d'Italia ,  quasi  non  avesse  potuto  tutto 
da  lui  ripromettersi  non  altrimenti  che  dal  suo  figlio, 
É  scrisse  a  Giulia  con  artificio.  Cocceio  ,  prima  che 
dal  campo  di  Cesare  si  partisse  ,  tenne  ragionamento 
con  molti  centurioni  di  queir  esercito  :  quindi  corse 
nuovamente  ad  Antonio  :  e  tanto  egli  e  Giulia  ope- 
rarono e  pregarono,  che  questi,  mosso  dai  loro  consi- 
gli, allontanò  le  principali  cagioni  della  discordia  ; 
perocché  rimandò  Pompeo  in  Sicilia ,  e  inviò  al  go- 
Terno  della  Bitinia  Enobarbo ,  odioso  ad  Ottaviano  ,' 
che  credevalo  uno  degli  uccisori  di  G.  Cesare,  Allora 
r  esercito  di  Ottaviano  scelse  legati  che  si  recassero, 
all'  uno  e  aU'  altro  imperatore  :  fra  gli  antonìani  fa 
scelto  Pdlione ,  fra  i  cesariani  Mecenate  ,  ai  quali  fa 


(  »8if  ) 
aggin&lo  L.  Goecùo ,  come  quegli  che ,  «I  dire' di  Ap- 
piano ,  era  comune  amico  «i  di  Cesare  e  rì  di  Ai^ 
ionio.  Fu  decretata  obbliTÌone  vicendevole  delle  offs* 
«e ,  ed  amicistia  nell'  avvenire.  Ed  essendo  morto  di 
fresco  Marcello  marito  di  Ottavia  sorella  di  Cesare  ,« 
questi  fu  pregato  dagli  autori  della  pace  che  gli  pia- 
eesse  dare  Ottavia  in  consorte  ad  Autonio  ;  e  cosi  fii 
fatto.  Cesiure  ed  Antwùo  si  abbracciarono  fratellevol- 
mente  :  di  che  seguirono  fauste  acclamaziom  di  tutto 
V  esercito ,  le  quali  durarono  a  tutta  notte.  In  questa 
occasione  fu  ,  come  è  da  credersi ,  variato  il  rovescio 
della  terza  medaglia,  di  che  sopra  vi  £Eivellai,  surre* 
gando  alla  testa  di  L.  Antonio  quella  di  Cesare. 

Dione  (i),  dopo  di  aver  narrata  con  brevi  parole 
questa  prima  riconciliazione  ,  dice  che  alla  fine  di 
quell'anno  fii  console  surrogato  L.  Cornelio  Balbo  ga« 
ditano.  Ma  Cornelio  Balbo  ebbe  i  fasci  nel  714.  Dun* 
que  fìi  questo  Tanno ,  in  che  ì  due  impenttorì  la  pri* 
ma  volta  si  furono  riconciliati.  Le  pratiche  co^  ben 
condotte  a  fine  da  L.  Coccolo  nel  714  gli  acquìstaro* 
no  il  consolato  nel  successivo  anno  yiS  :  di  che  h 
ora  prima  e  certa  testimonianza  il  nostro  latercolo* 

Tutti  sanno  come  poi  Cesare  e  Antonio  si  colle- 
gassero con  Sesto  Pompeo;  come  questo  legame  fra 
Cesare  e  Pompeo  fu  poco  durevole  ;  come  Antonio  , 
benché  stretto  a  Cesare  con  trattati,  tenne  dubbia  con- 
dotta )  0  tale  al  parer  di  Cesare.    Indi  vicendevoli 


<i)  LO».  XLVI», 
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riiftp|^«fì,  e  rieenderole  diffidenza.  Dubitarasi  non 
forse  jrompessero  ogni  Tìncolo  di  ambtà  :  ma  Tiino 
temeva  Faltro,  né  tempo  era^  che  la  gran  liteddrim- 
pero  si  decidesse  fra  loro.  Ecco  danque  di  nuoto  gii 
amici  in  moto  :  ecco  nuove  pralidiedi  conciliazione. 
E  i[uesta  fu  la  iarerUina.  Alla  quale  io  do  questo  no« 
me,  perocché  narra  Appiano  (i) ,  che  essendo  Anto- 
nio da  Atene  venuto  in-  Taranto,  si  gli  «mici  e  si 
Ottavia  sì  travagliarono  di  soffocare  il  mal  seme  delle 
discordie  V,  che  nuovamente  fra  lui  ed  Ottaviano  erano 
ripullulate.  E  fu  alla  perfine  stabilito ,  che  i  due  irai» 
peraiori,  de^quali  Tuno  non  si  fidava  dell'altro ,  si  tro- 
vassero a  mezzo  un  fiume  interposto  fra  Metaponto  e 
Taranto.  Ma  tostoché  Antonio  dalla  ripa  vide  Cesare , 
mutata  la  diffidènza  in  generosità,  solo  in  una  barchet- 
ta entrò  nel  fiume ,  affidandosi  interamente  a  lui.  Il 
quale  .non  volendo  èssere  men  oneroso  ,  montato 
andi'egfi  sopra  lin  battèllo,  si  fece  solo  ad  incontrar- 
lo. E  qui  nacque  fra  loro  contesa  di  generosità:  vole- 
va ciascuno  scendere  alla  ripa  .dell^altro:  vinse  alla 
fine  Cesare  j  dicendo  voler  visitare  Ottavia  che  tta  in 
Taranto  ;  «love  fu  stabilita  la  concordia  fra  loro. 

.  Narra  Dione  (a)  che  questa  seconda  riconcilia- 
zione, avvenuta  nel  consolato  di  M.  Agrippa  con  L. 
Gallo  ,  che  é  quanto  dire  nell'anno  717  ,  fu  prima 
vicendevolmente  trattata  per  mesao  di  amici ,  quindi 


(i)  Lib.  y  e.  93.  94. 

(a)  Lìb.  XLVIU  in  fine. 


conchiuda  t>er  opera  di  Ottayia.  Qaali  .fossero  gtiaimì- 
ci  <^e  diedero  le  prìme  mosse  &  questo  accordo^  ci 
Tiene  narrato  da  Orazio  (i).  Imperocché  ^  dopo  Io 
arer  parlato  dei  suo  viaggio  fino  a  Terradna  ,  còsi 
prosegue  ; 

Huc  renturus  erat  Moecenas  optimum,  atqué  * 
Gocceius ,  miss!  magnis  de  rebus  nterque  - 
Jjegati ,  ayersos  soliti  componeré  amicos. 
e  poi: 

Ihtei^a  Moecenas  advenit ,  atque 
Cócceius  ^  Gapitoque  simul  Fonteins ,  ad  unguem 
Facto&bomO)  Antoni,  non  ut  magi» alter,  amicus; 

E  qui  si  &ccift  considerazione  sulle  parole 

Moecena»  optiiùnar  ^  atque 
Cócceius    ,    ».    .     .     .     .     .    * 

t.  .  .  aversos,  soIiU^  componeré  amicos: 

e  si  vedrà  quanto  stana  andati  lungi  dal  vero  coloro^,- 
i  quali  haraio  creduto  che  il  Cocceio>  di  Orazio  non 
fosse  Lucio  y  ma  bensì  Marco.  E  di  vere  abbiamo  di 
sopra  veduto,  che  nella  prima  riconciliazione  brundtì- 
Sina  L.  Gocceie  ebbe  a  compagna  Mecenate  ,  che  te 
pratiche  riuscirona  a  buon  fine  ,  che  Antonio  e  Ge^ 
sare  furona  rinconciliati.  Dunque  allorchà  Oraziani 

(1)  Lib.  I.  Sat  7.  T.  37.  e  segg. .  .  .    .   ; 


;(  ;«S8  ) 

dntma  tolitì  a  ricomporre  i  disonUi  amici,  kppélfa 
chiaìramente  a  quella  prima  ì>e&  riuMìfa  negoziazioite', 
ó  mostra,  che  il  Gocceio  della  seconda  noa  fu  direrso 
dal  Cocceio  della  prima.  Oltre  a  che  non  sarebbe  mai 
stato  eletto  Marco  ,  nemico  aperto  di  Cesare  ,  a  preh 
ferenza  di  Lucio  ^  che  ayeya  saputo  conserrarsi  ami- 
co si  di  Cesare  e  m  di  A&tonio  i  e  che  a  JEtTorerole 
fine  era  riuscito  nella  prima  negOKiaàone*    . 

Tutti  gli  antichi  cementatori  di  Orazio  ,  seguiti 
poi  cecamente  dai  moderni  ,  fecero  questa  confusione 
di  nomi  ^  e  tramutarono  il  nostro  L»  Cocceio  nel  fra- 
tello Marco  cònsole  nel  718)  e  proavo  dell*  impera- 
tore Nerra.  Cocceius  Iferva  ^  cosi  AcToné  (i)  ,  joro- 
avus  Nervae,  qui  postea  imperavit  Romae,  mandavit 
Augusto  ut  minerei  qui  de  surfuna  refwfi  tractaret. 
Ergo  missus  est  Moecenas  cum  Agrippa,  qui  utrum- 
que  exercitum  intra  castra  cogeret.  Né  diversamente 
Porfirione  (2)  ^  il  .quale  .con  nuora  inesattena  diiama 
Cocceio  mxiiproavu»  ^  ma  avus  dell'imperatore  Nerya. 
Dissensione  orta  inter  Caesarem  Augustum  Antonium- 
que,  Cocceius  Nerva,  avuseius  qui  postea  R^mfie  imr 
perapit,  petiit  a  Cassare,  ut  tUiquem,  cum  quo  de 
mnuna  rerum  traetaret,  mitteret  Terracenam:  etpri- 
mum  Moecenas  i  moas  et  Agrippa  congressi  stmt  :■  hi- 
■que  pepigerunt  ;fidein  confirmatissùnam  ,  et  m  una 
castra,  epnferre  signa  utrosque.  exercitus  iusserunt, 
^OTe   si  noti  qu^  mox  ,.  che  precede  al  nome  di 

(i)*SchoL  ad  Sat  V  lib.  I. 

(a)  Nel  com.  alla  detta  satwu      V        .    ■     .  ' 


Agrlppiet  )  e  mostra  esser  questi   andato  più  tardi  :  il 
perchè  non  poteya  ivi  esser  nominato  da  Orazio. 

Aggiungerò  le  parole  dello  scholiaste  anonimo 
riferite  dal  Gruquio  (i).  Questo  scholiaste  cade  nel  me- 
desimo errore  di  Àcrone ,  confondendo  il  nostro  Lucio 
Cocceio  con  Marco  proavo  di  Nerra:  Ab  JiUoma{e^]i 
dice  )  missus  fuerat  Fonteius  Capito  legalus  ,  ab  Au^ 
gusto  Moecenas ,  intercédente  Cocceio  Nerva  proavo 
Nervae  imperatoris,  qui  et  Augusto  et  Antonio  gratus 
eratycum  Agrippa.  Ea  autem  conditione  convenerunt 
legati ,  ut  de  summa  rerum  tractarent  ^  exortamque 
dissensionem  inter  duoshos  imperatore»  componerent: 
guod  et  fecerunt  y  et  utrumque  exevcitum  iuxta  Brun- 
dusium  in  una  castra  cum  magna  ìaetitia  coegerunt^ 
ut  refert  Livius  lib.  CXXFII.  Dove  sono  notevoli  le 
parole  intercederle  Cocchio  j  qui  et  Augusto  et  Ann 
ionio  gratus  erat:  le  quali  non  sarebbero  adattabili  a 
Marco ,  che  si  dichiarò  fiero  nemico  di  Cesare  ,  pu«- 
gnò  contro  a  lui  nella  guerra  perugina  ,  e  n'  ebbe  a 
perder  la  vita.  Probabilmente  Lucio  non  ebbe  figliuoli: 
ed  essendosi  propagata  la  discendenza  di  Marco  ,  ed 
avendo  poi  dato  all'  impero  Y  ottimo  Cocceio  Nerva  , 
dovè  accadere  chele  belle  azioni  di. Lucio  fossero  poi ^ 
per  omissione  non  insolita  de'  prenomi  ,  tribuite  al 
fratello  Marco  proavo  dell'  imperatore. 


(I)  V.  Hoi:at..Gruquii. 
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I  comentatorì  di  Orazio ,  tanto  gli  anticlii  (  eo> 
me  apparisce  dalle  parole  che  ho  testé  riferite  )  quanto 
i  moderni,  ingenerarono  confusione  fra  la  pace  brun- 
dusina  e  la  tarentina  ,  quasi  Orazio  non  della  secon- 
da avesse  voluto  parlare ,  ma  della  prima ,  o  (piasi  del- 
le due  non  avesse  a  comporsene  che  una  sola.  Intor- 
no al  quale  errore  scrisse  dottissimamente  Giovanni 
Masson  nella  sua  vita  di  Orazio ,  seguendo  le  orme  di 
Michele  SeneschaUo  (i).  Ed  io  forte  mi  maraviglio  co- 
me dopo  le  cose  da  lui  notate  e  pubblicate  fin  dal  1708, 
abbiano  potuto  i  moderni  cementatori  persistere  in  un 
abbaglio  che  può  aver  nome  di  vergognoso. 

Ma  è  tempo  ormai  di  venire  a  conclusione.  Due 
Coccei  furono  consoli  nel  breve  spazio  di  tre  anni. 
Lucio  nel  715 ,  di  che  ora  fa  testimonianza  per  la  pri- 
ma volta  il  nostro  latercolo  ;  e  Marco  fratello  di  lui 
nel  718  ,  il  che  già  era  noto  per  le  iscrizioni  e  per 
le  medaglie.  Né  fu  di  ostacolo  alla  elezione  di  Mar- 
co r  essere  egli  stato  apertamente  nemico  &  Cesare  : 
imperocché  questi  ne  dimenticò  le  offese»  si  pei  me-^ 
riti  del  fratello  Lucio ,  e  si  per  ntiljS  generosità  :  dì 
che  abbiamo  dimostrazione  dalle  seguenti  parole  che 
Seneca  scrìsse  a  Nerone.  Ignovìt  aóamt*  tutu  vietisi 
nam ,  st  non  ignovùsei ,  quiku  imptraatet  ?  SaUu^ 
stium  et  CocceioA  et  DuiUo9,  et  totam  cohortempri* 
mmt  tnteriorù  admissionù  ex  adversariorum,  cattris: 
conwrypsit  (s). 

(t>  Lugd.  BaUT.  MDCCYIII  p.  laS ,  ia6  »  e p.  183.  •  «egc- 
(2)  De  dem.  1.  i.  e.  10. 
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Orazio  ci  dà  notizia  della  riUa  del  nostro  Lucio, 
che  egli  chiama  pienissima  :  ed  era  presto  Ut  dttà 
di  Gaudio  fra  Capua  e  Benerento  (i). 

Ma  basti  ciò  che  abbiamo  detto  di  lui ,  e  passia- 
mo all'altro  console  che  gli  fu  dato  a  compagno. 

CAPO  U. 

A.  I.  F  E  M  O 


È  questi  quel  P.  Alfeno  Varo  celebre  giurecon- 
sulto ,  la  cui  Tlta  fu  descritta  da  Everardo  Ottone  (s) , 
da  Enrico  Brenimanno  (3),  e  in  poche  parole  dal  Tira- 
boschi  (4.) ,  ed  ampiamente  da  Vincenzo  Lancetti  (5). 
Chi  ama  essere  ammaestrato  in  tutto  che  ci  rimane 
de'  fatti  di  si  grand'  uomo  ,  legga  nelle  opere  qui  no- 
minate. Io  ne  dirò  di  volo  alcun  che  ,  intrattenendo- 
mi solo  su  quelle  cose  che  giorino  a  provare  come 
egli  tenne  i  fasci  nella  seconda  metà  dell'  anno  dà  Ro- 
ma 7i5. 


(i)  Al  luoga  citato  ▼.  5o  e  5t. 
(a)  Thes.  iur.  rom.  voi.  V. 

(3)  Amstelodami  1709. 

(4)  Storia  della  letteratura  t  I  p.  978. 

(5)  Vita  di  P.  Alfeno  Varo.  Milano  1818. 
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P.  Àlfenò  Varò  nacque  di  oscuro  sabgud  in  Cre- 
mona intomo  air  anno  di  Roma  6Bo  ^  e  fu  probabile 
mente  adottato  da  P.  Quintilio  Varo  pur  cremonese. 
Narra  il  pseudo-Donato  descrittore  della  yita  di  Vir- 
gilio ,  essere  stato  il  nostro  Alfeno  condiscepolo  di 
quel  divino  poeta  ,  ed  ayere  ^  insieme  con  lui  gioyi* 
netto  y  uditi  da  un  Sirone  i  precetti  della  filosofia  di 
Epicuro.  Ma  dappoiché  dalla  patria  si  fu  condotto  in 
Roma  ai  tempi  del  primo  trìuhvirato ,  ebbe  a  maestro 
negli  studi  della  giurisprudenza ,  che  poi  lo  innalza- 
rono a  grande  fama  ,  quel  celebre  Servio  Sulpizìo 
Rufo  y  che  fu  console  V  anno  70$  ;  che  da  Cicerone 
fu  lodato  a  cielo  ,  come  eloquente  oratore  ,  e  come 
primo  fra  i  giureconsulti  (i)  ;  che  fu  uno  dei  tre  le- 
gati che  si  recarono  ad  Antonio  comandandogli  a  no^ 
me  del  senato  di  abbandonare  V  assedio  di  Modena  (2)  ; 
che  dopo  morte  ,  dalla  quale  fu  sorpreso  in  quella  le*» 
gazione  ,  ebbe  V  onore  di  una  statua  di  bronzo  ^  in*» 
nalzatagli  presso  i  rostri  detti  di  Augusto  (3). 

Pel  molto  profitto  che  Alfeno  fece  nella  scuola  di 
Servio  Sulpizio  fanno  concorde  testimonianza  Pompo^ 
nio  (4.)  y  Acrone  e  Porfirione  (5).  Anzi  Pomponio  , 
dopo  aver  nominati  i  dieci  che  èra  i  moltissimi  disce^ 


(1)  De  ci.  orat  num.  4^- 

(a)  Id.  PhiUp.  IX  20. 

(3)  Pomponio  L.  a.  Dig.  de  Orig,  ìur.  §  a4. 

(4)1^- 

(5)  Note  ad  Qrazio  Sat.  Ili  lib.  l 


(  «95  > 
poli  di  Sulpizio  maggiore  scienza  acquistarono  ,  cosi 
prosegue  :  Ex  his  auditoribus  plurimum  auctorùaits 
habuit  Jlphenus  Farus  et  jiulua  Ofilius  (i):  doye  per 
primo  nomina  Àlfeno  :  il  quale  ,  appunto  perchè  pri- 
mo ,  fu  nella  scuola  di  giurisprudenza  successore  al 
maestro ,  siccome  abbiamo  da  Servio  (2). 

Intanto  grandi  avvenimenti  si  succedevano  nella 
repubblica  ;  cadeva  Cesare  per  mano  de'  congiurati  : 
un  nuovo  triunvirato  formavasi  :  erano  i  campi  filip-' 
pici  inondati  di  sangue  cittadino  :  i  poderi  de'  cremo- 
nesi ,  ^he  avevano  parteggiato  per  Bruto  e  Cassio  ,- 
dovevano  essere  distribuiti  fra  i  soldati  veterani  dei 
vincitori  :  e  perciocché  il  territorio  di  Cremona  non 
era  bastevole  a  tanti  ,  ponevasi  mano  sovra  i  campì 
di  Mantova ,  cui  nuoceva  V  essere  vicina  a  Cremona. 
Il  nostro  Alfeno  Varo  ,  insieme  con  Asinio  PoUione 
e  con  Cornelio  Gallo  ,  furono  diputati  alla  partizione 
delle  terre.  Sono  in  ciò  chiare  le  parole  del  descrit* 
tore  della  vita  di  Virgilio  ,  il  quale  favellando  di  lui 
cosi  dice  :  Jd  bucolica  transùì ,  ui  Asinium  Polito^ 
nem ,  Alphenum  Farium  (  leggasi  Forum  )  et  Come- 
lium  Gallum  celebraret,  quia  in  distributione  agrorum^ 
qui  post  philippensem  vicioriam  veferanis,  triumviro^ 
rum  iussUy  trans  Padum  dividebantur ,  indemnem  se 
praestitissent.  Dico  doversi  leggere  non  Farium^  ma 
Farum  unendolo  al  nome   Alpheaum  ,  si  perchè  la 


(i)  Al  laogo  citato. 

(a)  Nel  com-  all*cgl.  IX  di  Virgilio» 


(  «94  ) 
storia  non  fa  menzione  di  un  yario  ,  il  quale  fosse 
quarto  in  queir  incarico  della  partizione  delle  terre  , 
si  perchè  quanto  sono  comuni  nelle  leggi  e  nelle  la- 
pidi i  triunTiri  <xffrt8  dandis ,  ussignandis ,  iudtcan- 
disj  tanto  il  gwUuor  viri  sarebbe  fuori  di  ogni  esem- 
pio. Oltre  a  che  merita  pur  considerazione  che  ìtì  lo 
scrittore  di  quella  Tita  indicar  ToUe  ciascheduno  col 
secondo  e  col  terzo  nome  :  jinnium  Pollionem ,  Al- 
phenum  yarum ,  Cómelium  Galktm  :  e  sopra  ogni 
altra  cosa  è  da  notare  ,  che  nei  soli  tre  or  nominati 
si  verifica ,  che  Virgilio  si  desse  alle  buccoliche  per 
ayer  modo  di  celebrarli.  E  di  vero  ad  Asinio  Pollìo- 
ne  diede  altissime  lodi  nelle  egloghe  III  e  lY  (i). 
Né  minori  ne  tribui.  a  Cornelio  Gallo  si  nella  eglo- 
ga VI  (a)  ,  e  sì  nella  X  ,  ove  gli  diede  nome  di 
poeta  divino  (3).  Finalmente  di  Alfeno  Varo  (e  non 
mai  di  alcun  yario  )  parlò  nella  egloga  VI  in  prin- 
cipio (4): 

namque  super  tibi  erunt ,  qui  dicere  laudes  , 
Vare  ,  tuas  cupiant ,  et  tristia  condere  bella: 

«  poi  neHa  IX  ($): 


(i)  Ecl.  Ili  T.  84.  8«.,IVt.  II. 
(a)  Ecl.  VI  T.  64<  e  «egg. 

(3)  Ecl.  X  T.  17.  et  per  tot. 

(4)  Ecl.  VI  T.  IO.  e  segg. 

(5)  Eoi.  IX  T.  «6.,  37,  35. 


(  «9^  ) 
Vare^  tuum  nomen,  superet  modo  Manina  nobis^ 
Mantua  Teh  miserae  nìmium  TÌcina  Cremonaef 
Gantantes  sublime  ferent  per  aera  Gjcni. 

DoTe  cadono  in  grare  errore  coloro  i  quali  credono 
aver  qui  il  poeta  fatto  allusione  a  P.  Quintilio  Yaro« 
Le  parole  ;  Io  di  te  canterò  ,  a  FarOy  se  mi  taranr 
no  serbati  i  campi  mantovani  :  non  ad  altri  possono 
conTenirsi  che  al  Varo  distributore  dei  campì»  E  co* 
81  sta  bene  quanta  leggesi  nella  vita  dì  Virgilio  ^  cioè 
cbe  ritornò  alla  buccolica  per  celebrare  quei  tre  cbe 
gli  ayerana  salvati  i  poderi.  Anzi,  meno  Alfeno  arreb- 
be  potuto  essere  da  Virgilio  dimenticato  cbe  gli  altri 
due  y  tanto  perchè  gli  era  concittadino  ^  ed  eragli  sta-^ 
to  amico  e  condiscepolo  nella  giovinezza  ^  quanto  ,  e 
più  ^  perchè  fu  esso  principal  cagione  che  i  poderi 
gli  fossero  restituiti»  Imperocché ,  sebbene  ì  dipijdati 
alla  distribuzione  fossero  tre  di  numero  ^  purnondi^ 
meno  Alfeno  fu  il  principale  ^  per  non  dire  il  solo 
distributore,  siccome  abbiamo  da  Servio  (i)»  Che  Gallo  ^ 
come  sembra  ,  si  rimase  in  Roma^  e  Pollione  era 
occupato  nel  governo  della  provincia» 

La  grande  scienza  e  la  grande  fama  dì  Alfeno  t 
r  aver  tenuta  la  parte  del  vincitore  ^*  V  aver  condotta 
a  fine  la  scabrosa  opera  della  divisione  delle  terre  ^ 
gli  appianarono  la  via  al  consolato»  Dì  fatti  Acro^ 
ne  parlando  di  lui  cosi  dice  :  Magistro  usus  Marco 


(t)  Gom.  ad  BucoL 


(  «96  ) 
(  dorerà  dir  Servio  )  Sulpitio  iumcomuiió  ad  taniam 
pervenit  scientiam  y  ut  et  consulahtm  gereret^  et  pu-^ 
blico  funere  ejjerretur  (i)*  Né  dirersamente  lasciarono 
scritto  PorfirioMe  e  lo  scholiaste  anonimo.  Alle  quali 
testimonianze  ra  pure  unita  quella  di  Pomponio ,  che 
scrisse:  Ex  his  auditonbus  (Servii  Sulpitii  )  joiÌE^ri* 
mum  authoritatts  habuit  Alphenu9  Varua  \  et  AubiB 
Ofiliuè  ;  ex  quibus  FaruB  consul  fuit ,  Ofilius  in  eque^ 
etri  ordine  perseveravit  {2). 

Intanto  nei  fasti  non  vederasi  nominato  che  un 
P.  Alfeno  Varo  ,  il  quale  fu  console  ordinario  Tanno 
di  Roma  /SS  insieme  con  P.  Vinicio  Nipote.  Perciò 
grande  quistione  fra  gli  eruditi.  Alcuni  tener  per  fer* 
mo ,  queir  unico  Alfeno  Varo  nominato  nei  fasti  con« 
solari  essere  il  nostro  giureconsulto  :  imperocché  ,  non 
potendogli  negare  il  consolato  ,  ivi  lo  collocavano  , 
ore  unicamente  il  nome  di  Alfeno  Varo  vedevano  re- 
gistrato. Altri  per  V  opposito  discordarsi  dai  primi  | 
e  far  computi  sulla  età  del  nostro  Alfeno  ,  e  provare 
che  nell'anno  7^5  avrebbe  dovuto  ^  non  che  toccarci 
ma  oltrepassare  Tanno  settantesimo  della  età  sua  ;  e 
Gonchiuderne  che  non  poterà  ^  pervenuto  cosi  com*  egli 
era  a  tanta  vecchiezza  ,  essere  eletto  console  :  non  es- 
sendo ciò  conforme  né  alla  condizione  dei  tempi  ,  né 
alla  qualità  della  magistratura  ,  né  alTuso  costaate- 
mente  osservato.  Laonde  quella  dignità  consolare  del  7$S 


(i)  Ad  Horat  Sat.  Ili  L.  1. 
(a)  L.  a.  £f.  de  Qrig.  iur. 


eonokdeìrand  :  ab  pinolo  dèi  nostro  i^ureómsulto  ;  né 
fròFando.  ne' fasti  lyérun  Altro  Alfeno  che  fosse  stato 
^ooiaàle  negli  anni  antecedenti ,  notarano  di  errore 
A^on&y:  Porfirione  e  Pomponio '.;  e  al  nostro  Alfeno 
neguYàno  il  conjsolatoi  Fra  questi  e  quelli  furono  alcuni 
pi&z 'saggi  )  i  qiiaU  non  Tolendo  negare  i  fasci  al  no- 
itro.  gturpcÒQSulto  ,  ne  potendo  protrarglieli  fino  airan* 
no'^Y^S^  oDiì^gettaraiido  opinarono  ,  che  potè  per  ayr 
ventura  ^ccaxljere  ,  eh*  egli,  fosse  stato  non  console  or-- 
dìnario  ,  mai  si  lino  dèi  numero  de'  suffecti  ,  riem- 
piendo,  in  •  putc  del  nome  suo  quella  lacuna  di  con- 
soli sdrarqgati ,  di«  avevamo  fra  il  71 5  e  il  720.  Con- 
TÙmero  in  questa  sentenza  Everardo  Ottone  (i)  e  Vin- 
cenzo Lancétti  (2);  E  furono  indovinatori  del  vero. 
Imperocché  il  prezioso  nostro;  latercolo  conferma  Topi- 
xiione  di  coloro  che  al  nostro  Varo  «opcedettero  il 
consolato^  assolve  Acrone^  Perfìrioneie  Pomponio  dalie 
mal  date  accuse  di  falsità;  mostra  Ferroié  del  Pighio  (3)) 
del  Rutilio  (4),  del  Bertrando  (5),  di  Guglielmo  Gro- 
zìo  (6)  e  dì  tutti  coloro ,  i  quali  traspoHarono  il  con- 
i^olato  del  nostro  Alfeno  •  fino  all'  anno  755  ;  ci  fa  cch- 
noscere  che  il  nostro  ginreoonsuUo  tolse  moglie  ,  e 


(i)  Thes.  iur  rom.  voI.V. 
(2^  Vita  di  Alfeno  Varo. 
^3)  Ann.  t.  III.  p.  532. 

(4)  vitae  iuris.  e.  xxxvin; 

(5)  De  iurispcr.  L.  I.  e.  VI. 

(6)  De  vit.  iurìsc.  L.  I  e.  XI  5. 
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(  «ftS  J 
n*  ebbe  quel  Publio  cbe  nel  detto  anno  fj^ìS  fu  dec(H 
rato  dei  fasci  :  in  somma,  ci  dà  Fanno  preciso  del 
consolato  di  questo  amico  e  condiscepolo  di  Virgilio  ,- 
che  oUenne  i  fàsci  nel  71 5  ioiieme  con  L.'  Cocoeio  , 
per  surrogazione  a  L.  Marcio  e  a  G.  Calrisio.  E  per^ 
ciocché  ,  siccome  è  detto  di  sopra ,  Alfeno  fu  eletto 
a  triunriro  offri»  dandis  atfigwmdii  mei  7i3  ,  e 
forse  dovè  dimorare  in  Cremona  per  quella  non  Inreve 
operazione  anche  una  parte  dell'anno  714^  ;  diriens 
cosa  manifesta  che  il  consolato  datogli  nel  suwcgiù- 
to  anno  718  fu  premio  alle  fatiche  di  lui, <  e  fu 
eziandio  approrazione  dei  modi  eh*  ei  teune ,  cbecéliè 
ne  abbia  detto  in  contrario  Sertio  nel  cemento  a  Yir« 
gilio  (i).  Imperocché  quello  scoliaste  lasciò  saitto  ebe 
tin  tal  Cornelio  perorò  oentro  ad  Alfeno  ,  accusandoli^ 
d'ingiustizia  ^  quód  ntatttUmU  pfaeter  pahistrià.nihU  ré», 
lictum  ni.  Ove  io  dico  che  fece  Alfenò  il  pia  che  pò- 
tesse  fare  ,  sé  lasciò  aliàeno  ai  idaiitoTam  i  campi  pai! 
lustri.  Che  a  niun  podere  ,  foMè  fecotido  o  storile  , 
perdonava  la  ingordigia  de*  soldati  veterani*  Non  era- 
no forse  palustri  i  campi  di  Virgilio  ?  Egli  Stesso  per 
bocca  di  Melibeo  ce  li  descrive  cosi  : 

ergo  tua  rara  manebunt , 
Et  tibi  magna  satis ,  quamvis  lapis  omnia  nudus, 
Limosoque  palus  obducat  pascua  iunco  (2). 


(i)  Ecl  XI.  ▼.  IO. 

(a)  £c.  I.  T.  47  •  e  ^egg' 


(  m  ) 

Eppjùfe  ni»  gli"  giovò  da  princìpio  Vaverne  conservato 
it  doipinio'  per  deer^o  di  Ottaviano  :  che  il  centurlo^ 
tte  CUodio  .0  Acio.  di  riva  forza  glieli  ritolse  ,  e  Vir» 
giUo  néjf^  iapénc<^.. della  vita(i). . 

Ma  dacché  ,  non  avvedendomene  ,   sono  disceso 
a  difendere  Alfeno  Varo  dalle  dategli  incolpazioni  (  il 
che  pur  gìoTé;  alla  reiità  della  storia  ,  e  alla  giusta  di- 
chiarazione delle    cose  scritte  intorno  ad  Alfeno  da 
Qi]ue*dh&  gli  furèooìo ,  contemp<>ranei  )  ^  dico  essere  pur 
^altwuosa  L*' altra  itecusa;  ^  <^  ne'secoti  posteriori  gli 
si  volle  dare  ,  male  interpretando  abimi  versi  di  Ga- 
iùllo  ,  iV- quale,!  per  rìciuànza  di  patria  e  per  simili- 
tudine di  costumi ,  fu  molto  apiico  del  nostro  console. 
E  ai  .^tterehbe  hienle.meno  che  di  rotta  fede  e  di 
tradita  amicizia.  Ma  questa  colpa  ,  in  apparenza  gra- 
?Ùt»oia  ^  risolveràsst  ih  òn'XMùmulIa  y  chi  ben  consi- 
deri ie  parole  del  veronese.  Ditetlavasi  il  nostro  Alfe- 
110^  ior  que^'.vagfthòndi  amori  che  non  muovono  a  ge- 
Imia,.)  !t  ne.iacevft  ezi^india  porto  agli  amici  suoi. 
Era  in  ciò  degno  amico  di  Catullo  ,.  e  degno  disce- 
polo di  8ulpizio  RoId  (si).  Abbiamo  piova  di  ciò  da 
Catullo  stesso  nel  carme  X  : 

yàtrm  m:e.m»\ì$  ad  si^os  amores 
Yisum  duxerat  e  foro  otio»mi  : 


(i)  Ecl.  IX  V.  16.  e  segg.  Pseudo- Donato  Vit.   Virg. 
(a)  V.  Ovid.  Trist  lib.  IL  eleg.  unic.  v.  44»' 
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(  8oo  ) 
con  quel  che  segue.  Ora  si  deve  credere  cBie  AÌfenó 
ayesse  fatta  ìmpromessa  all'amico  suo  di  altro  consi^ 
mile  couTegno  ,  e  glie  l'aycsse  fallita.'  Il  perchè  gii 
scrisse  Catullo  il  seguente  earnie  gloposò ,  che  altari 
tenne  per  serio  (i)  :  "n  i<        -  • 

Alphene ,  immemor  atque  unanimis  false  soda^ 

libus  , 
lam  te  nil  miseret ,  dure  ,  tai  dùids  amiciiK  ^ 
lam  me  prodere  ^^  iam .  non  dubitas  fallere  y 

perfide*  >    '  ' 

Nec  facta  impia  fallacam  homintini.  ooelicolis 

placent  ; 
Qnae  tu  negligisi  ac  me  miserum  des^is  in 

malis.  .  M    .  :  :   f 

Eheu  I  quid  facìant  dehinc   hominem  ^  ^ttoivé 

habeant  fidem  ?  '        -^  '"    > 

Certe  tute  iubebàs  ahimam  tradere  y  ifiiqti&  y  me 
Inducens^  in  amorem  ,    quasi  tuta  omnia  mi 

forent.  '  :    i 

Idem  nune  rétrahis.  te  ,  ac  tua  dieta  omnia  ^ 

factaque  :      .;  .        :  t;!!..:.  3 

Ventos  inrita  ferro  ,  et  nebulas  aerias  sinis. 
Si  tu  oblitus  es  ^  at  dii  memiisettmt  v'meminit 

fides  :     '  i/^'  .  vj  \'       .  *;  :  -.    / 
Quae,  te  ut  poeniteat  postmodo  facti,  faciet,  tui. 


.     .  L-  ^  :  .-..•.  'I   -i    7  M  .1:7  [i^ 


(Boi) 
E  dbi  non  ode  il  nono: idei  linguaggio  deir amicìzia 
iii(  4fas^:.itoiiessatì.YO  Jamctdi.  ?r. . .      ]  < .  l    .  \ 

\iy     •  f  '    ^     i     ^o    ci*  -^.^    •..    ^;.^  >  .^ 

Nil  miseret ,  dure  ,  tui  dulcis  amicuU  ? 


,c  .  ■■'.  ' 


Q&  noB'iscaapie  la 'leggeieaza'.della  ^qpihi  di  .€i4  trai- 
iavasi ,  meveè  delle,  ipwoAe.;    .  .    '      >:/!,.:..    .  > 

Quae  tu  negiigis- y  a(t  me.  i&iserum  deseriìl  in 

GMi&eii  4rbo«  laidichiarazìitne  de' maU.  ,:ai.  quali  era 
atoto  al>baiidiihato  ^tnUo  ,  «eUe/paroiie  qhe  seguono  : 

laduaeaé  ibienc^em  V  qilaé  4«l9»  omiUia.mi.fOT 

'e  poi:*   ■   -  ^  '  i   ^   -J    f  •      ;  r:;;;^.    ;    i      *     .^/^    o  :.  : 

'  Idmif  >niine.  rétr&his  te  ? 


^è  dete^  credere  la  y^evuoCobnto  che  ilcaEme  LXXIII, 
«ssaj  lontanò  ciiL  i«rèÌH0.  da  quelloi  ;  che.  .Ixo  recitato  , 
abbia  a  supporsi  indiritto  ad  Alfeno  Varo  :  concios- 
jsiachè.  a  farneproTa  non^pos8a_addursi  veruno  argo* 
mento.  Fu  bensì  indiritto  a  Varo  ramichcTole  car- 
me   XXII.  l        ,        r. 

Se  fosse  lecito  iVda^  'CoTpa.ad  altrui  .di.  oscu- 
rità  di  n*la,U^  tl>!?ne  q.,p^opogitajjaT^)?ej,sjta^O' lo, scher- 
zo ,  con  che  Orazio  alluse  ad  Al&nQ;j  ^aAdo  Sf^se: 


(  »oi  ) 

'  Ul:  AIlBuus'iiafia!  V  Jomiii' '  >  .:  '.  :<'[>  • 
Abiecto  instrumèiilo  at<is  'i^laniggne  iabbeiy  ^. . 
Sutor  erat  sapiens  operìs  ec.  (i) 
■  ^-  ■•  "  ■-  i'  .-.:  ,  v:./.  ^  .!-.•;•-; ,:-  y  . 
E  di  vero  che  Alfeno  fosse  stato ,  se  non  propria- 
ttèdte  .€{^o)ai%i',  alàeao  fijg^i^lat  dittpn  joàefotfatoJd 
di  cuoi,  chiara  testimoniansàMffaiiiiii*  AscoBe^^oB^JH 
fìrione  ;  de'  quali  il  secondo ,  concordandosi  col  primo , 
oosì  dice  (i)  ì  jiìpntm  f^at^mppi)imwnànMem  deridef, 
qui  j  aòtecia  mtrina  quam  in  mùniù^m  suo  exercue- 
rat ,  Romam  venit.  Per  le  quali  testimonianze  si  co- 
nosce fatisi  r  «pìniOM  d^  di'  colóro  «hi»'  stoiiftidiilk^l  i^ 
iór  in  tens&p  le  Vollero  (ra^foinnatA  <iii..faaxhiécii%,rfoM 
di  coloro  i  quali  ,  confondendolo  col  figliuolo,  ne* 
garono  aver  ivi  Orazio  fatto  allusione  all'  Alfeno  giu- 
reconsulto, "^ra  qà«k&'lqrQaa':€iistafid0(:Weettero  (3), 
e  gli  altri  rammentati  dal  eh.  arr.  Fea  nelle  sue  note 
ad  Orazio  (4-).  Anzi  aggiungerò,  che  l'epiteto  :  Rtepay 
vqfer  (che  qui  significa  acuto)  fu  da  Orazio  posto  a 
dinotare  in  Alfeno  la:  qhsdìià  di:  gìnrfictMtjlto  :  im- 
perocché r  acume  nello  interpretare  delle  leggi ,  come 
Al  principale  piegió->  ili  id&ooc,-  liòsrivèf  fOfeo^  'M 
tutti  ì  giuxisti:  il  pevfhàlOranó: medesimo; n^<^>'^ 


.     ! 


{.  JjV        o:  .-.  .    .    :. ,  ,.1   1. 


(i.;^  Sili,  ni  Jj.  I  ▼.,  i3o.  e,8C|g.    .     ^          "^  '  "-" 
/(a)'  C^.  alla' clf  saf.  ai  "Órailo'   ^    '  "   ;^''"'       ' 

'  ^3)-Cetièra^ttegfi'Àtti  £  ti^tf  imaAi  7**.-  |^/  vii  j'>-i 

(4)  «Sei;  HI  ^ÌU'-py'.  -o '-CJjl'iS  v.'«-."vO  'j--'/)  Liyj  j '.s 


(  ?0»  ) 
stésto  é|>itMo  falla  iciensL  delle  leggi  allorché  di$8è 
pffri  iurù  (i). 

Ma'  come  ìOy  seguendo  .gli  anticlii  scoliasti  d| 
OrazioVrìferisco  alnratro  Alfeno  le  citate  parole  della 
satira  Ill>  dei  libro  I;  cosi  mi  dilungo  dalla  opinione 
di  tutti  que' coinentafori  ,  i. quali  tengono  essere  stata 
scrìtta  da  Ocazio  ad  esso  Alfeno  Varò  l' ode  XVIII 
del  lib«  I,  .dm  Jia. quésto,  principio:   . 

...•.<..'■  '  ■     .  .  '     .  •■       ' 

■"  '.  •    Nullam  ,.  Vare  y  àacrà  vite  prius  seVerìs  aibdrem 

Giroa.mitem  solum  Tib^urìs  et.moenia  Càtili: . 

cònoidssiachòj^ucste- stesso  parole  indichino  eisere  stat^ 
indirizzata  la  détta-  ode  a  quel  Quintilio  Varo,  che 
ebbe  appunio^una  celebre  yilla  presso  Tivoli  ^  nel  luogo 
che  og^  pare*  chiamasi  QuàUiffiiolo.  Perciòc  il  poèta 
lo  ittTìta -a- piantar  yiti:         .    . 

'  '  '   :  Circa  liiite  sohita  Tiburis  et  moebia  Catili. 

r         • 

j       •  >  -         . 

'  • •  -^        .      j    .  / 

I^laTO^i  che  la  giandeEza  di  animo  del  iBommo  pòn^ 
teficé  Gkbg(^io  Xyi ,:  dd  cui  venerato  nome  si  onora 
il  nostro,  consesso»  ha  fatti  eseguire. in  Titoli,  volendo 
che  il  monte  Catillo  doppiamente  si  forasse  per  quanto 
è  lungo ,  a  fine  dì  dar  passàggio  all'Aniéùe  (opera 
veramente  degna  di  un  regnatore  di  Roma)  ^  questi  la- 
vorìf  io  dico,  sono  stati  cagione  ^el  discoprimentó  de'con- 


rjT    iiÉ^»     sii    ì*-    .r r*-TT      rw<     SftV 


(i)  Sat.  II.  lib.  II.  ▼.  i3i. 


àòtih,  utbd^t^orfévyrfo 'ile >iiccpie' alla. Villa  '^: QuialiKtK 
Varo.  Ed  ecco  tolta  via  la  contraddizioitoj  ÀTOg^i^ 
£re  !  Volubilità  di'  aninia ,  di  else  'm^  foceTanó- colpa 
ad  Oraizio  ,  qtiaisi  aVesse  amicheTolinente  ìiùli^itfarlo 
citata  ode  XVHI  a  quello  stesso  Alienò  Taro^  tliei^oi 
ebbe  deriso  nella  sàtira  III  dol  libro.  I»  '  ;>  ili;  V, 
i  Non'  ostante  che  (Alfei^o  Wmo  il  -fosse  dato-  di  fftìtààB 
animo  alla  giuri^rudeiraa ,  èd:i^Tesse  soritt^  faouifacbo 
che  quaranta  libri  di  digesti ,  i  quaU  furono  compen- 
diati'da  Paolo  giiirecohsidto  (i)^  nònr  cfaé  alcuni  ìi' 
hn  CoiiecinneorUm  {^Yy  >ne' quali  'foiose  raccolse  e  co- 
mento  i  responsi  del  suo  maestro  Serrio  Sulpizio  (3)  ; 
pìir  non  di  menò  ~  non  trascurò  -lo  'studio  delle  -còse.  iKfitìn 
che,  siccome  abbiamo  da  GelUo  (ii);  &l  dótto  delift;  lingua 
greca  y  come  apparisce  dai  frammenii  :de'gttQÌ;  ìUjtfj;» 
aU»eill  i  liesponsi  di  fiori  filosofici ,  eòiaeipuò  iàìgipeci^ 
Tedersi  nella  L.  7^^.  ale  iudicui;  al..ebj>e aUflo^LrM 
uomanza  di  buon  poeta  (5). 

.Ecco  .adunque ,  inerc&dd  hmttó  IsAetcHìo  ,  tolta 
di  mezzo  quella  storica  confusione ,  per  la  quale  di  due 
Alfeni  Teoira  la,'.  cwiBporséiie  inr  iato:  EcbO'dbe  iidl«i|il 
padre  e  fi^o ,  aibbedue  cònsoli  :  l'^uno  surrogato  nel7.t^ 

r  -  (.')  Tutti  i  frammenti  degli,  spritti  dìÀljeno  furono,  racqolti 
e  pubbucati  icla  Enrico  Brenkmanno  nell'impero  SpecimtP  pandc' 
clar'ufn  Amstelodami    T709. 

'        (a)  V.  L.  3o,  33,  34.  ft  Locali.       •                      :       ' 
(3^  .Ciò. può  dedursi  .diJia  X..  77.  de  Tcrb..  tignif. 

(4)  Noct  Att  L/VI  e.  5. 

(5)  Virg.  Egl.  IXt.35,     ''  <••     i-  • 


(  5o5  ) 
iQii0me\C0{L  {M.:  .(S^cceux ,  r  altipo.nel  7$ì(  insieme  epa 
P.  ViniKào,  Il  primo ,  cioè  il  giureconsulto,  troyasi 
ojra  per  la  priiaa  rdita  registrato ,  come  console  ^  nel 
nostro  marmoi .  Del  secedodo  (  rifintata  la .  iscnàoneli- 
goriana  data  dal  Gudto.(i).)  fanno  testimonianza  tanto 
il  frammento  riferito  dal  Pighio  (s) ,  dal  Reinesio  (3) ,  e 
dal  Muratori,  (4)  «  dorè  si  leg^e 

.  P  •  VINYCIO  *  P  •  VARO  •  COS 

quanto  U.  più  prezioso  frammento  di  &sti  consolari 
uscitQ  de'  ruderi  gabini  ,,e  pubblicato  da  quei  due  lumi 
della  ronmna  archeologia  ,  che  furono  E.  Q.  Viscon- 
ti (5)  e  monsignore  Gaetano  Marim  (6) ,  ambedue  stati 
nostri  colleglli.  Voi  ne  udiste  la  bella  ed  erudita  illu- 
strazione fattane  dall'altro  nostro  eh.  collega sig.  Gle- 
mente  Cardinali  (7).  Iyì  all'anno  7^$  leggesi  il  nome 
^i  Alfenio,  il  cui  prenome  per  errore  è  cangiato  di 
Publio  in  Lucio.  Ne  dere  recar  marariglia  l'Alfenio. 
in  vece  di  AlCeno.  Imperocché  questo  nome,  che  in 
orìgine. doyè  probabilmente  essere  un  patronimioo  di 
Alfio ,  ora  conserva  ne*  marmi  e  ne' codici  il  deriva-, 


j[i)  Pag.  18.  num.  4- 
(a)  Ann.  totn.  Ili  p.  Sag. 

(3)  Clas.  X.  num.  3.  p.  Sgj. 

(4)  Pag.  198.  num.  3. 

(5)  Mon.  Cab.  14. 

,(6)  Fratelli  Arrali  tip.  a4«  ^^^  ^• 

(7)  Aui  dell'Acc.  lom.  di  arch.  tom.  II  p.  ^55. 


/ 


(  3oB  ) 
tiro  Alfiniò  ò  Àlfieno  ^  ora  vedesi  mutato  in  Alfenio , 
o  in  Alfino ,  o  in  Alferio  ;  e  talvolta  apparisce  scrìtto 
colla  lettera  f ,  talaltra  colle  due  lettere  ph.  Ma  per- 
ciocché ,  siccome  ho  già  detto ,  la  forma  delle  lettere 
dei  nostro  latercolo  è  tale ,  che  ben  dimostra  quelle 
essere  state  scritte  prossimamente  al  bel  tempo  in  che 
vissero  quegli  uomini  consolari ,  cosi  noi  terremo  per 
migliore  lezione  quella  che  dà  il  nostro  marmo. 

Il  lodalo  sig.  Cardinali  ricorda  nella  citata  illustra- 
zione due  liberti  di  P.  Alfeno  Varo ,  fosse  egli  il  con- 
sole surrogato  del  yiS ,  o  fosse  quello  del  ^ÌS^.  V'ebbe 
eziandio  un  altro  Alfeno  Varo  nell'esercito  di  Vitel- 
lio,  e  fu,  secondochè  scrive  Tacito,  praefecfui  ca- 
strorum,  poi  praefectus  praetorio  ^  e  compagno  a  Giu- 
lio Prisco  nel  comando  dell' esercito.  Egli,  come  narra 
lo  storico  ,  dopo  la  rotta  de'vitelliani  presso  Cremona, 
ignavtae  infamiaeque  suae  superfutt  (i).  Quanto  ie 
contengo  col  eh.  Lancetti  intorno  la  discendenza  di 
costui  dai  due  Alfeni  che  furono  consoli  ;  altrettanto 
mi  discosto  da  lui  nel  crederlo  figliuolo  del  console 
del  755.  Imperocché  da  questo  anno,  che  fu  il  se- 
condo dell'  era  cristiana ,  a  quello  della  rotta  de'  vi- 
telliani,  che  fu  il  settantesimo,  corsero  anni  6g.  Laonde 
ciascuno  vede  ,  che  se  questi  fosse  stato  figliuolo  a  co- 
lui che  nel  ySS  doveva ,  perché  potesse  essere  giunto 
al  consolato ,  contare  intorno  a  4o  anni  di  età  (2)  ;  cer* 


(i)  Tacit.  Hist.  II  «9,  43;  III.  36,  55,  61  ,  63;  IV  11. 
(a)  Gic.  Philip.  V.  17, 


X  M  ) 

tamente  non  arrebbe  potuto ,  per  troppa  veccbiezza  7 
adoperarci  in.  quelle  laticose  incese  ,  delle  quali  Ta- 
cito è  iiarràtorb.  Lampridio  fa  pur  menzione  di  un  al- 
tro Alfeno  giureconsulto  ,  detto  giuniore,  il  quale  fiorì 
sotto  Alessandro  Seyero  (i).  • 

La  famìglia  del  nostro  P.  Alfeno  cremonese  fìi  cer- 
tamente diyersa  dalla  famì^ia  di  quel  più  antico  Sesto 
Alfeno  romano ,  del  quale  parla  Cicerone  nella  ora- 
zione prò  Quintio.  E  ciò  basti  ayer  detto  intomo  ad 
Alfeno  Varo. 


(i)  In  Alesandro. 
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(  8o8  ) 

PABTE  SECONDA. 

CAPO  I. 

COEWBIiIO 


Tre  consoli  Gorneli ,  e  tutti  e  tre  surrogati ,  e  tutti 
e  tre  incerti,  abbiamo  noi  nel  breye  spazio  di  tem- 
po che  corse  dall'  anno  714  al  722  :  e  sono  L.  Cor- 
nelio ,  console  surrogato  nel  71 4>  ;  il  nuoro  nostro 
Cornelio  surrogato  nel  716;  e  un  altro  L.  Cornelio, 
che  ottenne  i  secondi  &sci  nell'  anno  722.  II  no- 
me del  primo  era  già  registrato  nella  tavola  colo- 
ziana  (i) ,  dove  tutti  i  consoli  di  quell'anno  714  veg- 
gonsi  cosi  descritti: 

CN  •  DOMITIVS  •  M  •  P  •  C  •  ÀSINIVS  •  CN  •  P 
SVP  •  LCORNELIVS  •  L  •  F  •  SYP  •  P  •  CANIDIVS  ♦  P-P, 

ed  ora  nuoyamente  apparisce  nel  nostro  latercolo  uni- 
tamente al  suo  collega  Canidio.  Del  consolato  eh*  ebbe 
il  secondo  fa  ora  fede  per  la  prima  Tolta  il  nostro 


(I)  Grat  GGXGYIII. 


(  5o9  ) 
maimo ,  ehe  segna  i  consoli  soirogati  del  716  a  que- 
sto modo  : 

CORNELIVS 
MARCIYS. 

Finalmente  il  tono  Cornelio  ci  Tiene ,  non  die  dai  fa- 
sti ddl' Appiano  (i),  oyc  dopo  inomi  de*  consoli  or- 
dinari  dell'anno  792 

CN  •  DOMITIYS  •  C  -  SOSIVS 

leggonsi  quelli  der  surrogati  : 

EX  •  K  •  IVL  •  L  •  CORNELIVS 
EX  •  R  •  KOY  •  M  •  VALEMYS 

ma  si  purè  da  un  frammento  d'iscrizione  pubblicato 
dal  Mnrai<»à  (s),  dove  del  pari ,  dopo  i  detti  due  con* 
sóli  ordinari' ,  sono  a  leggere  i  due  surrogati: 

h  *  CORNELIVS 
M  •  VALEBIYS 

Ho  già  notato  ,-  parlando  della  riconciliazione 
brundusina  aTreuuta  fra  Ottayiaao  ed  Antonio  per  ope- 
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(i)  Grut.  CCIC. 

(a)  Murat.  GCXGV  a. 


(3io) 
ra  di  L.  Cdcceio  ,  come  sul  terminarsi  di  quell'amm 
71^  fu  console  surrogato  un  L.  Cornelio  Balbo  gadi^ 
tano.  Ecco  dunque  il  primo  fra  i  consoli  de'  quali  noi 
facciamo  ricerca.  Ma  fu  egli  il  Cornelio  Balbo  mag- 
giore ,  o  il  Cornelio  Balbo  minore  ?  Ciò  appunto  è 
quello  che  genera  la  incertezza.  Imperocché  due  di 
que*  tempi  furono  i  Cornelii  Balbi ,  ambedue  gaditani^ 
ambedue  cari  a  G.  Cesare  ,  ed  egualmente  ricchi  e 
potenti  :  l'uno  chiamato  maggiore  da  Cicerone  (l)  e 
da  Plinio  (2),  l'altro  chiamato  minore  (3):  dei  quali 
il  secondo  ^  che  itionlo  delUAffirica  ,  fu  figliuolo  del 
fratello  del  primo  :  e  molti  furono  che  di  questo  con 
quello  fecero  confusione.  .Pure  io:  posso  dare  per  cosa 
certa,  che  console  nel  71^  non  fu  già  il  trionfatore, 
ma  si  bene.  Io  zio  di  lui.  E'  qui  lasciando  stare  gli  ar- 
gomenti che  potrei  dirivare  dalla  età  e  dalla  vita  loro , 
mi  starò  contento  a  questa  unica  .ossenrazione  :  cioè 
che  nella  tarota  eoloziana,  e  nel  frammento  dei  fasti 
saceiHÌòtali  degli  auguri  illustrato  da  desiente  Cardina- 
li (4),  il  console  Cornelio  surrogato  nei  714  dicesi  L«.F^ 
mentre  nei  fasti  trionfali  capitolini ,  dove  è  segnato  il 
trionfo  del  Cornelio  Balbo  minore,,  leggesi  ch'ei  fu  fi- 
gliuolo di  un  Publio^Dunque  il  Cornelio  Balbo  trionfatore 
dell'Affrica ,  che  è  quanto  dire  il  minore,  fu  diverso  dal 
Cornelio  Balbo  console  nel  detto  anno  jiA*  Dunque 
■    I  ■  ■  1 1<  » I 1 1  ■     I      II  I  ■ 

(i)  Cic.  ad  Alt.  L.  Vili  ep.  IX. 
(a)  Plin.  L.  V.B/VI  43. 

(3)  Cic.  cit.  ep.  IX  e  L.  IX  ep.  &.  e  J^.  XI  cpi  (>• 

(4)  Mera.  rom.  di  ant.  t.  II.  p.  3. 


(5ii  ) 
deresi  qaesto  consolato  concedere  a!  Balbo  mi^ggiore) 
figliuolo  non  di  Publio  ma  si  di  Lucio  ;  il  cbe  ci  Tie« 
ne  eziandio  confermato  da  una  lapide  capuana  riferita 
dal  Muratori  (i)  :  ore  leggesi  : 

L      CORNELIO  •  L  vP 

BALBO  •  COS  •  PATR 

D  •  D 

Gioverà  ,  a  ordinamento  deUa  storia,  il  far  breve 
compendio  delle  principali  cose  della  vita  di  ambedue. 
Il  Cornelio  Balbo  maggiore  si  è  quegli  cbe  fu  difeso 
neir  anno  di  Roma  698  da  Pompeo  il  grande  ,  da 
M.  Crasso  e  da  Cicerone  :  posciacbè  non  so  da  qual 
gaditano  eragli  stata  mossa  controyersia  intorno  la  cit^ 
tadioanza  romana  ,  cbe  in  forza  della  legge  Gellia  Cor- 
nelia aveva  ottenuta  dallo  stesso  Pompeo  ad  instanza 
di  Cornelio  Lentulo  ;  di  cui  perciò  il  nuovo  cittadino 
romano  volle  assumere  il  nome.  Facendosi  Tullio  a 
nartóre  i  servigi  da  L.  Cornelio  Balbo  rendati  alla  re- 
pubblica ,  dice  (2)  :  Huno  in  Hispania ,  durmtmo 
òéilo,  &um  Q:  MeteUoy  cumC.Memmio^  et  m  classe 
et  in  exercitu  fuisse  ;  et ,  ut  Pompetus  in  Hispa^ 
niam  venerit ,  Memmiumque  habere  quaestorem  eoe- 
perii  y  numquam  a  Memmio  dtscessisse  :  Carthaginem 
esse  profectum  :  acerrimis  illis  praeliis  et  maximis 


(i)  Murat.  CCXCIII  3. 

(2)  Cic.  prò  L.  Corn.  Balbo,  e.  II. 


(8i*) 
wet*on$nn  ei  ktfxetui  inier/btsse:  cum  Pompeio  ad 
exirémum  belli  tempus  fuisse.   Haec  (  cosi  prosegue 
Foratore  )  Aae^  «tm/ jETra^/ra  Comelìi:  talts  in  rempU' 
blicam  nosiram  labor  ;  taaiduitm  ,  dimicatìo ,  virtù* 
digna  nanmo  ifiyieraiore,  ^9  prò  periculis  proemio' 
rum    .     .     .     .     .     .     .     .     .     Donatus  igitur  est, 

06  ea»  eausas ,  a  Cn.  Pompeio  civitafe  (i). 

Sappiamo  egualmente  da  Cicerone  (2)  come  a 
questo  Balbo  darasi  colpa  di  soyerchia  ricchezza  e  di 
smodato  lusso  ;  come  ebbe  una  Tilla  nel  tnsculano  ; 
come  perrepoe  ad  essere  ascritto  nella  tribù  crustu* 
mina  ;  come  fu  adottato  e  poi  fatto  erede  da  Teofane 
mitileneo  liberto  di  Pompeo  magno.  Perciò  Giulio  Ca- 
pitolino lo  chiama  Cornelio  Balbo  Teofane  (3)  :  e  nar- 
ra che  l'imperatore  Balbino  recavasi  a  vanto  l'aver 
avuto  origine  da  lui  :  imperocché  fin  da  quando  si 
meritò  da  Pompeo  la  cittadinaiiza  romana  ,  era  gii 
sitae  pafriae  noòilissimus  ,  e  fu  eziandio  hisioriae 
acriptqr  ;  di  che  avevamo  indizio  da  Svetonio  (4). 

Cosi  Cicerone  come  Svetonio  £umo  testimaniaiiza 
della  grande  famigliarità  che  questo  L.  Cornelio  ebbe 
con  G.  Cesare ,  il  quale  eum  (  sono  parole  di  Cicer- 
rone  )  (5)  in  praefecfura  >  m  eonndalu  pra^eefum 


(1)  Gap.  III. 
(a)  Gap.  XXV. 

(3)  In  Balbino. 

(4)  Inlulio  e.  LXXXI. 

(5)  Nella  cit.  orazione  e.  XXVIII. 


^ 


fgbvum  detuHt  ^  emsiiium  hommù  proÒa»it.y  jfidem 
éateompieifm  ,■  officia  QbservafUiamqué'  dUextf^  V[èì^ 
poiché  Cesare  fu  giunto  a  grande  potenza  ,'  àJbuuBÒ'il'' 
fi^Tor^  di  lui.  a^ danno,  di  alcuno  :  anzi  ^  coinè ^^ha  la-; 
sciato  scritto  lo. stesso.  Tullio  (i)  :  Fersafmm  intima fa^ 
miiiaritate  hotmnis  potentissinU ,  in  maximts  nostris 
foalis  atque  discordiii  neminem  umquam  altetius  rMi- 
iionis  oc  parti9  non  re  ,■  non:  ver  bis ,  non  vuliu  deni^ 
que  qffèiuiii.  E. Cicerone  pur  egli  nel  suo  esigilo  ne 
^perimento  la  bontà  ,  e  ne  lascjiò  poi  questa  bella  testi- 
monianza (s)  :  JYon  modo  non  exuUavit  in  ruinis  no- 
tfyis  Cqmelius ,  sed  omni  officio  ,  lacrymis  ,  opera, 
oonsolatipne  onmes .,  me  aósiente  ^  meoè  suòlevavif. 
L'amicizia  .di  Cesare  lo  innalzò  di  una  in  altra 
dignità  fino  alla  consolare  :  della  quale  ci  àrcTa  ser- 
bata memoria  ,  siccome  già  dissi ,  Di^ne  ,  cosi  sori- 
Tendo  (3)  :  Fra  quelli  che  in  allora  (nel  7*4)  ven- 
nero eletti  consoiifu  anche  L.  Cornelio  Balbo  nato 
in  Genie, ,,  il  quale  m  ricchézze  è  in  magnificenza  tu- 
perava^  di  tanto  gli  Uomini  della  età  sua ,  che  mo- 
rendo lasciò^  al  popolo  romano  '  venticinque  denari  per 
testa.  E  ce  ne  serbò  memoria  eziandio  Plinio  inque^ 
ste  p^urole  (4).:  Fùit  et  Balbu»  Coìneliut  maior  con- 
sul:  dorè  il  Delecaimpici ,  confondendolo  col  minore, 


(l)     Ivi    e     XXVI.  /: 

<a)lTÌ. 

(3)  Lib.  XLVIII  e.  3a. 

(4)  Lib.  VII.  e.  43.  ■  .    ' 
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aecómulft  inneme  dine'  errori  Tniio  più  maddniàle 
dell' altro  :  imperocché  spiega  il  maior  coA  :  Maiot 
9it)é  prior  eotuui,  qui  primo  skUim  mense,  eì  préué 
quàm  collega  faseer  (ipc^eboi  :  e  mole  che  sia  sta- 
to coiùole  ordinario  chi  non  fu  che  surrogato. 

Unite  alle  lettere  sicritte  da  Cicerone  ad  Attico  té 
n-ha  ahmne  di  L.  Cornelio  Balbo  il  maggiore  (i).  E  di  al- 
etme  altre  pure  a  se  scritte  da  lui  fa  menzione  Tullio 
all'  amico  suo  (2).  Balàua  quidem  maior  (  mi  sia  le- 
cito di  riferire  queste  sole  notevoli  parole  )  ad  me 
aoriptif  nihil  malie  CaoMrem  quam ,  principe  Pom- 
peio  f  sino  mèiu  vivere  :  dopo  le  quali  immediata- 
mente soggiunge  con  bella  ironìa  :  Tu  ,  puto  ,  haec 
oredis.  Ma  passiamo  al  Balbo  minore. 

li.  Cornelio  Balbo  minore  ottenne  la  cittadinanza 
romana  insieme  collo  zio  ;  e  fu  pur  egli ,  non  meno 
che  fosse  il  Balbo  maggiore ,  amicissimo  a  G.  Cesa- 
re. Allorché  nell'  anno  70$  ,  che  fu  il  primo  della 
jguerra  ciyile  ,  Cn.  Pon^eius  (  come  dice  Yelleio  Pa- 
tercolo  (S)  )  considesque  et  maior  pars  senafuè ,  re- 
licla  urbe  ac  deinde  Italia ,  trcmsmisere  Dgrrachium; 
h.  C<Mrnello  Balbo  minore  correya  ,  cosi  Gcerone  (4)  ì 
occulta  via  ad  Lesaulum  consulem,  iussu  Caesaris ,  cum 
ifterif,  cummandabs,  cum  promissione  provinciaCf  Ro- 


(0  V.  Lib.  Vili  i5,  1X7,  i3. 

(2)  Ad  Att.  L.  VITI  9. 

(3)  Lib.  II.  49. 

(4)  Ad  Alt  Vili  9. 


(Sii?) 
mgm  ut  r^deaf.  Dorè  Cicerone  aggiunge;  òa/^erniiid^ri 
ppsse  non  gròitror  :  e  cosi  fu;  che  Lenlulo  non  si  staccò 
mai  da  Pompeo. ,  sebbene  la  fede  di  lui  yacillasse.  Sem^ 
bra  che  Cornelio  non  potesse  in  Italia  raggiunger  Len* 
tulo:  Qttum  àaòeo  rationem  dierum,  scrisse  Cicerone 
ad  Attico  (i) ,  ante  puto  (Lentulum)  transmùsumm, 
quam  patuerit  conveniru  Ed  allora  si  fu  ,  a  mio  cre- 
dere,  che  avendo  G.  Cesare  assediato. Pompeo  in  Dir-- 
pachìo  (  Durazzo  ) ,  ed  essendo  con  esso  Pompeo  il 
console  L.  Lentulo  ,  fu  il  Balbo  minore  di  tanta  e  si 
straordinaria  temerità  ^  che  andò  più  Tolte  colà  a  sol- 
lecitarlo nello  slesso  campo  nemico  :  e  quella  teme- 
rità lo  rese  vieppiù  caro  a  Cesare  ^  e  gli  aprì  la  stra- 
da agli  onori.  Udiamo  su  ciò  le  parole  di  Patercolo  (a)  : 
Tum  Balbua  CameUuSy  excedente  kumanam  fiderà  teme^ 
ritate ^  thffressus  castra  hostmm  ^  saepiusque  cum  JLen^^ 
tufo  conlocutus  ^  cornute  dubitante  quanti  se  venderei, 
iiiis  incrementis  fecit  viam ,  quibus  non  Aispanien^ 
sis  natus  (  seguo  la  ingegnosa  lezione  di  G.  Lipsio  ) , 
sed  hispanus  in  triumphum  et  pontificafum  adsurge- 
rqt ,  Jieretque  ex  privato  cònsutaris.  Ed  ecco  indi- 
caià  nel  Balbo  minore  la  dignità  consolare  che.  a  tor- 
lo gli  |u  negata  da  ÌPaolo  Manuzio  (3)  ,  dal  Sigo- 
liio  (4)  ,  4al  Ruhnkenio  (5) ,  e  da  molti  altri ,  i  quali 


(i)  Vili.  II.  e  IX  6, 
(a)  lab.  IL  5i. 

(3)  Ad  Cic.  lab,  VI  ep.  fam.  ep  12. 

(4)  In  fastu. 

(5)  Ad  Vclieium  kc.  cit. 


(  »>«  ) 

accusarono  di negUgenzaVelIeio  Patercolo,  quasi  avesse. 
Confuso  il  Balbo  maggior0,  console  nel  71 4)  coU'altró. 
Balbo  trionfatore. .  Pure  non  havri  consolato  che  sia^ 
più  certo  di  quello  che  ottenne  L.  Cornelio  Balbo  mi- 
nore. Fecegli  scala  a  quella  dignità  la  questura  ch'egli 
esercitò  nella  Betica  l'anno  711  ,  essendo  proconsole 
Asinio  Pollione.  Questi  in  una  delle  sue  lettere  a  Gi<- 
eerone ,  data  d»  Gorduba ,  fa  una  sparentosa  dipin- 
tura dei  modi ,  non  che  pieni  di .  vanità ,  ma  avari  ^ 
ingiusti  ed  atroci  del  suo  questore  (i).  Ma  gU  uo- 
mini di  grande  audacia  giovano  a  coloro,  i  quali 
mirano  ad  arditissime  imprese.  Il  perchè  Ottaviano 
lo  ebbe  non  men  caro  che  ayesselo  avuto  Cesare; 
^  noi  sappifuno  essere  stato  il  Balbo  minore  e  con- 
sole ,  e  proconsole  ,  e  trion&tore  ,  e  pontefice.  Ebbe 
£gli  il  proconsolato  dell' Affrica  l'anno  734*.  Operò  ivi 
grandi  cose  :  soggiogò  i  garaioanti  ed  altri  popoli  ri- 
cini ;  e  tornando  a  Roma ,  fu  il  primo  degli  uomini 
stranieri  (  come  colui  che  era  di  orìgine  e  di  nasci- 
ta spagnuolo)  ,  che  salisse  all'onore  del  trionfo.  Omnia 
(.dice  Plinio  parlando  di  que'  luoghi  dell'  Affrica  (2)  ) 
omnia  armis  rom.  superata ,  et  a  Cornelio  Baibo  triumr 
phatUy  uno  omnium  extemonum  curru  et  quiritium 
iure^  donato  :  gju^e  .Gjodiòus  nato  civitas  rom.  cum 
Baldo  malore  patruo  data  est.  Strabene  eziandio  lo 
chiama  trionfale  (3)  :  e  Solino^  dppo*  l'aver  detto  che 

(i)  Ad  fam.  X.  32. 

(2)  Lib,  V.  e.  5- 

(3)  Lib.  l\\.  • 


(3i7) 
fftiMmantes  rn^egit,  soggiunge.-  Primùs  d^  km  metà* 
ria  triumphavit  ;  primus  sane  de  extemis ,  u^oie  qui 
Gadibus  genitua,  acceisit  ad  gloriam  nomàtis  trium- 
phalis  (i).  Del  proconsolato  e  del  trionfo  fanno  fede 
le  tavole  trionfali  capitoline/  oto  si  legge  : 

L  '  CORNÈLIVS  •  P  •  F  •  PROC     . 
EX  •  APRICA  VI  •  KÀL  •  APRIL      ^ 

Non  parlo  di  quel  nummo  inventato  dal  Golzio ,  oye 
nel  diritto  è  la  immagine  di  Augusto  ^  e  nel  royesdo 
è  una  sfigura  togata  sopra  un-  carro  trionfale,  collo 
scettro  in  mano ,  e  colla  Vittoria  che  sorvola.  E  al 
basso  vi  si  legge 

'     ■        . 

,  h  '  BALBVS  '  P  '  V 

PRO  •  COS 

CoUe  spoglie  e  colle  ri4ondatfti  ricchezze  aocumit- 
Tate  sulla  trionfata  j^oTincìa  ,  egli  fabbricò  un  tea- 
tro ,  é  vi  diede  i. primi  giuochi  allorché  nel  yJfci  Au- 
gusto fece  ritorno  dalla  Germania  (a).  >Tiberio  in  allora 
console  per  la  prima  volta  ,  a  rimeritarne  Balbo  con 
un  segno  di  onore  ,  '  per  primo  lo  richiese  in  senato 
della  Sua  sentenza.  Successivamente  questo  teatro  andò 
a  fuoco  ,  è  Tito  lo  restaurò  (5):  Sombra  esser  quello 


mmmm^^mf^^m 


(i)  C.  IXX. 

(a)  Sret.  in  Àug.  ag. -Tacit  Ann.  IH.  ya 
(3)  DioH.  Liy.  13. 


(3i8) 

che  bielle  indicato  nella  tar.  XVI  delle  fafaesiane  edit« 
dalBeUorì(i). 

Adunque  ho  ragionatamente  detto,  non  esserri  con:» 
•olato  che  sia  più  certo  di  quello  che  ottenne  l<.    Cor- 
nelio Balho  minore.  E  di  Tero ,  lasciando  stare  la  te- 
stimonianza di  Velleio ,  che  fu  subbietto  di  controrer- 
sie  ,   non  ne  sono  forse  bastefoli  prore  e  il  procon- 
solato .e  il  trionfo  ?  Imperocché  niuno  a  que*  tempi  fu 
trionfatore  che  non  si  vegga  essere  stato  pur  console: 
e ,  ciò  che  è  più ,  niuno  che  non  fosse  stato  già  con- 
fole  arrebbe  potuto  ottenere  il  proconsolato  dell'  Affri- 
ca ne' tempi  prossimamente  posteriori  all'anno  jsy.t 
in  che  Augusto  pubblicò  la  celebre  costituzione  sulle 
Provincie  ,  nella  quale  V  Asia  e  1'  Affrica  furono  di- 
chiarate consolari.  Dunque  il  Cornelio  Balbo  minore, 
che  fu  proconsole  ddl*  Affrica  nel  ySi  ,  dorerà  ante- 
riormente arere  ottenuto  il  .consolato. 

Ma  in  quale  anno  lo  collocheremo  noi?  nel  716 
0  nel  722  ?  Imperocché  nell'  uno  e  nell'  altro  anno  tro- 
viamo registrato  un  Cornelio.  Facile  sarà  lo  sciogli- 
mento di  questo  dubbio  ,  e  potrà  il  Cornelio.  Balbo 
minore  essere  collocato  sicuramente  nell'  anno  722  , 
n<m  tanto  per  la  considerazione  ehe  il  consolato  del  7 16 
sarebbe  di  troppo  ricino  alla  questura  eh'  egli  -eserci- 
tò sei  7 1 1  ,  e  al  consolato  che  lo  zio  di  lui  ottenne 
nel  714,  quanto  perchè  l'altro  Cornelio,  che  rimane 
ad  arer  luogo,  non  fu  già  un  Lucio,  ma  un  Publio , 


(i)  Frag.  Ycst.  ret.  Romae. 


(  »»9  ) 
tòme  vedremo  fra  poco.  Laonde  trofando  noi  nei  hr, 
sti  dell'  Appiano  (i)  e  nel  frammento  miiìratori4no,  (s) 
ehe  l'uno  dei  due  consoli  surrogati  nell'anno  7^1  Xu 
Z.  Comeliuf ,  dottiamo ,  senza  aTeme  alcun  dùbbio  y 
porre  nel  detto  anno  L.  Cornelio  Balbo  minore  ,  la- 
sciando Tofa  la  sede  del  716  pel  P.  ComeUo  ;  del  quale 
è  ormai  tempo  che  andiamo  in  traccia. 

Nella  quale  investigazione  ci  saranno  di  sicura 
guida  prima  Properzio  ,  e  quindi  Svetonio.  Leggasi 
in  Properzio  la.  nobilissima  elegia  XI  del  libro  IV  , 
là  dove  finge  che  l'ombra  di  Cornelia,  moglie  di  quel- 
Paolo  Emilio  Lepido  -  che  fu  console  l'anno  720,  e 
censore  insieme  con  Munazio  Plance  1*  anno  73.2  (3)^ 
venga  ad  esso  pietosa  consolatrice  ,  esortandolo  a  ces- 
sare il  pianto  eh*  egli  versava  per  la  immatura  morte 
di  lei.  Nomina  ella  da  priucipio  se  stessa  ,  chiaman- 
dosi Cornelia ,  cioè  figliuola  di  un  Cornelio  (4>)  : 

Num  minus  immites  habui  Cornelia  pareva  ? 

e  quindi  (5)  : 

Non  fuit  exuviis  tantìs  Cornelia  danmiim. 


(i)  Gruter.  CCIC. 
(a)  CCXCV  2. 

(3)  Yelleio  Patercolo,  II  gS. 

(4)  V.  i3. 

(5)  V.  43. 


(  Sso  ) 
Poi  dichiara  èssere  stati  suoi  antichi  progenitori  quei, 
Gomelii  Scipioni  ,  che  tri'on&roiio  di  Numanzia  e. di 
Cartagine:  e  perciò  Tiene  a  fiu  conoscere  che  al.padre> 
suo  Cornelio  era  pur  doTuto  il  nome  di  Scipione  (i):. 

Si  cui  fama  fìiit  per  avita  tropaea  decori, 
Afra  uumantinoa  regna  loquuntur  aros  : 

e  appresso  (2): 

Tester  maiorum  cinerea  tibi ,  Roma  ,  rerendos, 
Sub  quorum  titulis  Africa  tonsa  iacet. 

Passa  quindi  a  parlare  della  nobiltà  degli  ari  mater- 
ni ,  e  dice  sé  discendere  per  parte  di  madre  da  que* 
Liboni  f  onde  fu  cognominata  la  famiglia  Scribonia: 
di  che  si  Tiene  a  sapere  che  ,  come  il  padre  di  lei 
ebbe  nome  Cornelio  Scipione  ,  cosi  la  madre  ebbe  no- 
me Scribonia  (3)  : 

Altera  matemos  exaequat  turba  Libones , 
Et  domus  est  titulis  utraque  fulta  meìs: 

e  più  espressamente  nel  verso  (4) 


(I)  V.  ag,  e  3o. 
(a)  V.  37.  e  38. 

(3)  V.  3i.  3a. 

(4)  V.  55. 


L 


(  3£i  ) 
IVèeté  )du}ce  caput ,  maiér  Seribònià  ,'  laesì. 


• .    i   ..  1 


Kè  é[ai  srarresta;  ma' Viene  dìi^biarando  come  la  inadre 
iàbl^' appunto  quella  Scrìbonia  ,  sorella  di  L.  Séribo-' 
aio  '  Libone  suocero  di  Sesto  Pompeo,  la  quale  da  Ce* 
sare  Augusto  fu  tolta  in  moglie  ,  e  ripudiata  dappoi 
ch*ebbelo  fatto  padre  di  Griùlia.  Imperocché  dà  a  Oiur 
lia  nome  di  soiella;  e,  parlando  di  Augusto ,  dice  (i) : 

i 

Ille  sua  nata  dignam  yixisse  sororem 
Increpat  ;  et  laerymas  yìdimus  ire  dee. 

■  '.  i   'f      j    ,     '    / 

Finalmente  dopo  aver  detto ,  ad  alleggiamènto  di  do- 
lore ,  che  lasciati  aveva  dopo  di  sé  due  figli  Lepido 
e  Paolo  ,  ed  una.  figlia  (a)  ,  e  che  aveva  veduto  il  fra- 
tello innalzato  alla  edilità  e  alla  pretura ,  parla  eziandio 
del  consolato  di  lui:  e  indicando  quello,  indica  pure 
11  tempo  in  eh'  ella:  veime  a  morire  (5)  ; 

Yìdimus  et  frati'em  sellam  geminasse  curulem; 
Consiile  quo,  facto  tempore  rapta  soror. 

Questi  è  il  Comelto  Scipione ,  console  con  L.  Domi- 
zio  l'anno  788.  Ne'  fasti  è  notato  cosi  ; 

c     P-  CORNELIVS:  •  P  •  P  •  P  •  W  •  SCIPIO 


■■f.»  fcrf*«f 


to  y,.59. 60. . 

(2)  V.  63.  al  67. 

(3)  IW. 
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pèfctè'è'ftofi'  di  àùVm  éhé  aT' Còrneo  ^ci^é  ma- 
rito delia  Scribonia  idebba  darsi  il  prenome  di  l^ublio. 
-  IticapHoiiamo  dò  ebe  &  -ah'  ubpbì  iàblUo'/^  I  < 
chè'CidihidRa  m6glie  di  Padtò  Hhnitio  £é{^ffo  f  ^ÒféHa 
gennana  di  P.  Cornelio  Scipione  console  con  Domisioi 
nel  ^ZSy  e  dorella  uterina  di  (jiulia  figliuola  di  Au- 
gusto y  éìjlbe  'a  suoi  genitóri  7;  Cbrnefib  iSòipione  ,  te 
Scrìbonia  sorella  di  L.  Scribonio  Lìbone  suocero  di 
Pompeo,  la  quale  poi  fu  moglie  di  Augusto. 

Ebbene:  questo  P.  'Compio  Scipione,  idarito  di 
Scribonia  prima- eh' ella  fosse 'tolta  in -moglie  da  Au- 
gusto ,  fìi  appunto  quel  console  Cornelio  ,  che  è  re- 
gistrato nel  nòstro  latercolo  ,  'come  consóle  •surrò^té 
nell'anno 716.  AproTare evidentissimamente' ch'egli  sia 
desso,  viene  in  nostro  soccorso  Svetonio:  il  quale  nella 
vita  di  Augusto  ha  qiiesté  notévófì  parole  (i)  :  Mox 
(  -  Àugustus  )  Sct&otUiaJìf  in  'matriftiontum  accepit , 
nupfam  ante  duobus  eonmlariàus ,  et  eòe  altero  etiam 
matrem.  Per  le  quali  parole  viensi  a  conoscere  ,  che 
due  uomini  consolari  erano  «tìili  «uccessivattiente  ma- 
riti di  Scribonia ,  prima  eh'  ella  divenisse  moglie  ad 
Augusto ,  e  che  l' uno  solo  di  essi  avevala  resa  ma- 
dre. Ma  P.  Cornelio  figliuolo  di  P.  Scipionie»  e  Cor* 
nelia  moglie  di  Paolo  Lepido  furono  figli  di  Sctibé- 
nia.  Dunque  ella  ebbe  questi  figli  da  un  P.  Cornelio 
Scipione.  Dunque  gU  è  questi  quel  Cornelio  console 
surrogato  nel  716  ,  che  noi  andavamo  cercando  ;  que- 

(i)  e.  6s. 


•ti ,  e  non  altri ,  à  qoell'  uomo  consolAre  accennato 
da  Sretonio  ,  dal  qi^ale  Scribonia  ebbe  prole.  Dell' al- 
trp  non  ci  appartiene  U.  lare  ricerca. 
V  Né  possono  a  questo  marito  di  Scribonia  altri  fa- 
^ci  concedersi  che  quelli  della  seconda,  metà  dd  716; 
|!ér({6cbè ,  siccome  ho,  detto  di  sopr^  ,  non  ci  arandi 
pi\i  alciinó  de'Comelii. ,,  che  i^el  tornp  di  questi  anni 
aspetli  di  essere  ini  j^  copsoli  coUopato.  Ed  il  mio 
prezioso  frammento  ha  diffusa  tanta^  luce  su  questa 
jf»arte  d^  istoria  ìpatìca.^  .ph|  (  se.  si  jeccettui  il.  solo 
anno  719  ')' possiamo  ojffEifà.  cpn  ce^teiza  asserire  di 
arer  conoscenza  non  solo  di  tufti  i  consoli  .ordinarii 
d&tl'annó  700  ali'  anno  7^3  ;  ^aa  sl\piire  degli  anni 
ne'quaìi  ^furono'  ,'0  no ,  consoli  surrogatL 

Potrebbe  forse  taluno  TOjairmi  contro  9on  questo 
argomento  :  Scribonia  fu  sposata  ad  OttaTiano  1'  an- 
no 714  •'  Sretonio  narra  ^sere  ella  stata  nuptam  ante 
duobus  consularièMj  et  ex  altero  etiam  matrem  : 
come  dùnque  potè  chiamarsi  consolare  nel  714»  quei 
P.  Cornelio  Scipione  ^e  ottenne  i  fasci  nel  716  ?  Né 
'dirò  già  col  Burmannb  (i)  (  perocché  non  so  in  quale 
fondamento  si  appoggi  la  opinione  di  lui  )  che  al- 
cune Tolte  la  parola  cotmtlarù  sia  posta  a  diversifi- 
care i  consoli  ordinarli  dai  surrogati:  il  che  se  fosse, 
Sretonio  arrebbe  Toluto  indicare  che  que*  due  mariti 
di  Scribonia  non  ottennero  più  che  i  secondi  fasci. 
Ma  si  dirò  primamente,  che  potè  appunto  Cornelio  es- 


(i)  Ad  Patercul.  Lib.  II.  Ss. 

Al 


(  324  ) 
sere  demgaato  console  nell'  anno  7i4  «  in  compenso 
della  perdita ,  a  cui  soggiacerà  ,    della  sua  litoglie.': 
perocché  la  storia  di  qae'temi^i  c'insie^na,  che  i  màgb' 
-strati  spesso  renirano  stabiliti  per  due,   per  tre  ,  e 
;fino  per   otto  anni   innanzi.    Aggiungerò  in  secondo 
luogo,  che  la  parola  coruti/am,  quantunque  propria» 
.'mente  significhi  l'ex-console  ,  purnondimeno  più  rcAte 
•fu  usata  a  significazione  di  chi  era  posto  in  tal  con- 
. dizione,  che  ben  poterà  dare  à  conoscere,  come,. o 
presto  0.  tardi,  sarebj^  perrenutò  alla  dignità  conao- 
laie.  E  in  questo  senso  appunto  parlò  Velleio  Pater* 
.colo  fpiando  disse  che  il  Balbo  minore  (  per  quel  suo 
. ardire ^. di  entrare  negli  alloggiamenti  nemici)  diven- 
ne ex  privato  consuiaris  :  imperocché,  propriamente 
i  parlando  ,    ninno  ex  privato  dirènira  consolare  ;  ma 
ex  privato  cominciara  a  salire  i  gradi  delle  magi- 
strature finché  ex  constile  Jieret  connUaris.    Sosterrò 
in  terzo  luogo,  che  queir  ayyerbid  ante  di  Syetonio 
dey e  riferirsi  al  nuptam  ,   non  al  consularibtu  y  per- 
ciocché, volle  egli  dire  che  Scribonia   era'  statuì  già 
■mo^ie  due  volte  ;  e  poi  volle  notare  che  que*  precedenti 
,  mariti  furono  ambedue  consoUrì  :  il  che  non  condu- 
ce a  dover  credere ,  che  avessero  ottenuto'  il  consolato 
.piuttosto  prima  che  dopo  il  passaggio  ch'ella  fece  alle 
terze  ncoze  con  Ottaviano.  In  fine  osserverò  che  tutti 
•gli  argomenti,  debbono  cedere  al  fatto..?.  Cornelio 
Scipione,  già  marito  di  Scribonia., . fu  console  iena». 
alcun    dubbio  ,    come  ho   già  dimostrato  ;  né   altro 
luogo  v'  ha  ne'  fasti  che  gli  si  convenga  da   quello 
infuori  del  716.  -  • 
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Resta  ora  che  dobbiamo  for  canimino  alla  ricer« 

ca  del  suo  collega.. 

,  ■      •     .  .  •  •    •  .  '  -• 

CAPO  n. 

SA  a  CIO 


Le  tavole  trionfali  barberìniane  pubblicate  dal 
Marìni  (i)  annunziano  al  frammento  lY  il  trionfo  ex 
Hitpania  di  un  L.  Marcio.  Filippo  : 

L  •  MARCrvS  •  PHILIPPVS  •  EX  •  HISPA«ia 
MAI  •  TRIVMPHAVIT  •  PALMA«i  dedit 

Il  trionfo  di  questo  Marcio  fu  indubitatamente  poste- 
riore a  quello  che  G.  Norbano  ottenne  ugualmente 
sulla  Spagna.  Imperocché  quantunque  nelle  due  linee 
^anteriori  dell'  indicato  frammento  lY  manchi  ora  il 
nome  del  precedente  trionfatore  ,  né  altre  lettere  Ti 
•si  leggano  se  non  che  queste: 

EX    HISPANIA  ... 

....  /««iwPHAVIT  •  PALMAM  •  Dedit  : 

pure  ci  ammonisce  lo  stesso  Marini  (2) ,  che  anticunenle 

(i)  Frat  Arr.  p.  607. 
^a)  P.  643.  CI. 


(3.6) 
.ìonanzi  al  nome  della  proTÌncia  trionfata  EX  '■  HISPA- 
NIA  leggevasi  il  nome  di  C.  Norbano ,  G.  NOEBA- 
NY S.:  di  che  ci  dà  certezza  una  copia  di  esse  tarole 
trionfali  fatta  nel  secolo  XYII ,  e  consenrata  fra  le 
schede  baxberiniané.  Innanzi  a  Norbano  trionfò  EX 
lYDAEA  G.  Sosio  (che  nel  4 1  frammento  barbe- 
riniano  è  appellato  C.  COSSIVS  )  :  il  perchè  quel 
secondo  frammento  va  unito-  al  lY  e  dere  precedere 
il  III  :  di  che  ben  s'ayride  l'acutissimo  Bartolommeo 
Borghesi ,  la  cui  opinione ,  o  per  meglio  dire  sco- 
perta ,  Tiene  manifestatÉiente  confermata  dal  confron- 
to ,  che  da  ciascheduno  può  Carsi ,  dei  frammenti 
trionfali  barberiniani  colle  tarole  trionfali  capitoli- 
ne (i).  Il  trionfo  di  C.  Norbano  Fiacco  è  registrato 
nelle  ^t(^  fcapitoline  air  anno  DCGXIX ,  che  corri- 
sponde all'anno  rarroniano  DGGXX.  Dunque  il  trionfo 
immediatamente  ^rasimo  di  Màocio  Filippo  dorett^ 
ayer  luogo  poco  tempo  dopo.  Egli ,  posciachè  appreff- 
80  à  Norbott)^^  ebbe  ottenuto  il  proconsola^  nella  Spa- 
gna,  pow  Itìftga  dimora  tì  potè  fate  :.  perocché  nelle 
tavole  barberiniane  gli  Tediamo  tosto  succedere  Ap- 
pio Claudio  Fulcro  ,  ehe  pur  trionfò  della  Spagnai  : 
e  sappiamo  inoltre,  per  detto  di  Dione  (s)  ,  che  nell* 
anno  7«5  quella  proTincia  fu'gbTemata  da  StatìXio 
Tauro.  Porremo  dunque  con  mdlta  probabilità  il  pro- 
consolato di  L.  Marcio  Filippo  all'  anno  720  ,  ed  il 


*!  \. 


(i)  Grui.  CCXCVII. 
(a)  Lib.  U.  e.  ao. 
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trionfo  al  maggio  d?iranaa  ^2i.,-^èiAai^mtì  mcM 
fantasticando  suir  an|io  in.  cUe  egj[|  .^aresse  oUemilt»  i^ 
fasci ,  de'quaU  a  que'tempi,,  niif^o.de't£Ì(M»f{itQri<  lu  pri- 
To  :  nò  fpl  Marcio  j^^ippò  eansQÌ^»  nei  698^  ^ìqoiii^ 
molti  Jiannp  fa|to  ,^  continuexejnoi  a  <ion£radaalO'C  it^ 
perocché  il  preiìtiso  nostrp  lateccolo  ci  ]ia  fatti  <i«(niOHr 
scenti  del  consolato-^  ehe  egli  ottenne  «  ndki^seoondi»^^ 
metà,  dell'anno  71$  )  a,ppuntQ  appresso:  a  .^foel  C.  Hoy^ 
hatìo  che  aveva  prima  di  lui  trionfato  della  Spagna. 
E  potremo  altresì  asserire  che  la  Spagna,  da  L.  Mar-? 
ciò   Filippo  ottenuta   in  governo  dopo   il  consolata , 
non  fu  già  la  belica ,  che  per  uso  concedevasi  a  un 
semplice  uomo  pretorio ,  ma  si  bene  la  tarragonese  , 
che  afiidavasi  a  un  consolare..  Né  ci  rimarremo  del 
credere  che  la,  guerra ,  in  cui  meritq  gli   onoji.del 
trionfo,  non  altra  fosse  che  la  cantabrica  :  guerra  di 
lunghissima   durata  ,    come  quella  che   intrapresa  da 
Domizio  Calvino  nel  7 1 5  procacciò  a  più  di  un  pro- 
console il  nome  di  trionfatore,  ma  riserbo  ad  Agrip* 
pa  la  gloria  della  compiuta  vittoria  dopo  ao  anni  di 
lotta,    cioè   nell'anno   735  (i)>-  E  perchè  il  Marcio 
Filippo  trionfatore  ed  ex-proconsole  fu  .quegli  che  ri- 
sarci  il  tempio  di  Ercole  musagete,    come  appresso 
dnnostrerò,  cosi  non  saremo  in  dubbio  di  togliere  al 
Màrcia  Filippo  console  nel  698,  e  padrigno  di  Augusto, 
la  lode  ciie  molti  gli  avevano  data  di  restauratore  di 
quel  tempia:  e  la  renderemo  al  figliuolo  di  lui,  ch« 


(I)  Dion.  Idb.  LIV.  e.  11. 


fìi  pev  lo  appunto  il  console  surrogato  del '716  vii 
proconsole  del  720  ,  il  trionfatore  del  721. 

Il  non  essersi  trorato  finora  nei  fasti  cons(diici. 
questo  L.  Marcio  Filippo  giuniòre  ;  la  uguaglianza  di 
lutti  i  suoi  nomi  col  celebre  L.   Marcio  Filippo' '^ar 
drigno  di  Augusto;  Tessere  stati  e  padre  e  figliò  ma- 
riti di.due  Azzie,  Tuna  delle  quali  fu  madre,  l'altra 
fu  zia  di  Ottariano  ;  l'arere  e  Tuno  e  l'altro  genetatà 
una  figliuola,  cioè  una  Marcia;  tutte  queste"  cose  eb- 
bero indotta  cosi  grande  confusione  nella  storia ,  cha 
pochi  erano  coloro  i  quali  o  di  due  Marcii  Filippi, 
o  di  due  Azzie  non  ne  formassero  ima  sola ,  o  spes- 
go  dell'una  Marcia  non  facessero  scambio  eoU'altra; 
aTTolgendo  le  yarie  fila  della  storia  in  molti  yiluppi 
assai  difficili  a  distrìgarisi.  Noi ,  prendendo  il  cammi- 
no per  una:  via  cbè  ha  resa  men  tenebrosa  lo  splen» 
dorè  diffuso  dal  nostro  marmo ,  cercheremo  altresì  di 

,  spargere  qualche  liice  sulla  Tita  del  nostro  console. 
fi&  ci  sarà  difficile  cosa  il  provaire,  che  questo  L.Mar- 
do-  Filippo  gìuniore  prima  fu  tribuno  della  plebe,  -poi 
fu  pretore  ,'  e  della  pretura  si  fece  scala  al  consolato, 

^  al  proconsolato  ^  .al  trionfo.  "  '  ' 

Che  il  nostro  Marcio  Filippo  otte^e88e  in  ^ovi- 
nezza  il  tribiìnirtó  della  plebe,  fu  già  opinione  del  Mas* 
*on  {i):  opinione  esivessa  dubiterolmente  ;  e  UmààÌM. 
in  un  pano  de'  comentarì  di  G.  Cesare  inforno  la 
guerra  civile  (a),  là. dorè  e^  fa .  meinzìpne  di  du^ 

(i)  P.  Oyidii  Tita,  ann.  DCGLXVII  §.  Ili  in  not. 
(2)  Lib.  I.  e.  6.  •:     •-   .....  .:  .'  ..       i     -.^ 


(529) 
Filippi:  Tutio  tribtiao  della  plebe,  il  quale,  nell'ada- 
Baoza  ■  totalmwte  pompeiana  tenuta  dal  senato  fuori 
della  città  l'anno  70^,  impedi  che  Fausto  Siila  fosse 
mandato  pro-pretore  nella  Mauritania:  De  Fausto  ini' 
pedit  Philippm  tribunus  plebis:  l'altro,  già  stato  con- 
sole ,  il  quale  insieme  con  Marcello  fu  in  quella  stes* 
sa  adunanza  escluso  dalla  sortizione  delle  proTincie 
consolari:  Philippu»  et  Marcellus privato  Consilio prae- 
Sereimtur,  nec  eorum  sortes  deiiciuntur.  Né  questi  due 
consolari  esclusi  dalle  proTincie  altri  per  certo  potè- 
reno  essere  se  non  che  i  due  parenti  del  pronipote  di 
G.  Cesare  :  G.  Marcello  stato  console  l' anno  antece- 
dente 704.,  il  quale  gli  fu  cognato  :  e  L.  Marcio  Filippo 
slato  console  l' anno  698 ,  il  quale  gli  fu  padrigno* 
Adunque  il  Filippo ,  che  in  qucU'annn  fu  tribuno  della 
plebe ,  è  manifestamente  diverso  dal  consolare  :  e  pos- 
siamo ben  credere  che  il  gìorane  tribuno  fosse  figlio 
di  colui  che  avera  già  ottenuto  il  consolato. 

E  di  rero  un  L.  Filippo  pervenne  alla  pretura 
Fanno  710:  nel  quale  anno  vi  pervenne  eziandio  G.  Cas- 
sio ,  uno  degli  uccisori  di  Cesare ,  che  era  stato  pur 
tribuno  della  plebe  l'anno  70$.  Di  che  può  desumersi 
che  L.  Filippo ,  egualnientie  che  quel  suo  collega  , 
passasse  dal  tribunato  alla  pretura  per  vìa  di  regolare 
promozione.  E  che  L.  Filippo  fosse  pretore  nel  910 , 
ad  evidenza  è  dimostrato  da  Cicerone  (i)  là  dove  nar- 
ra, che  il  console  M.  Antonio  volle  nel  di  //^  Aal. 


(4)  PhiUp.  ra.  IO. 
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decembris  di  quell'anno  procedere  alla  sortizione  delle 
Provincie  pretorie  per  Tanno  Tenturo  ;  e  una  ne  toc« 
co  al  pretore  L.  Filippo  ;  il  quale,  patte ,  avo,  ma- 
ioriòus  suis  dignissimus^  la  rifiutò.  Non  errò  dunque 
il  Pighio  (i)  allorché  ,  dubitando  ,  pose  il  nostro 
L.  Marcio  Filippo  figlio  di  Lucio ,  nipote  di  Lucio , 
fra  i  pretori  dell'anno  710.  E  per  lo  contrario  erra- 
rono tutti  que'molti,  i  quali  riferirono  le  citate  parole 
di  Cicerone  a  L.  Filippo  console  nel  698  :  errarono  , 
dico  ,  si  perchè  una  provincia  pretoria  non  poteva 
convenirsi  a  chi  già  era  stato  console  dodici  anni  in« 
dietro ,  ed  aveva  già  avuta  al  debito  tempo  la  sua 
provincia  pretoria  della  Siria,  secondo  che  narra  Ap- 
piano (a)  :  si  perchè  l'encomio  dato  a  L.  Filippo  di 
uomo  degnissimo  del  padre  ,  dall'avo  ,  e  de'suoi  mag- 
giori ,  quanto  era  giustamente  convenevole  a  L.  Fi- 
lippo il  giovane  ,  che  a  quel  tempo  più  per  le  gesle 
degli  antenati  poteva  essere  noto  che  per  le  proprie; 
altrettanto  sarebbe  stato  scarsissimo  a  L.  Filippo  il 
maggiore,  che  aveva  già  ottenuti  i  fasci,  e  salito  era 
a  si  grande  onoranza ,  che  meritò  poco  dopo  di  es- 
sere da  Cicerone  stesso  appellato  princep^  civitatis  (3). 
Anzi  dirò  ancor  più ,  cioè  che  quelle  scarse  parole 
di  lode,  se  volessero  appropriarsi  al  Filippo  maggio- 
re ,   né  pur  sarebbero  vere.   Imperocché   Q-    Marcio 


(r)  Ann.  t.  IIL  p.  4^5. 

(2)  In  Syr.  e.  5i, 

(3)  Philip.  Vili.  10^ 


,(  55>  ) 
Filippo  aro  di  lui  non  fu  personaggio  che  chiaro  splen- 
djesse  nella  storia  ;  e  tutto  al  più  fu  pretore  ,  se  to«- 
gliasi  che  abbia  di  lui  favellato  A.  Gellio   allorché  nor 
minò  un  Q.  Marcio  (i).  Ma  se  noi  riferiremo  quelle 
parole  a  L.  Filippo  minóre,  le  troTsrssio  yerissims  r 
perocché  egli  ebbe  a  padre  il  già  lodato  console  dei  698; 
ed  ebbe  ad  arò  il  console  del  663  ,  che  ottenne  pure 
la  dignità  censoria,  e  fu,  a  detto  dì  esso  Cicerone^ 
ehquentia^  gravitate y  honore  florenttsstmus  civiiatts(2). 
In  tal  guisa   il  nostro  L.   Filippo,  dopo  essere  stato 
tribuno  nel  yoS  e  pretore  nel  710  ,  potè  successira- 
mente  nel  716  ascendere  al  consolato ,  e  poi  ottenere 
la  provincia  nel  720,  e  trionfare  nel  721. 

Egli  fu  parente  stretto  di  Augusto.,  avendo  avu-^ 
to  a  padre  ,  secondo  oh»  abMamu  gU,  detto,  L.  Mar- 
cio Filippo  console  nel  698  ;  quel  Marcio  Filippo  che 
fu  padrigno  di  Augusto  ;  siccome  colui  che  ebbe  in 
moglie  Azzia  figliuola  maggiore  di  M.  Azzio  Balbo  , 
per  paterna  stirpe  aricino  ,  e  di  Giulia  sorella  di  Ce^ 
sare  (3).  La  quale  Azzia  era  già  stata  moglie  di  G.  Ot« 
tavio  ,  ed  avevane  avuto.  Ottavio  ,  che  fu  poi  impera- 
tore ,  ed  Ottavia  minore  ,  che  fii  moglie  prima  a 
C.  Marcello  ,  e  dopo  la  morte  di  lui  a  M.  Antonio  il 


(i)  Noct  Alt.  Lib.  VII.  e.  9. 

(a)  Pro  Quinctio  e.  a2.  -. 

(3)  Cic.Phìiip.IIL6.*-Syetomain  Augiuto  CLXin. «Dione 
XLV.  i.»  Appiano  IIL  io.-  Niccolò  Damasceno  neUa  vila  ùi 
Augusto. 
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trìimTiro.  Dico  Ottavia  minore  :  impefocehè  lutti  san- 
no come  Ottavio,  prima  che  si  con^ungesse  ad  As- 
zia  ,  aveva  avuta  altra  moglie  chiamata  Ancarìa  , 
dalla  quale  fu  fatto  padre  dell'altra  Ottavia  maggio- 
re (i).  Adunque,  dopo  la  motte  di  Ottavio,  Azàa  passò 
ft  seconde  nozze  con  L.  Marcio  Filippo  console  del  698, 
il  quale  fu  perciò  vitricw  ,  padrigno  di  Augusto.  E  fii 
pur  suo  educatore  ;  e  non  avrebbe  voluto  che  da  lui 
fosse  stata  adita  la  eredità  di  Cesare  :  N<m  placeóat 
{  dice  Yelleio  )  At^'ae  matri ,  Philippoque  vitrico  adi- 
ri nomen  invidiosae  fortunae  Caesaris  (2). 

Ne  devesi  però  credere  con  Antonio  Agostino  (3) 
(  il  quale  falsamente  cita  Dione  )  che  da  questo  ma- 
irimonio  di  L.  Filippo  con  Azzia  nascesse  il  nostro 
L.  Filippo  giuniore  Console  nel  716.  Anzi  egli  dovette 
nascere  da  altro  matrimonio  anteriore.  E  di  vero  Au- 
gusto ,  che  era  nato  addi  23  di  settembre  del  691  , 
^ptadrimus  patrem  amisit  (4<).  0  vogliasi  dunque  che 
!a  morte  di  Ottavio  padre  di  lui  avvenisse  sulla  fine 
del  695  ,  come  io  penso  coirOudendorzio  ,  ovvero  vo- 
gliasi che  avvenisse  sul  principio  del  696  ,  come  sem- 
bra al  Kraus  (5);  ella  è  sempre  cosa  manifesta ,  die  pri- 

■  Il  I         »  ■■       I  I    I  »  Il  I 

(i)  Stct.  in  Aug.  e.  IV. -Plutarco  in  Anton. 

(9)  Lib.  IL  e.   6o.  -  Syet.  in  Aug.  VIIL  -  Appian.  de  beL 

OIT.   Ili.  IO. 

(3)  De  fsm.  rom.  »  Alla  gente  Marcia  ^  arK.  Philippu 

(4)  Svet  in  Aug.   e.  5.  e  8.  »  V.  gli  altri  raccolti   dallo 
ScUezel  nella  opera  delie  xnedaglie  imperiali  del  Morelli  p.  il  SE. 

(5)  Ad  YeUeiom  l\.  S9/ 


(  38$  ) 
ma  del  detto  «nno  696  non  potè  la  redota  Àzzia  pas- 
sare alle  seconde  nozze  ;  né  avrebbe  potuto  dare  in 
luce  un  figliuolo  se  non  circa  Fanno  697.  Adunque 
se  questo  figliuolo  fosse  stato  il  nostro  Marcio  Filippo, 
egli ,  che  fu  tribuno  nel  708  ,  pretore  nel  710  ,  con- 
sole nel  716  ,  avrebbe  dovuto  conseguire  il  tribunato 
di  anni  otto ,  la  pretura  di  anni  i3  ,  e  il  consolato 
di  anni  19  :  età  inferiore  a  quella  che  aveva  lo  stesso 
Augusto  ,  allorché  la  prepotenza  dei  soldati  gli  fece 
a  forza  concedere  i  primi  fasd. 

Abbiamo  eziandio   altra  evidentissima  prova  del 
precedente  matrimonio  di  L.  Marcio  Filippo  seniore, 
imperocché  frutto  di  quel  primo  matrimonio  fu  senza 
dubbio  la  celebre  Marcia  tolta  in  moglie  da  Catone 
uticense,  poi  da  esso  ceduta   all' oratore  Ortensio  ,  e 
quindi  ripresa  dopo  che  Ortensio  fu  morto  (i).  E  dico 
bene  dicendo  che  questa  fu  figliuola  del  Marcio  Filippo 
seniore  prima  ch'egli  passasse  a  seconde  nozze  con 
Azzia.  In  fatti  sappiamo  che  Ortensio  mori  l'anno  70^. 
Dunque  se  volesse  fingersi  che  questa  Marcia  fosse  na- 
ta dal  secondo  matrimonio  di  Filippo  seniore  con  Az- 
zia :  che ,  come  sì  è  detto  ,  non  potè  accadere  che  in- 
torno aU'anno  696  ;  converrebbe  pur  fingere  che  Mar- 
cia di  Catone    alla  età  di  anni  sette  potesse    essere 
stata  da  lui  già  tolta  in  moglie  ,  e  ceduta  ,  e  ripresa. 
Tengasi  pertanto,  che  Marcio  Filippo  marito  in 
seconde  nozze  deUa  madre  di  Augusto  fosse  stato  già 


iij  Appiano  d«bel.cÌT.Lib.  ».  99.-PlttlMcoViu  di  Catone. 


(  334  ) 
precedentemente  unito  in  matrimonio  con  altra  donna , 
e  ne  avesse  avuto  il  nostro  Filippo  e  la  Marcia  di  Ca- 
tone. Anzi  tengasi,  che  il  secondo  matrimonio  di  Fi- 
lippo seniore  con  Azzia  fosse  sterile  :  perocché  se  fi- 
gliuoli prodotti  avesse ,  eglino  ,  come   fratelli  uterini 
di  Augusto  y  anzi  come  parenti  più  che  non  altri  pros- 
simi a  lui  y  ci  sarebbero  sicuramente  noti  per  le  storie. 
Adunque  il  nostro  L.  Filippo  minore  per  parte  di 
padre  acquistò  doppia  affinità  con  Augusto  :   percioc- 
ché ebbe  a  matrigna  quell'  Azzia  ,  la  quale   e  fu  ma- 
dre di  quel  celebre  imperatore  ,  e  fu  figliuola  dì  Giu- 
lia sorella  di  Cesare ,   padre  adottatore  di  Augusto. 
Ma  eziandio  una  terza  parentela  ,  e  pili  stretta  ,  acqui- 
stò Marcio  Filippo  giuniore  colla  casa  de'  Cesari  ;  dap- 
poiché fu  marito  di  Assia  minore  ,  sorella  della  mo- 
glie di  suo  padre  ;  e  antecedentemente  cognata  di  Ot- 
tavio padre  di  Augusto  ;   e  perciò  nipote  ,  per  parte 
di  sorella  ,  di  Giulio  Cesare ,   e  matertera ,   zia  ma- 
terna, di  Cesare  Ottaviano.  E  n'ebbe  la  Marcia  giu*- 
niore  ,  la  quale  perciò    fu  consobrina  ad  Augusto  ; 
quella  Marcia  io  dico    che   fu  moglie  a  Paolo  Fabio 
Massimo  console  nel  74*3 ,  e  figliuolo  di  Quinto ,  che  fu 
console  Fanno  709.  E  che  il  nostro  Marcio  Filippo  trion^ 
fatore  avesse  avuta  a  moglie  la  zia  materna  di  Augusto , 
chiarissimamente  ,  siccome  osservò  il  dotto  Masson  (i)| 
fu  lasciato  scritto  da  Ovidio  :  il  quale  nei  fasti  par- 
lando del  Marcio  Filippo ,  da  cui  la  Marcia  di  Paolo 


(1)  Vita  di  Ovidio,  all'anno  DCCLXVII. 


I! 


(  535  ) 
Fabio  Massimo  s' ebbe ,  come  figlia  ,   il  nome  genti* 
lizio  : 

Unde  trahit  Marcia  casta  genus  : 

disse  : 

Nupta  fuit  quondam  matertera  Gaesaris  illi  (i). 

E  nel  primo  dei  libri  scritti  ex  Ponto  ,  favellando  il 
poeta  della  sua  terza  moglie  ,  e  lodandola  ,  narra  come 
ella  era  diletta  a  Marcia  di  Fabio  Massimo  ,  e  prima 
era  stata  eziandio  cara  alla  madre  di  lei  ,  cioè  alla 
sorella  della  madre  di  Augusto  (2)  : 

Hanc  probat ,  et  primo  dilectam  semper  ab  aevo 
Est  inter  comites  Marcia  censa  suas  : 

Inque  suis  habuit  matertera  Gaesaris  ante , 
Quarum  iudicio  si  qua  probata  ,  proba  est. 

Ovidio  adunque  non  potè  parlare  (  come  tutti  i  ce- 
mentatori hanno  creduto  )  del  console  del  6g8  ,  la 
moglie  del  quale  non  fu  matertera  ,  ma  fu  madre  di 
Augusto.  Parlò  egli  manifestamente  del  nostro  ,  cioè 
del  figlio  del  padrigno  di  Augusto ,  che  aveva  dato 
•  il  nome  gentilizio  a  Marcia  ,  e  che  aveva  avuto  in 
moglie  la  matertera  di  Cesare. 


(i)  Fast.  LO).  VI.  ad  fin. 
(a)  EpUt  II.  V.  iS^.  e  segg;* 


(  336  ) 
E  già  di  q[uesta  seconda  Azzia  /sorella  della  ma- 
dre  di  Cesare  ,  ci  aveva  dato  un  cenno  Cicerone  (i), 
le  cui  parole  giovano  mirabilmente  a  confermare  quelle 
di  Ovidio.  Imperocché  avendo  M.   Antonio  accagiona- 
to Ottaviano  d'  ignobiltà  ,  perciocché  nato  fosse  di  una 
madre  aricina  ^  cioè  di  una  figlia  di  M.  Azzio  Balbo 
per  paterna  stirpe  aricino  ,  feceglisi  contro  il  romano 
oratore  con  più  argomenti  ^  e  trasse  F  ultimo  dall'esem- 
pio di  altre  matrone  ,  che  onorate  erano    in  Roma  , 
comecché  fossero  aricine  ,  o  per  nascita  o  per  origi- 
ne  :  e  cosi  conchiuse  il  suo  dire  :  Sed  haec  clarissi^ 
mi  viri  viderint  L.  Philippus  qui  habet  aricinam  uxth- 
rem  ,    C.  Mqrcellus  qui  aricinae  filiam  ;  quoè  certe 
^cio  dignitatìa  optimarum  faeminarum  non  poenitere. 
Qui    Cicerone  non  potè  parlare  dell^  Azzia  maggiore 
madre  di  Augusto ,  e  moglie  di  L.  Filippo  seniore  : 
perocché  sarebbe  stata  una  petizione  di  principio  Pad- 
durre  in  esempio  quella  stessa  Azzia ,  intomo  la  cui 
dignità  era  quistione.  Dovette  adunque  parlare  di  un 
altra  matrona  aricina  ,  maritata  ad  un  altro  L.  Filip- 
po. Il  perché  facendo    ragione   di    queste  parole  di 
Tullio ,  e  rafirontandole  coi  versi  di  Ovidio  ,  franca- 
mente conchiuderemo,  che  nell'  anno  710  erano  in  Ro-* 
ma  tre   matrone  aricine.  Azzia   madre  di  Augusto  e 
moglie   di  L.  Filippo   seniore  console  nel  6g8  ;  una 
sorella  di  lei  ,  cioè  un'  Azzia  minore  moglie  di  L.Fi- 
lippo il  giovine  ,  che  fu  poi  console  nel  716  ;  edOt- 


(i)  Philip.  111.  e.  6. 


<  337  ) 
(aria  mìilote  ^figlinola  della  prima  Azzia  /  e.marir 
tata  a  C.  Marcello  console  del  7o4«  Né  ripugnaya  alle 
leggi  il  matrìmmiio  dei  due  Filippi  padre  è  figlio  col- 
le due  Azzie.  Anche  aMi  nostri  ne  abbiamo. recente 
Tesenipio  in^  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II  di  Tosca- 
na ,  padre  e  figlio  ,  che  tolsero  in  moglie  due  sorelle 
germane.  Il  Lucidi,  nelle  sue  Memorie  storiche  dell' 
Ariccia  (i),  argomentò  anch' egli  che   Cicerone  non 
ayesse  potuto  parlare  di  Azzia  madre  di  Augusto  ;  ma 
chiuse  quel  buono  argomento  con  pessima  conseguen- 
za: imperocché  ne  dedusse,  che  L.  Filippo  console  del 
698  non  avesse  già   tolta  in  moglie  Azzia  madre  di 
Ottaviano ,  ma  si  una  sorella  di  lei  :   e  cosi  niegò  , 
contro  alla  testimonianza  di  tutti  gli  storici  ,    che   il 
console  del  698  fosse  stato  padrigno   a  quel  celebre 
imperatore.    Avrebbe  dovuto   il  Lucidi   lasciare    quel 
Filippo  per  marito  air  Azzia  maggiore  ,  e  darne  un 
altro  ,  cioè  il  figliuolo   di  'quello ,  air  Azzia  minore  , 
come  per  le  cose  già  dette  si  è  dimostrato* 

A  queste  dimostrazioni  ha  nuovamente  aggiunto 
splendore  una  lapide  ,  che  è  in  Kuklìa  presso  Pafo 
neir  isola  di  Cipro  ,  all'  altare  della  chiesa  di  s.  Eu- 
femia :  e  fu  pubblicata  ,  benché  inesattamente  ,  pri- 
ma nei  viaggi  di  Aly-bey  (2)  ,  e  poi  dal  cav.  Vi- 
dua  (3).  Ma  l'Akerblad  ,  già  egregio  collega  nostro , 


(0  P.  i63,  166. 

(2)  Tav.  XXXV.  n.  2. 

(3)  Tav.  XXXIII.  n.  ;l. 
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(  358  ) 
co'  propri  occhi  la  ride  ,  e  {hù  diligentemente  che  al- 
Iri  non  fecero  la  ricopiò.  Da  quel  dotto  ebbelal-Ar 
mati ,  ed  io  da  questo.  lE^sa,  contiene  .una  iscrizione 
onoraria  alia  Marcia  figlia  del  nostro  Marcio  Filippo, 
e  moglie  di  Paolo  Fabio  Massimo ,  la  quale  è  ivi  chia> 
mata  ANE^IZ  ,  consobrina ,  di  Cesare  Augusto. 

MAPKiAi  *iAinnoy  evrATPi  ane+iai 

KAI2AP02  ©EOY  2EBA2TOY  lYNAIKI 
nAOYAOY  «ABIOY  MA2IMOY  2EBA2TH2 
nA*OY  H  BOYAH  KAI  O  AHM02 

Marcie^  Philippi  F.  coruobrinae 
Caesaris  D.  Augusti  uxori 
Pauli  Fabii  Maximi  Augwttae 
Paphi  Senaius  6t  Populus. 

Oltre  ad  Ovidio  ,  che  parla  in  più  luoghi  di  questa 
Marcia  minore  ,  fanno  pur  menzione  di  lei  Tacito (i), 
Plutarco  (a)  ,  che  per  errore  la  chiama  moglie  non  di 
Fabio  ,  ma  di  Fulvio  ;  una  lapide  del  museo  kirche- 
riano  pubblicata  dal  Marini  (3)  \  e  forse  anche  Pli- 
dìo  (4)>  Fu  madre  di  Fabio  Persico  console  nel  787  ;  e 
forse  fu  figliuola  unica  del  nostro  Marcio  Filippo ,  e  in 
lei  quella  nobilissima  progenie  venne  ad  estinguersi. 


(i)  Ann.  II.  5. 

(3)  Frai.  Arv.  p.  a6g.  n.  69. 

(4)  L.  IL  e.  5r. 


(  »39  ) 

'Do|)o  ciò  mn  ìnerìtaìio  confutazione  Pietro  Biirr 
masno  ,  rfiecaora  Heinsio ,  Burcardo  Cnippinglo  ,  e  tutti 
quegli  altri  comentatdri  di  Gridio  ,  i  quali  mostran- 
do8Ì  di  un  solo  Filippo  conoscitori  ,  cioè  di  quello  che 
fu  nìarito  della  madre  di  Augusto  ,  e  strétti  dalla  pa- 
rola matertera  che  insegnara  loro  che  L.  Filippo  ebbe 
in  moglie  una  zia  di  quello  imperatore  ,  stimarono 
potersi  togliere  d' impaccio  »  fingendo  che  quel  solo 
loro  L.  Marcio. Filippo  aresse  prima  sposata  la  zia, 
epoi  la  madre  di  Augusto.  Io,  per  tacere  di  tutti  al- 
tri  atg(»nenti  che  possono  essere  dedotti  dalle  cose  fin 
qiii  discoese  ^  a  questa  unica  considerazione  vi  chia- 
merò: che  sarebbe  stata  cosa  yeramente  strana  e  ride- 
ro}&,  che  Ondio,  postosi  con  quella  sua  ubertosa  Tena 
a  magnificare  la  parentela  di  Marcia  e  di  L.  Marcio 
Filippo  ,'  aresse  voluto  piuttosto  dar  vanto  a  costui 
dell'aver  avuto  in  moglie  la  zia  ,  che  la  madre  di 
Cesare  ;  e  tacersi  adatto  di  questa  ;  quasi  vergogna 
e'  non  lode  foss»  dirivata  in  Filippo  dal  matrimonio 
con  lei  ,  e  dallo  aver  acquistato  nome  dì.  padre  del 
signoteggiatòre  del  mondo.  'Parlò  dunque  Ovidio  di  un 
altro  Mai-ciò  Filippo  ;  parlò  dèi  nostro  console  del  716; 
parlò' di  colui  che  ,  dopò  aver  trionfato  della  Spagna, 
restaurò  il  tenipìo  di  Ercole  Musagete  :  intomo  a  che 
jfà  limane  per  ultimo  a  favellare. 

Augusto,  come  narra  Svetonio  (i),  uròem  ncque 
prò  maiesUUe  xmperìi  ornatami  et  inundàUonibus in- 


(i)  la  Aug.  e.  XXVIIII. 
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(  54o  ) 
cendihque  obnoxiam^  excolutt  adea  ui  iure  éù  ffloria^ 
iu8\  marmoream  se  relinquere  qtiam  laterUiam  (zcce^ 
pisset.  E.  dopo  bavere  parlato  delle  molte  cose  che  a 
questo,  fine  egli  fece  ,  cosi  soggiunge  :  Sed  et  eoe- 
ìeros  princtpes  viros  saepe  hortatus  est^  lUprofà- 
culfate  quisque  monumentis  vel  navis  vel  refectis  et 
exctdtis  urbem  adornarent.  Multaque  a  multis  extru* 
ctasunt ,  ut  a  Marcio  Philippe  aedes  Herculis  mu- 
^amm  ,  a  L.  Cornijicio  aedes  Dianae,  ab  Asinio  Pùl^ 
liane  atrium  Libertatis^  a  Munatio  Fianco  aede»  Sch 
turni ,  a  Cornelio  Balbo  theatrum ,  a  SlatiUo  Tauro 
omphiteairum ,  a  M.  vero  Jgrippa  complura  et  egregia. 
Ed  è  bello  il  vedere  come  tutti  questi  personaggi  ten^ 
nero  i  fasci  entro  il  breve  spazio  compreso  fra  gli 
anni  712  e  719  :  di  che  nasce  argomento  a  dover 
dire,  cbe  il  Marcio  Pilippo  rìedificatore  del  tempio  di 
Ercole  non  potè  essere  (come  parve  al  Donati  (i),  al 
Torrenzio  (2)  e  a  molti  altri  )  il  troppo  lontano  con- 
sole dell'  anno  698  ,  ma  si  fu  il  console  surrogata 
deiranno  716. 

Eziandio  Tacito  dà  un  cenno  dì  questa  opera  che 
dal  Marcio  Filippo  trionfatore  fu  ccmdotta  a  termine^ 
mercè  delle  ricche  spoglie  eh'  egli  aveva  acquistate 
sui  nemici  (3)  :  ^at  enim  (  cosi  egli  )  tum  in  nutre 
publica  munificentia  :  nec  Augustus  areuerat  Taurum, 


(i)  Lib.  L  e.  IIL  14. 

(2)  Ad  Svet.  e.  29. 

(3)  Ann.  IIL  73* 


Phiitfipunt,  Baìèium  heitiii^  teisu»ia*[  aui  exUndantes 
opes  ómatUm  ad  i»bk  èf  poHélBrum  glonam  conferre, 
É  qui  nuoTift  dimostrinone:  a' 8laittiir.e oche  al  Marcio 
Filippd  frloiifatdi^  ^^oiéa  atcohscAer  diel  f  98.,  che  mai 
non  ebbe  ^rioììfc^^,  abbia'/^kd'' essere-  i^ipropriata  la 
riedificazionW^di'que^'tcw^b/Xargual©  dovrà  essere 
Altresì  ppotrafta'  fiii~  dopo  il  rìtonio  dì  Fiiq>po  dalla 
Speigna,  e  più  p)?ck;i^amenie  £]^'dopo  Tanno  72 5. 
Imperocché  la  hota"esatleEn:sÌoiicà  di  Tacito  ci  dà 
fotidànienfd;  a:  dor^r  '«crédere  ;  che  le  foblùriche  fatte 
costruire  da  l'auro',  da  Filippo  ,  e  da  Balbo  fossero 
ultnnaté  e -dedicate  «écòndo  V  ordine  con  che  questi 
tré  trionfatoti  furono  dallo  storico  nominati.  Ora  sa- 
pendo noi  da  Dione '.ch(&  Tauro  dedicò  il  suo  anfitea- 
tro nel  ià^  (i)  ,  e  che  Balbo  il  minore  dedicò  il  suo 
teatino  nel  74.1  ,  allorohè  Augusto  fece  ritorno  dalla 
Germania  (»)  ;-  possiamo  conchiudere  die  il  tempio  di 
firoóle^  Musagète  fo^se  da' Filippa  restaurato  e  nohili- 
tato  dopo  Fanno  yaS,  e  prima  del  741. 

)  Ma  assai  mèglio  che  da  nlnn' altro  noi  risappia- 
lo dayOridio  ,  vcoìne  il  tempio  di  Ercole  Musagete 
lo  fatto  restaurare-  non  già  dal  Marcio  Filippa  che  eb- 
he  a  moglie  la  màdide  di  Augusto,  dia  si  dal  Marcio  Fi- 
'4ippb  che  ebbe  à'm<^liè  la  sia  materna  diluì.  Chiari  in 
«io  sonò  i  versi  «he  chiudono  il  libro  VI  dei  Fasti: 


(lì  Lib.  ir.i.  " 

(a)  Lib.  LIV.  12. 


<  Ut  ) 
IHcite  ,  pieiides  ,  quis  ros  adianxerit  isti 

Giii  dedit  inntos  nctà  norerca  manus. 
Sic  ego  :  sic  Clio  :  CUri  monumenta  Philippe, 

Adspicis ,  unde  trahit  Marcia  casla  genus. 
Marcia  sacrifico  deduótum  nomen  ab  Anco , 

In  qua  par  facies  nobilitate  sua. 
Par  animo  quoque  forma  suo  reipondet  in  illa> 

Et  genus ,  et  facies ,  in^niumque  simul. 
Nec ,  qnod  làudamiis  forman ,  tam  turpe  pi^t&ris; 

Laudamus  magnas  hac  ^quoque  parte  deas. 
Nupta  fuit  quondam  matertera  Caesans  iUi  : 

O  dectts  ,  o  sacra  foemina  digna  domo  t 
Sic  cecinit  GUo  :  docta6  adsensere  sorores  : 

Adnult  Aloides  ,  incifepuitque  Ijram. 

Ho  detto  cbe  questo  tèmpio  di  Ercole  Musagete 
fu  non  già  edifi(»to,  ma  restaumito  da  L.  Marci»  Fi- 
lippo. Imperocché  edificatore  di  quello  sappiamo  esae- 
re stato  FuIyìo  Nobiliore.  Su.  che  sono,  da  riferire  le 
parole  di  Eumenio  retore  ,  che  cosi  ne  scrisse  (i)  : 
Aedem  Hercuiis  muaarum  in  circo  JUtKÒUQ  (sive  in 
urbis  regione  nona  )  Fuivius  iUe  NobUtor  pecun^ 
emuùriafecù  ;.  non  id.mo^  tpq^miiu ,  ^utki  ipsodfr 
ieri*  et  summa  Ennii  amcitia  dutfet^eùtr,  ^éd  ptod 
in  Graeeia,ctm  e»set  imfierator ,  accofiefot  Ifercu^ 
lem  Mmagetem  esse  ,    ideai  comitem  dttcemque  truf- 


!*■  ¥    I  ■  I    I  I    I     H' 


(i)  In  Or.  prò  resi,  schol.  e.  7. 


(  54.8  ) 
9arum.  Idemque  primus  signa  novem ,  hoc  est  omnium 
camoenairu/n  ;  ex  embraeerm  ap^iÌ9  txamkUa ,  w6 
tutela  fortissimi  numinis  consecravit ,  quia  rm^uis  ope- 
ris  et  prciemm  nwari  ornarique  deberent  :  musarum 
quieé  defènsione  Heróuiis  ;  virtus  Herculis  voce  mu- 
sarum (i).  Fulvio  Nobiliore  collocò  in  quel  tempio  i 
fjisti ,  come  testimonia  Macrobio  (2). 

Adunque  Mai<cio  Filippo  giuniore  Tcstaurò  nòbil- 
mente questo  tempio  ,  e  vi  aggiunse  altresì  i  por- 
tici ,  siccome  abbiamo  da  Olaniale  (3)  ,  da  Plinio  (4)} 
e  da  Aurelio  Vittore ,  che  colloca  questi  portici  nel- 
la regione  IX.  Anzi  Plinio  ci  narra  che  in  essi  por- 
tici era  a  vedersi  T  Elena  effigiata  da  Zéusi ,  e  la  guer- 
ra iliaca  dipinta  in  più  tàvole  da  Teodoro. 

Dichiarati  in  tal  guisa  i  quattro  nomi  de'  consoli 
che  ebbero  i  fasci  per  surrogazione  neg^  anni  71$ 
è  716 ,  disoeuderÀ  alla  I6rza  paite  del  mio  ragiona-^ 
mento;  , 


(i)  L'Heinsio  addttce  argomenti  onde  abbia  «  creder»!  più 
recente  U  co^tiibemio  di  Ercole  colie  muse.  In  opuw.  acad- 
Tol.  II  p.  3o5^ 

{%)  Sai.  I.  13. 

(J)  Lib.  V.  cp.  49. 

(4)  Lib.  XXXY.  IO.  II. 


(3M) 
PARTE    TERZA. 

Siccome  dissi  in  principio  ,  questa  terza  parte 
Terrà  a  eomporsi  di  cinque  capitoli ,  ne'  quali  toc- 
cherò breremente  di  alcune  utili  osserrazioni ,  cbé 
si  riferiscono  agli  anni  718,  734)  735}  7^7  ^  738. 

CAPO  I. 

ANNO  DCC  •  XVm   . 
I4  •  GELUVS  •  M  •  COCCEIVS 
SYP  •   •  •  N  •  •  •  ^  • 

Un  frammenta  capitolino  ci  la  sapere ,  che  L.  Gel- 
lio ,  console  ordiaaiìo  insàeme  con  M.  Gocceio  nell'an- 
no 718,  depose  la  magistratura:  ma  (colpa  della  rot- 
tura del  marmo)  altra  notizia  non  ci  dà  del  console 
che  gli  fu  surrogato  se  non  questa:  eh' egli  fu  nipote 
di  un  Lucio.  Il  mio  latercolo  ,  dando  esso  pure  in- 
dizio di  questo  console  surrogato ,  non  altro  del  nome 
di  lui  ci  tramanda  da  una  mezza  lettera  in  fuori.  In* 
forno  alla  quale  possiamo  dire  due  cose  :  i  .*  che  indu- 
bitatamente è  la  parte  superiore  della  lettera  N:  2.*  che 
questa  N  né  poterà  far  parte  del  prenome  GN,  né 
doTera  essere  stata  collocata  internamente  fira  le  let- 
tere di  un  nome  gentilizio  ,  per  esempio  a  questo 
modo  MYNATIY S  :  ma ,  considerata  la  corrispondenza 
che  ha  nel  marmo  con  tutti  .gli.  altri  nomi  ,.  dpyera 


(  345  ) 

essere  stata  la  iniziale  di  un  nome  gentilizio.  Ecco 
dunque  un  nuoro  argomento  ,  onde  resta  conralidata 
la  opiiiione  de' chiarissimi  nostri  colleghi  Ennio  Qui* 
rinq  Visconti  e  Clemente  Cardinali  ,  ì  quali  giusta- 
mente tennero  ,  contro  airayyiso  quasi  comune  de'fa« 
stogirafi ,  che  il  console  surrogato  in  queir  anno  71S 
non  potè  altrimenti  essere  Z.  Munatius  L.  F.  L.  N. 
Piancus  II,  quel  Munaziò  Plance,  che  poi  nel  78 a  ot- 
tenne la  censura  insieme  con  Paolo  Emilio.  E  di  vero 
esso  Munazio  (come  osservò  il  Visconti  (i)),  dopo 
essere  stato  console  nel  712  ,  ebbe  nel  714*  il  governo 
della  Siria,  vi  restò  al  tempo  della  invasione  de'parti,  e 
vi  era  tuttora  nel  719.  Dunque  non  potè  esercitare  un 
secondo  consolato  nel  7 1 8.  Anzi  (  come  ben  vide  il  Car- 
dinali (2)  )  non  avrebbe  potuto  esercitarlo  fino  a  tutto 
il  742.  Imperocché  dall'anno  719  al  732,  in  cui  L. Mu- 
nazio Plance  fu  censore^  que' secondi  fasci  rimangono 
esclusi  dalla  celebre  iscrizione ,  che  fa  di  se  mostra  sul 
bel  monumento  che  è  presso  Gaeta  ;  ove  leggesi  : 

L  •  MVNATIVS  •  L  •  P  •  L  •  N  •  L  •  PRON  •  PLÀN- 
CVS  •  COS  •  CENSOR  •  IMP  •  ITER  (3) 


(I)  Iconogr.  rom.  e.  IL  ^4. 

(a)  Osseryaz.    antiq.    num.   X.   nel!*  M.em.  di    antich.    e 
belle  arti  voi.  I.  num.  XIII.  p.  a65. 

(3)  V.  Vct  sepul.  delin.  a  Petro  Sanctio«BartoU  The*.  Gronor. 
voi.  XII.,  fig.  LXXXVm.  p.  73.,  .  Gnil.  CCCCXXXVUII. 
n.  8.. Donali  Suppl.  al  Muratori  CCLVIII- 


(  546  ) 
di  che  si  Tiene  a  conoscere  che  il  nostro  Munazio  al 
tempo  della  censura ,  cioè  all'  anno  739  ,  non  era 
stato  console  che  una  sola  Tolta.  Egualmente  dall'an- 
no 73 a  all'anno  74*  quei  secondi  fasci  sono  a  lui 
negati  dalla  taTola  coloàana  (  ed  ora ,  fino  a  tutto 
l'anno  741,  eziandio  dal  mio  marmo):  conciossiachè 
fortunatamente  nella  seconda  colonna  tì  si  Te^a  con- 
serrato  basterole  indizio  dei  nomi  de' consoli  cosi  or« 
dinarii  come  surrogati  di  quel  decennio ,  né  tì  si  troTi 
affatto  il  nome  di  Munazio  Fianco.  Adunque  ,  seb- 
bene Toglia  supporsi  che  il  monumento  che  Tedesi 
presso  Gaeta  fosse  edificato  mentre  Munazio  era  tut- 
tora tra  i  tìtì  ,  sempre  sarà  certo  che  fino  all'anno  743 
non  riebbe  egli  il  consolato  :  né  ninno  per  certo  si 
•persuaderà  che  potesse  più  in  là  dell'anno  74^  es- 
sere nuovamente  console  colui  che  già  arerà  aruto 
r  onore  dei  &sci  trenta  anni  indietro. 

Protratta  cosi  fino  all'anno  743  ,  e  perciò  esclusa, 
per  quanto  sembra ,  la  possibilità  di  un  secondo  con- 
solato del  nostro  Munazio  Plance ,  conrerrà  far  cor- 
rezione al  testo  di  Plinio  (i),  donde  i  fastografi  tras- 
sero la  farolosa  supposizione  dei  secondi  fasci  da  lui 
ottenuti  per  surrogazione  l'anno  718.  Allorché  dun- 
que leggeremo  in  Plinio  questa  narrazione  :  Z.  JP/o- 
iium  L.  Planci  big  consu/ts  censortsque  fratrem  prò- 
scriptum  a  triumviri» ,  in  salernitana  htebra  ur^fuenti 
odore  proditum  .....*  guo  dedecore  tota  absoluta 


(O  Hist  nat  Lib.  XIII.  e,  3. 


(  3Jir  ) 

proscriptìo  est  :  diremo  di  queste  due  cose  T  una  :  o 
che  quel  bis  sia  una  interpolazione  fatta  da  un  qual^ 
cheduno  ,  il  quale  conoscendo  che  nel  j66  fu^  con^ 
sole  un  L.  Munazio  Fianco ,  potè  crederlo  il  censore , 
e  cosi  confondere  il  'padre  col  figlio  ^  siccome  tiene 
per  cosa  probabile  il  Cardinali  ;  o  che  nel  iesto  pli-- 
niano,  appresso  al  nome  Z.  Plancia  fosse  posto  T ab- 
breviato vocabolo  imp.  (imperatoris) ,  il  quale  poi  o 
fosse  lasciato  fuori ,  o  veramente  fosse  cangiato  in  bis. 
Fondamento  alla  probabilità  di  questa  mia  congettura 
è  la  seguente  considerazione  :  che  Plinio  avendo  vo- 
luto mostrare  quanto  fosse  cosa  indecorosa  (quo  de- 
decere)  al  fratello  di  un  gran  personaggio  l'uso  smo- 
dato degli  unguenti  (quis  enim,  com'egli  prosegue  , 
non  merito  iudicet  periisse  tales  ?) ,  non  dovè ,  credo 
io ,  tacere  niuna  delle  dignità  di  L.  Munazio  Fianco  : 
e  perciocché  questi  era  stato  imperatore  due  volte  (i), 
dovè  probabibnente  scrivere:  Z.  Plotium  L.  Planci 
imp.  (^ovvero  imp.  bis),  consulis,  censorisque fra- 
trem.  E  forse  tolto  via  Vimp.,  per  ignoranza  o  ne- 
gligenza de'  copisti,  venne  il  bis  a  legarsi  colla  se- 
guente parola  consulis. 

Dirò  all'ultimo  che  del  doppio  consolato  di  Mu- 
nazio non  fece  punto  parola  Valerio  Massimo,  allor- 
ché raccontò  pur  esso  la  sventurata  fine  di  Plozio. 
Imperocché  non  altro  disse,  se  non  che  Plozio  tuMuna- 


(i)  V,   Borghesi   Ossery.   numism.  dee.   XIII.  Oss.  I.  nel 
Giorn.  Arcad.  t.  XXV.  p.  SSg. 


(348) 
iti cansularisef  censorii fr{Uer{i).  Né  darò  alcun  peso 
air  autorità  di  Solino  :  dacché  il  testo  di  lui ,  misera- 
mente guasto,  fu  racconciato  colle  parole  stesse  di 
Plinio  (a). 

Non  ignoro  che  il  Volpi  (3)  fa  menzione  di  un  fram- 
mento di  lapide  trovato  in  Albano,  ore  (secondochè 
egli  asserisce  )  erano  a  leggere  queste  parole: 

L  •  MVNATIVS  •  PLANCVS  •  L  ♦  P  • 
CONSVL  •  II 

Ma  tutti  sanno  qual  fede  si  meriti  il  Volpi  ;  e  in 
questo  luogo  la  impostura  è  chiarissima  per  le  due 
lettere  L.  F.  collocate  fuori  di  luogo.  Rimangasi  dun- 
que contento  Munazio  Planco  ai  (asci  che  ottenne 
nel  712  ,  e  alla  censura  che  unitamente  a  Paolo  Emi- 
lio gli  fu  conferita  nel  ySa ,  la  quale  trovasi  segnata 
nel  mio  latercolo.  Né  intorno  ad  essa  altro  farò  che 
trascrivere  le  poche ,  ma  gravi  parole  che  ne  dis- 
se Velleio  (4>)  :  Censura  Planai  et  Pauli ,  acta  in- 
ter  discordiamo  ncque  ipsis  honori,  ncque  rcifiuòli- 
eac  usuifuit:  cum  alteri  vis  censoris,  alteri  vita 
decsset  :  Paulus  vix  posset  implerc  ccnsorcm  ;  Plan- 


ai) Xib.  Vili.  e.  6.  n.  5. 

(a)  Si  raffrontino  le  due  edizioni  deliSia.  Pisaari  cap.  S7. 
e  del  1689.  Traject  ad  Rhenum  cap.  Ifi. 

(3)  Lat.  prof.  Lib.  XII.  e.  VI.  p.  9. 

(4)  Hist.  rom.  Lib.  II.  96. 


CU*  tìmere  deberet  ne  quicquam  oòtieeré  possef  odo- 
ìetcenttóus ,  aut  obiicientes  audire,  quod  non  agno9- 
cerei  senex. 

Chi  fu  dunque  il  console  surrogato  a  Lucio  GelHo 
nell^anno  718  ?  Non  altro  ,  il  ripeto  ,  se  ne  può  dire 
con  sicurezza  ,  se  non  che  fu  nipote  di  un  Lucio  , 
come  apparisce  dal  frammento  capitolino;  ed  ebbe^ 
nel  nome  suo  gentilizio  (  e ,  come  sembra ,  per  ini-* 
ziale  )  la  lettera  N  ,  il  che  si  Tiene  a  conoscere  dal 
mio  latercolo.  Potrei  qui  recare  in  mezzo  alcune  mie 
congetture  ;  ma  timoroso ,  come  sono  ,  di  andare  er- 
rato ,  aspetterò  che  ne  dia  certa  sentenza  quel  nostro 
collega,  che  fornito  di  altissima  dottrina  si  fatica  da 
tanti  anni  nella  illustrazione  della  storia  ipatica  :  To- 
glie dire   Bartolommeo  Borghesi. 

Come  nell'anno  antecedente  717  non  T'ebbe  che 
un  solo  ,console  surrogato  T  •  STATILIVS,  cosi  egual- 
mente potè  accadere  in  quest'anno  718;  né  tì  è  al- 
cuna ragione  a  doTer  credere)  che  la  rinuncia  di  L.  Gel- 
lio  aTesse  ad  essere  comune  al  compagno  di  lui  M.  Coc- 
ceio.  Nondimeno  il  Pighio  (i),  e  quasi  tutta  la  schiera 
de' collettori  de' fasti  ,  Tollero  che  i  consoli  surrogati 
in  quest'anno  fossero  due,  e  unirono  al  secondo  fa- 
Toloso  consolato  di  Munazio  Planco ,  V  altro  pur  fa- 
Toloso  di  P.  Sulpicio  Quirino  ;  e  ne  fecero  una  stessa 
persona  o  con  P,  Sulpicio  Quirino  console  nel  74.2  , 
OTTero  col  padre  di  lui ,  concedendo  e:^iandio  o  all'  uno 


(1)  In  fast 


(  35o  ) 

o  air  altro  di.  questi  due  la  censura  che  un  P.  Sulpi-^ 
ciò  ottenne  insieme  con  L.  Antonio  Tanno  712  ,  cóme 
apparisce  dalla  tavola  coloziana,  E  di  vero  il  Sulpi- 
ciò  Quirino  stato  console  nel  7^2  si  rimane  chiara* 
mente  escluso  dalla  dignità  censoria  del  712,  e  dalla 
consolare  del  718  per  la  seguente  ragione  :  che  egli , 
tuttoché  vecchio  ed  orbo  ,  continuava  a  vivere  nel  77^) 
e  avreb]be  vissuto  ancor  più  se  la  moglie  Lepida  non 
gli  avesse  ^  come  può  credersi ,  apprestato  nelTanno 
antecedente  un  lento  veleno  (i).  Ancorché  dunque  si 
supponga  che  fosse  morto  nella  decrepita  età  di  anni 
ottanta ,  sempre  avrebbe  dovuto  ottenere  il  primo  sup* 
posto  consolato  del  718  nella  età  di  soli  anni  24  :  6, 
ciò  che  é  più  ,  avrebbe  dovuto  essere  stato  creato 
censore  di  soli  anni  18.  E  dico  molto  dicendo 
ch'egli  pervenisse  alla  età  ottuagenaria:  dacché  Le- 
pida non  dubitò  di  asserire,  l'anno  prima  ch'ei  si 
morisse  ,  di  aver  di  lui  conceputo  un  figliuolo  (2).  Ag-^ 
giimgasi  che  Tacito  (3),  nel  farne  F  elogio  ,  e  nelF  an- 
noverarne le  magistrature  e  le  imprese  militari  e  i 
trionfi ,  non  dice  affatto  che  fosse  stato  censore ,  e 
parla  di  un  solo  consolato  ch'egli  ebbe  dopo  che 
Ottaviano  aveva  già  preso  il  nome  di  Augusto  ,  cioè 
dopo  l'anno  727  (4.).   Adunque  potè   ben  essere  con- 


(i)  Tacit.  Ann.  IH  aa  e  aZ.  . 

(2)  Ann.  Ili  22. 

(3)  Ann.  Ili  48. 

(4)  Dion.  LUI   i6.*Censorin.  de  die  nat.  e.  XXXh 
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sole  nel  742  )  ma  non  potè  affatto  essere  stato  con- 
sole nel  718.  Di  questo  P.  Sulpicio  Quirino  molte 
cose  lasciò  scritte  l'eruditissimo  Sanclemente(i). 

Egualmente  nel  padre  di  lui  ^  uomo  oscurissimo 
e  dimorante  in  Lanuyio ,  rimane  fuori  di  ogni  dub- 
bio esclusa  tanto  la  dignità  censoria  quanto  la  con- 
solare. Chiare  sono  intorno  a  ciò  le  parole  di  Ta- 
cito ,  il  quale,  parlando  del  console  del  74.2 ,  dice  come 
egli  era  nsioex  obscHriasima  domo  {2)  :  e  soggiunge  : 
NtAil  ad  veierem  et  pairiciam  Sulpiciorum  familiari 
QumntM  pertinuit ,  ortus  apud  munwtpium  lanuvi- 
num  (i). 

Rèsta  dunque  evidentemente  esclusa  tanto  nel 
P.  Sulpicio  Quirino  console  all'anno  7^2  ,  quanto  nel 
padre  di  lui ,  cosi  la  surrogazione  alla  dignità  conso- 
lare nel  718,  come  altresì  la  elezione  alla  dignità 
censoria  nel  713.  Si  apparteneva  a  me  il  dare  dimo- 
strazione che  quel  nome  fosse  da  cancellare  ne'  fasti 
sotto  Tanno  718  ,  nel  quale  anno  forse  non  vi  ebbe  che 
un  solo  console  surrogato.  Si  apparterrà  al  già  lodato 
cav.  Bartolommeo  .Borghesi  il  dimostrare  nella  disserta- 
zione intorno  la  serie  censoria  dopo  la  dittatura  di 
Siila  ^  che>va  compilando  per  la  nostra  accademia  ^  chi 
si  fosse  quel  P.  TSuljpicio ,  che  ebbe  la  dignità  censoria 
nel  712  insieme  con  L.  Antonio,  fratello  del  triunviro. 


(1)  De  vulg.  aerae  emenda  p.  4^4-^  «cgg. 
(a)  Loc.  cit  §  23, 
(3)  §  4B. 
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CAPO  n. 

Mno  DGCXXXIV. 

M  •  APPVLEIVS  •  P  •  SIUVS  • 

Vi  è  stata  qualche  dubbiezza -intorno  il  prenome 
del  console  Silio  ,  che  nel  Ghronicon  di  Gassiodoro 
era  detto  Setto.  Il  nostro  marmo ,  che  ha  Publio^ 
è  perfettamente  in  concordia  con  Dione ,  che  dà  a 
Silio  il  prenome  Publio  (i) ,  e  colla  tarola  coloziana  , 
ore  leggesi  P  *  SI  *  *  *  *  Publtus  Siliui.  Aggiungerò 
ima  lapide  vaticana  ,  ore  è  scritto 

PRID  •  NON  •  APRIL 

M  •  APPYLEIO  •  P  •  SILIO  .  COS 

CAPO  m. 

Anno  DGGXXXY. 
G  •  SENTIVS  .  Q  •  LVCRETIVS       , 

SYV  ìt'yimciFS 


(i)  LiL.  UV.  aU'^nno  734. 


(  S53  ) 

L'ÀlmeloTen  ed  altri  fastografi  pongono  in  quest'anno 
i  consoli  oidinarii  a  questo .  modo  : 

CN  •  SENTIVS  •  SATVRNINVS  •  Q  •  LYCRETIVS 
VESPILLO 

ed  aggiungono  due  consoli  surrogati  ex  Kal.  im. 

.    M  •  VINVCIVS 
VIPSANIVS  •  AGRIPPA 


Ora  per  F  autorità  del  mio  laiercolo  rimarrà  Tieppiik 
convalidata  la  opinione  di  coloro  che  il  prenome  CNeus 
di  Sentio  cangiarono  in  Caius  ;  e  di  coloro  altresì  che 
tolti  i  fasci  ex  kal.  iun.  a  Yipsanio  Agrippa ,  diedero 
luogo  in  quest'anno  ad  un  solo  console  surrogato  i; 
ciò  è  a   dire  a   M.  Vinicio  o  Vinucio, 

Un  errore  nel  quale  incorse  o  il  pseudo^-Bonato 
narratore  della  vita  di  Virgilio ,  o  chi  quella  vita 
anticamente  trascrisse ,  essendo  stato  in  parte  emen- 
dato ,  in  parte  no  ,  fece  credere  a  taluni  die  il  pre- 
nome di  Sentio  console  ordinario  nel  7 35  non  fosse 
Caio  ,  ma  Cneo.  Leggevasi  nelle  prime  edizioni  del 
pseudo'Donato.che  Virgilio  nìori  in  Brindisi  Cn.  Plautia, 
Q.  Lucreiio  consulibu9.  Ben  s'avvidero  gli  eruditi  che 
quel  Plautio  doveva  mutarsi  in  Sentio  (1)  :  ma  nel  fare 


(1)  y.  il  Wes^elingo  nella   pref.  alF  Itinerario  di  Antoni^ 
no  Pio  in  pr. 
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(SU) 
questo  mutamento  trascurarono  di  cassare  quella  let- 
tera N  per  la  quale  rimaneva  errato  il  prenome.  E  di 
Tcro  che  quel  Sentio  avesse  prenome  di  Caio  chia- 
rissima cosa  è  per  la  testimonianza  di  Dione  (f )  i  di 
Frontino  (2) ,  di  Cassiodoro  (3) ,  della  tavola  colozìana, 
delle  tavole  capitoline  (  ove  C.  Sentio  Saturnino  figlio 
di  Gaio ,  nipote  di  Caio  ,  è  nominato  come  quinde* 
cenviro)  ,  e  di  altri  marmi  ;  ai  quali  ora  aggiunge- 
remo il  nostro  che  ha  C.  Sentius. 

Ma  questa  è  picciola  cosa  a  rispetto  della  utilità 
che  si  deriva  nella  storia  dal  potersi  ora  con  piena 
sicurezza  asserire  ,  che  in  queir  anno  ySS  non  v'ebbe 
che  un  solo  console  surrogato ,  cioè  a  dire  M.  Vini*» 
ciò.  Di  che  non  altro  indizio  avevamo  che  quello  che 
ci  era  stato  dato  dalla  tavola  coloziana  :  indizio  che 
per  se  solo  non  era  forte  di  tanto ,  che ,  contrappo- 
sto ad  un  passo  di  Velleio  Patercolo  \  potesse  bastare 
a  dichiararlo  viziato ,  e  a  sostenerne  la  emendazione. 
Ma  ora  coir  autorità  di  questi  due  marmi  emenderemo 
senza  timore  Velleio ,  e  porremo  nella  sua  vera  luce 
questa  parte   di  storia. 

Velleio  nel  libro  II  (4*)  in  tal  guisa  (siccome 
hanno  tutte  le  edizioni  )  si  fa  a  parlare  a  M.  Vinicio 
console  nel  788  :  Subinde  bellum  parmonicum ,  quod 


(1)  Lib.  LUI  allanno  DCGXXXY. 

(2)  De  Acquaed.  n.    io. 

(3)  Chronicon. 

(4)  C.  96. 


inehoafiwt  Jgrippa  Marcóque  Finicio  avo  tuo  eoa*, 
(o  C08.  come  leggesi  ia  alcuni  testi^ ,  magnum  atroxgue, 
et  per  quam  vicinum  immineòat  Italiae  ,  per  Nero- 
nem  gesium  est.  Fondandosi  i  fastografi  sulle  parole  : 
Agrippa  Mar  coque  Finicio  avo  tuo  cos8\  tennero  per 
fermo  che  M.  Vinicio ,  aro  di  quel  console  a  cui  Vel- 
leió  intitolò  nel  786  l' opera  sua  ,  avesse  avuto  a  com* 
pagno  Agrippa  nel  consolato  che  per  surrogazione  ot- 
tenne nelFanno  ySS.  Ma  in  primo  luogo  avrebbero 
dovuto  considerare  che  ,  ciò  posto  ,  si  sarebbero  ac- 
cresciuti di  uno  più  quei  tre  consolati  che  sappiamo 
essere  stati  esercitati  da  Agrippa.  E  Io  stesso  Yelleio 
ci  narra  non  essere  stati  più  che  tre  :  Quem  (  Agrip* 
pam  )  usque  in  tertium  consulatum  amicitia  principia 
evexerat  ;  e  Marziale  lo  chiama  fe/ix  purpura  ter^ 
tiusque  comuL  (i).  Era  poi  a  considerarsi  in  secondo 
luogo  ,  che  Agrippa  in  queir  anno  7 35  trovavasi  al  go- 
verno delle  Gallie ,  e  di  là  passò  nella  Spagna  a  de- 
bellare i  cantabri  (2).  Finalmente  doveva  considerarsi 
in  terzo  luogo  ,  che  quel  consolato  di  surrogazione  mal 
sarebbesi  convenuto  all'amico  e  suocero  di  Ottaviano  (5). 
Errarono  dunque  il  Sigonio  (4) ,  il  Pighio  (5) ,  il  Ca- 


(i)  Lib.  Vili  ep.  66. 

(a)  Dio.  Lib.  LIV  airaDno  735. 

(3)  AppiaD.  ibid. 

(4)  In  fast. 

(5)  In  ann. 
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sanboiio  (i) ,  e  quanti  altri  posero  M.  Agrippa  come 
console  surrogato  nel   ySa  insieme  con  M.  Vinicio. 

L'acutissimo  Lipsie  arridesi  del  comune  errore , 
e  opinò  che  il  citato  passo  di  Velleio  dovesse  emen- 
darsi a  questo  modo  :  Subinde  bellum  parmonicum  ^ 
quod  inchoatum  ab  *  Agrippa ,  M.  Vinicio  avo  tuocanr 
suie,  magnum  atroxque  et  per  quam  vicinum  immme^ 
bat  Italiae ,  per  Neranem  gestum  est  (2).  La  quale 
emendazione  mi  sembra  giustissima  ,  checché  ne .  di- 
cano il  Grutero  e  il  Vossio  (3) ,  i  quali  interpungen- 
do le  parole  dello  storico  a  questo  modo  :  bellum  pan^ 
nonicum  quod  inchoatum  Àgrippa  (  sottintendi  consu- 
le  )  Marcoque  .  Vinicio  avo  tuo  cos  .  .  ,  imminebat 
'Italiae ,  per  Neronem  gestum  est  :  vorrebbero  che 
.Velleio  avesse  parlato  di  due  diversi  anni  :  uno  in 
cui  ^essendo  console  Agrippa  ,  la  guerra  pannonica 
incominciò  :  altro  in  cui  ,  essendo  console  Vinicio  , 
quella  guerra  crebbe  a  tanto  che  minacciava  Fltalia. 
Ma  )  oltracchè  questa  costruzione  sarebbe  .  viziosa  ,  è 
da  notare  che  la  guerra  pannonica  né  cominciò  sotto 
veruno  de'  tre  consolati  di  Agrippa ,  né  minacciava 
punto  l'Italia  nell'anno  735.  Egualmente  errarono  co- 
loro, i  quali,  ritenendo  la  emendazione  del  Lipsie ,  cre- 
derono aver  Velleio  parlato  dell'incominciamento  della 
guerra  pannonica  nell'anno  719.  Ma  quella  guerra  fu 


(i)  Ad  Velleiuin  1.  e. 
<2)  Not.  ad  Teli. 
(3)  Ad  Veli 


(  3^7  ) 
tondinatA  in  ^quello  stesso  aimp  ^  éè  alcuna  parie  ^1 
ebbe  Agrippi^  :  ìmperdcdiè  fa  mossa  da  Augusto  in 
persona,  il  quale,^  partendo^  vi  lasciò  Fufio  Genb* 
no  (i).  Diremo  dunque  che  nel  ySS  ,  sotto  il  conso- 
lato di  M*  Vinicio  (2)  f  meiUre  Agrippa  era  nelle  Gallie, 
i  pannonii  confinanti  coi  germani  ,  e  quasi  sempre 
loro  collegati  ,  probabilmente  si  unirono  a  questi ,  e 
andarono  ad  infestare  i  galli  ;  di  che  abbiamo  indizio 
in  Dione  (8j;  Ciò  potè  essere'  origine  dèlie  guerra  , 
che,  sopita  ma  non'  estinta  con  trattato  di  pace  nel 
738  (4)  9  minacciò  poi  la  Italia  nel  74*2  :  cosicché 
Augusto  Y*inviò  Agrìppà  ,  è ,  lui  morto  ,  ne  diede  il 
comando^  a  Tiberio.  Qu!edta  a  ine  sembra  più  ragie- 
iaaia  interpretazione  che  non'sbno  tutte  le  altre. 

.■■•.';  "-àA>-dMy-.  •  ; 

-'   '  L  ••mmVS  -  e  •  SILANYS 

Ne*  fosti  idazianiinTCce  ^iFunùo  lèggcsi  Pm^ 
ciò.  IlPighio  ne*  suoi  fasti  registrò  ÌPutìo.  La  legióne 
'del  nostro'  marino  iion  solo  è  confermata  dalla  larola 
coloiiana  ,  ore  è  scòlpìtió  C\  Fumiut  C.  #^.  ,    e  dal 


(i)  Dio.  XXXXIX  ad  ann.  719  ad  fio. 
(a)  StcL  in  Aug.  XX  21. 

(3)  Lib.  LIV  ad  ann.  735.        '     • 

(4)  Id.  ad  ann.  738. 


(  ^«0  ) 

Ammetitiò  i  ^nratori  delle  à«q[Ufr  puBMiche  daH-uns 
pero  di  Augusto  fino  a  quello  di  Nerra  ,  &  meiizio^ 
ne  di  un  Tanb  Rufo^  oheia  qnel  nobilissimo  ufido 
succedette  ad  Atteio.iCafHtpné'v  e  fii  :anteidesis(Nre  atf{^ 
Gocceio  Nerva  giureconsulto  ,  andiedùe  nomini  censo* 
kuri.  Il  perchè  tra  le  Tarié-lesnoni'>di'i\roattno,  aleii» 
tee  delle,  quali  hanno  T<pdiw  Ibtfus\  éltré  Sàiràts 
Rufìtfy  altre  Tariu»  Buft»y  citerreina  a  questa:  i^a 
ma)  iQho  fu  già. prescélte,  dal  (Poleni.  '  ^  <'  v  ' 
>  '  Bielle  eziandio  ci-areT^  laflìciàta  memòria'  di'  L.  Ta-* 
rio^  ma  questo  idome  prima  eM  statò 'ìriiktd  daglf  aìaia- 
nuensi  \  poi  intieramente',  nmiaté  dai  coinentaiòri  ,  t 
quali  alcune  volte  accréscono  quelle  tenebre  che  Yór-; 
rehbero  ri96hiarare>  Leggeraii  ttel^te  edizioni  di  Dio- 
ne (i)  eotpe  in  un  picepio  latto  navale  ,  anteriore  di 
poco  aUa  grande  baltaglia  JMEnaca:,.un  L.  Taresio  ó 
Tauresio  cesarianì»  avevA  aujràtata .  e^  morto  .«n  tSosio 
Antoniaiio;  Yidero  i  tcomentatbxivdte.  quéU-  inaudito 
nome  Tarerà  do veara. éisere  errato»:  ma  iiivece  di  cer- 
care'neUa  stòria- qualche  .nome- cBe  a  quello  si  ano- 
jnigliassè  j  Co  irasfermarenò  aoditamente  in  ArruoxiOt 
non  da  altra  ragione  :  inoasi .  se  -iton  -  da  questa- ,  :  che 
:L.  Arruhmo  combattè'  ai!  Azaio  contro  a  G.  ^So^o' ,  ;  « 
lo  vinse.  Ma  due  furono  i  Sosii  ,  due  furono  gU  scon.- 
iri  }'  e  a  Sosio  che  fu  moiSo  dal  cosi  4^«o  Taresio^ 
era  fralello  del  Sosio .  viiito  tìelU .  grlw  giornata  :  da 
Arrùnzio,  ^Siamo  delatori  alFerjaditissimo.ab.  Ifoi^elU 


(i)  Lib.  L  e.  14. 


(  8^1  ) 
ééW  énató,  tàOBÌìikor  ^  meteo  delHt  rcra  l^ione  àk*4k 
tolte  dal  eodioé  >del  Gordiaoie  Beasarione  ,  come  il 
Tmfncrlbe  em  ano  ftocpumento  di  TAfflw.  (i)«  Orclù 
ifùm  Tfede  Jessere  coitili  il  uotlro  L.  Tavip  ?  «pel  Ta» 
nb  che  iemie  la  parti  di  AàgvstoV  e^  colla  iBdotrià 
iliilitére  n  ipenlà  il  Consolato  t 

'  Fasto  osa  ad  esckiden  die  del  aoslro  L.  Tario 
alAìB  iurellalo  Valevo'  Hassuno^  Leggesi  in  ^piesto 
•iitore  (a)  :  T*  àUiriiiM  VrìnoM  (  che  da  alenili  4uto« 
griffi:  fu  dangiata  in  L,  Taròu  Urinat  )  ab  ò^imo  mi" 
IfÉùà  i&eó  bàtt^Ì9Ìk4i»iJuguiU  imperoXorU  ad  tum* 
mot  ctuifetuw  Aanópe9  ferduéluf,  éotumqm  uòet" 
tiimit  quaeiUkut  hif^ikt  fàetm ,  non  solum  eaeteriè 
viUa  iàifgiotiètu  éi  i»  fortuna»  suas  relinquope ,  a 
guo .  aggyawrf ,  ptaédiamoU  ;  ted  oHarn  prùUe  guam 
«xpòforet  it^ééniUUd  igni  jlt^/wtò  dixU  :  <  eum  interim 
ne  nomon  guùiom  eiw  tnbuK*  teskanénH  adieéeri/. 
A'.bxe-  ilVAflé  bmtameiito  dì  tatti  i  nomi ,  yogUo  dire 
del  TOMÌaLuéiai  ,da  Merio»  ìa  Tarìtu^  deiri7rt- 
MariiBj8i^VfiQ^lio>  taluni  addotti  dalla  somigliaoia 
4bevcte)leràio^  trorani'  tra  queste  parole  di  Valerio  : 
à^.infiaiiàfymHUiao  hco  Òén^óik  déviAtywti  ìnff,  ad 
MWifmoi^cafà^eniét-honoretpertbtciitif  eonanpte  ttéer* 
rum,  'tptmétìiù»  ioa^Uet  ft^iiu:  e  quelIe^^Plimo  : 
v^kma  wUàiàim  ^hmilikUo  eotuuHaimn  n^ari  indù- 
«#^i»Mf»Mr  ^  ., .  .  eirciter  rhiliie»  MS,  ttkoralikh , 


(i)  Morel.  Dionis  Gmsìì  frammento;  lat.  Pam.  i83o.  p.  3. 
(a)  L*.  VII  e.  IX  n.  «. 
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<  86à  ) 

ig  'dim  jfugiMti^vomjléaium ,  exhauéi^,'  ibi  i'rìuduiia: 
fitarfi  che  Valerio  e  Plinio  si  différénzisnò  fra'  lòrorim 
questa  cosa  ess^^dalef  che  Fimo  adae^oa  aLsuo  T.  Ifo^ 
rio  Urinate  cper  ìiltima  meta  .1  ftommi  '.<minri  eéstreadv 
l'altro  al  sub  JL;  Tario  Rufo  il  i  consolato. ,  del-:  ^ato 
Valerio  non  fa  parola^  e  récMne',  dioa  io  ;:  si  pii&'ìtai; 
far  confusione  di  Mario. con  Tarn,  toitoehè  dalle  due 
narrazioni  Tergiamo,  cheTàrio',  per  af^éjpéBO'ldtio 
il  suo  nella,  coltiyancine  de*  caniiH;  ,.'.8i:  Imoii  }iBdefai«( 
tato  a  taintó,  che  1* eredità  nò.  fa  ripiidiatB  ;'ei'pei; 
r  Qj^posito  Morie ,  il  ^omo'  iùiiaa^-.eh;  el  5i<  mònne  v 
&fa.  si  abbwddantenieiito  lue^  ^  «ba^^^aeni.  Augusto  id^ 
suo  letto ,  e  daTagli  4  credere  di  aTelbloiatfoialo  .erede  ^ 
Non  ^si  cim'cordano  adoiKpie^  aenU?,,  :ntoie^:dl^iùiÌ7 
e  pipano  oltre  a  ciò  fica  loro  te  é^e^  HanMìam.  ' 

Veniamo  al  Tario  di  SeUcfial  .QÙesii  X  «à  purcr  js» 
ha  a  legger  Tarlo  )  è  tutta.  alEcUto  ;ditónip  dal.  Tarioc 
o  Mario  di  ,Valerid  Massimo.  EfiQO  le  ^dler  della 
stoico  (i);  Tarium,  qttiji&um'd^pr^heiùu&t:itt\par* 
rùndfo  eomlio  damnantì  j  iQtiwa:  «tQpfik^y^.fiBmài  iwir 
fuipextf,  quod  conieniuf  erft/f^,  «^ rj?jtf«àb  •Unìkai^^ 
'Mtmiime  parriciihm  etmiimit  -,  «K  ^amà?iiU/à>pù8iÌ9^ 
Ut  gnaota  pra»siare  m%r«  ^oMei.  E  poi'  i:  rBoe-.ipta 
exèmplo  dado  .quemeM^tìirót.'òotto'pairì:éamiiiifpnt^. 
etpem:  €ògmtuw  deJUh  Tmw  adv0eàmt^m  cmim 
Iwm  Caefarem.Augusfum,  Femt  .in  prwataà^penaÉté} 
assedit ,  pars  aiteiu  cotuilii  futi:  nec  dixit  :  Immo 


(I)  De  Clem.  |5. 


ifk.meaiit  dQtmmsvénùa  i  quod  nfaetum  etsei,  €mh. 
^arù  futwra  erat  jeagnitio  non  p(stm,  jéuditacawa?, 
9XCUS9Ùtque  amnibua >  ef.htsì  gtsae  adolèscmu  prò  «e 
dixerat ,  et  his  quiàus  argueòatur  ,  pèiiii  ut  sented- 
Hankeuam'.^'^quef'scriòeret,  ne  ea  omniùni'Jitret 
j/uaecCóeiaris fuùsei.  Deinde ,  prùisquamapenrerOm 
eódiaUli,  turami ,  ae  Tarii  komni»  locupletis  Jwre- 
tb'Meai  non  aditurim  .  .  .  .  Tarim  quidem  eodem 
die  et  edterum  heredem  petdidit.  Dopo  ciò  Augu- 
sto., zdichiarando  la  sua  sentenza ,  molliaaimo  genere 
pofinae  cententum  esse  deòere  pattern  dixU  ùi  fitto 
adoìescenti^  f.imjfhdso  mMecelus ,  in  qtto'se  ',  qttod 
prosnmttm  .«rat  ab  irmocentia  ,  Umide  genùfset  :  de- 
beri  illum  ab  urbe  et  a  pareniis  aculis  submoveti. 
Ora  chi  non  vede  che  il  Tario  idi  Valerio^  Massimo  , 
cioè  quegli  che.&ilì  le  .'promesse  della  eredità  ripetu- 
tamente fatte  ad.Auguflio ,  lion  potè:  essere  il  Tario 
nominato  da  Soieea  ?  Se  Augusto  ayèra  giurato  di 
non  mai  aceettare^  la  enedità  di. questo  Tario  ;ise  que^ 
sto. Tario. in  uno  stesso <  gii9rno  perde  .due  eredi.,  è 
Cesare  e -il  figlio  ;.eoiBe  arrebhe  potuto,  far  promessa 
allo  slesso  Cesare  dioflesa^  ehe  non  era  più  accettabile 
per  santità  di  giuramento?  E  come,  altri,  arrébbe.  po- 
tuto chiamamelo  colpevole? 

Ma  se  questo  Tario  di  Seneca  non  potè  essere  il 
Tario  di  Valerio  Massimo  ,  potè  per  avreatura  essere  il 
Tario  di  Plinio,  di  Frontino  e  di  Dione  ;  quel. Tario  che 
ricchissimo  per  liberalità  di  Augusto ,  e  poi  rimaso  privo 
tanto  dell'  erede  necessario  ,  a  cagione  del  tentato  par- 
ricidio ,  quanto  dell'  erede  che  avrebbe  eletto  in  Ce- 
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(364;:) 

mtè  )  t  eagiane  4el  CMtai  giarameiito ,  ^ed«Bi>l»rf« 
A.  «pendtre  intta  il  mp  Bella  «oltivaiioiie  de'ctm|»  , 
e  ÙBftoTeEÌ  fiÌM>  «  aoo  trovalii  phi  Toleise  ajooettaint 
1«  endìlà. 

n  Murato  etn^ò  il  TiSornct  in  T.  Jròu  :  e  tanto 
^U  y  quanto  il  Rùfakopf  ti  altri  «omentatorì  di  Som;* 
ea ,  diaselo  j  questo  Tito  Ario  non  altri  essere  che 
quél  filosofo  alessandrino  amico  di  Augusto ,  delqua« 
le  >  oltre  a  Dione  (i)  e  a  Plutarco  (s) ,  Csnnò  men- 
sione  lo  stesso  Seneca  ndla  epiatola  consolatoria  a 
Ibrcia  (S)  ,  «  Sretonio  nella  vita  di  Augusto  (4). 
Ma  I  lasciando  stare  che  questi  due  autori  latùoi  Io 
chiamaBO  Arco  e  non  Ario ,  dirò  che  il  pranome  Tito 
mal  aarridl>e8Ì  coorenuto  ad  uomo  egiziano  :-  aggiun- 
gerò ohe  Seneca  ,  filosofo  com*  e^  era ,  non  arrebbe 
•tadttta  in  Ario  questa  qualiti  :  e  terminerò  col  porre 
a  conaidraazimie ,  ohe  Arco  it  filosofo  ehbe  due  ^i 
nominati  da  Sretonto  ($)  :  e  furono  Dionisio  e  Nicà- 
nore. Il  perdio  ,  quantunque  volesse  supporsi  che 
l'uno  di  essi  avesse  attentato  alla  vita  del  padre  , 
aempre  ^i  sarebbe  rimaso  per  erede  il  figliò  inno- 
cente ;  né  Seneca  avrebbe  potato  dire  che  Ario  si  ri- 
mase privo  di  erede. 


(i)  lib.  LI ,  «  Ltb.  Lll.  0 
(a)  In  Antonio. 

{A)  e.  89. 
(5)  ItL 


E  qui  (arò  fine  :  imperocché  è  stato  imo  inten- 
dimento di  fayeUaie  ms  pei  ia!^m>  ad  ogni  nome 
registrato  nel  mìo  latercolo  ,  ma  solamente  intorno  a 
quelli  i  quali  o  ri  appaiona  del  tutto  nuovi ,  o  hanno 
qualche  dissomiglianza  dai  nomi  già  conosciuti ,  or- 
vero  iie:<co&ferm(M»Oi'o  iiQ.<dtehiaiano  un  ^lalpheduno 
che  po^T»  tsiiliflU'  «MBte  •  isuhhietto.  >di  eointroversia  « 
«4^  pei  isoapenii»  sia-  per  duUufina  di  prora.  Il  di-* 
toorrere  sui  nomi  gièiioti  q  non  ooatioT«is>  è^oper^. 
riserrsla  «gì*  illiulratoii;  della  storia  di  tutti  i  consoli, 
alla  qiiak  fton  poco  giota  il  mio  tnian»  j  ticcoin^ 
p^r  le  cose  deUe  «  è  dimostrato. 


(  366  ) 

APPENDICE 


Era  {>oco  tempo  trasooiBO  éa  die  la  fortUiia  ave- 
yami  fatto  lieto  del  prezi<»o  lalercdo  ,  di  cui  ho  ra- 
gionato finora  ,  quando  mi  remie  udito  che  il  rinomato 
Bartolomàieo  Pkielli  ateva  ceduti  alcuài  marmi  scritti 
allo  scultore  'Alessandro  O'Este  ,  figliuolo  del  mio 
amico  catalierè  Antonio^  D*  Està.  'E  peschi  nel  gioya- 
ne  Alessandro  ,  troppo  acerbamente  rapito  alle  arti  , 
andayano  di  pari  passo  la  maestria  dello  scolpire  e  la 
gentilezza  dell'animo  ,  mi  feci  a  pregarlo  che  gli 
piacesse  mostrarmi  quelle  iscrizioni:  e  fui  da  lui 
condotto  in  una  stanza  sotterranea ,  dote  le  ridi  :  e 
ri  scorsi  un  frammento  de*£uti  consolari  capitolini: 
ed  arutolo  da  quel  cortese  «  formai  pensiero  di  to- 
lerlo  pubblicare  insieme  col  mio  latercolo. 

Poi  non  ha  guari  venni  a  sapere  che  nelle 
scarazioni ,  che  la  maestà  del  re  del  regno  delle 
due  Sicilie  fa  eseguire  ne*  suoi  orti  farnesiani  sul 
colle  palatino,  era  stato  trovato  altro  piccolo  firam- 
mento  di  altri  fasti ,  e  potei  co'  miei  occhi  vederlo  , 
e  di  mìa  mano  prenderne  copia ,  mercè  della  genti- 
lezza del  cav.  P.  E.  Visconti  segretario  perpetuo  della 
nostra  pontificia  Accademia ,  il  quale  ha  la  dire- 
2Ìone  di  quei  lavori.  H  perchè  ho  stimato  essere  non 
iscoQvenevol  cosa  il  venire  eziandio  alla  pubblicazione 
^i  questo  frammento  farnesiano. 


;;    I>i0«iIinea^jiifinlÀa^.piibi>lk(irBléjfcHz«(ìM 
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FRAMMENTO 

e  ■ 

de*  fasti  capitolini. 


n  firammento  eh*  io  m'ebbi  da  Alessandro  D'Este 
è  qaello  che  qui  redete  «disegnato  alla  tavola  in. 

Esso  raffirontasi  col  frammento  capitolino  ,  rife- 
riti» datOmtèrD  i(i)c."r  .>  :  :  : 
•  >  '.-illàeliddliinnfinie'^  é^riémIBIItcme  Je  rinianenti  la- 
cune con  lettere  in  rosso,  si  hanno  intieri  .sette  anni 
dal  DCYI  al  DGXH ,  seguendo  il  computo  de'  fasU 
capitolini,  0  dal  DGYII  al  DGXni,  sc^góendo  il  com- 
puto varroniano.  H  perchè  vi  si  trovano  eziandio  se- 
gnati i  censori  déflttsiri  LVI  e  LVH:  imprimi  all'anno 
DCYI  0  DCyn,  i  àecon^'all'anno  BCXI  o  DGXII  i 
giusta  la  diversa  ibaniera.  di  oompùtaré. 

Nella  tavola  ly  do- tutto  intiero  il  sof^limenfof 
quale  era  già  stato  dato  dal  Pighio,  se  non  che  egli 
errò  quando  all'  anno  capitolino  DCSXI  scrìsse  : 

C  •  CAECILIVS  •  Q  •  F  •  Q  •  N  •  METELL  •  CALVyS 


^ 


in  Grutero  p.  CCXXXXXIV. 


(  W)^ 
nttptnieciii  H  nió  finmmento  dimoètra',  che  il  pteaxh 
me  di  qiiel  Cecilia  Vetello  non  fu  gìA  Caia ,  mata-: 
ciò  :  é  Qaiilerau  la  lezione  di  Giulio  Ossequente,  che 
nomiaa  cosi  i  consoli  di  quell'anno:  LMetelfo,  Q.Fa- 
bio Maxm»  0999  (i). 

CAPO  n. 

FRAMMENTO 

d^fiuH  palatini  ofame9Ìani, 


Do  questo  picciolo  frammento  in  lettere  di  eoloc 
nero,  colla  indicaiioiie  di  dò  che  manca  in  lettere  di 
color  rotio. 

Anno  rarroniano 

962  POMPEIANO  ETAVITO 

963  FÀVSTINO  ET-RVFO 

964  GENTIANO'ET-BASSO 

965  ASPRO- n- ET  ASPRO 


(i)  Dt  Prod.  «.  <f. 


<369) 
Intorno  ai  due  Aspri  del  96^   era  questione  se 
fossero  stati  .fratelli  ^  OYTero  je  Tuno  fosse  stato  figlio 
dell'altro.  H  marmo  del  FAbretti ,  ora  capitolino  (i), 
ove  leeffesi  : 


C  •  IVLIO  *  ASPHO  •  ir  •  C  •  IVLIO  •  ASl^ro  coss 

ha  dimostrato,  mercè  della  uguaglianza  de'prenomi ,  che 
que'due  Giuli  Aspri  non  poterono  essere  fratelli ,  ma 
si  furono  padre  e  figlio.  Al  padre  appartiene  la  lapi- 
4e  muratoriana  (2). 

•  ••       *     . 

ASPÈR 
BIS  •  CONSVL 
^  PRAEPECTVS 
•  VRBI 

Al  figlio  appartengono  ìe  iscrizioni  riportate  e  cor- 
rette dal  Marini  (3). 


(i)  Guasco  Musei  Capii,  ant.  inscrìpt.  t  I.  cap.  Ill.n.  is5. 

(2)  CCCLIII. 

(3)  Fral.  Anr.  p.  780,  784,  785. 
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CAPO  m. 

ISCRISSIONI 

irovaie  presso  il  Inogo  ovverà  iUaterooh^ 


A  •  VALEMVS  •  A  .      .  .  ' 

POM  •  RVP  •  • 

VOLSINIS  •  MIL 

COH  '  m  •  PR  •  7 

CAPITONIS  •  MIL 

AN  •  YQ  •  VIX  •  AN 

XXAT;  •  T  •  P,  •  I 

II 

A  ■  VALERIYS 

SEVERVS 

VOLSINIS  •  MILES 

COH 

CAPITOMS  •  MIL 
AN  •  •  •  •  • 


(  37 1  ) 
III 

' ERIVS 

C  • P  •  POM 
IVSTVS 
ARRETIO 

MIL  •  COH  •  5 
PR  •  7  •  IVLI 

MiLiT  •  AN  •  nn 
yix  •  AN  •  xxin 

T  •  P  •  I 

IV 

Q  •  GABINIVS 
(}  •  P  •  POMEN 

ARRETIO 

MIL  •  COH  •  V  ♦  PR 

7  .  SEYEW 

MIL  •  ANN  •  Vn 

VIXIT  '  ANN  ^  XXXm 
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D  ■  U 
A  •  PLOTIO  •  POM  •  IVSTO' 

VOLSINIS  •  MIL  •  COH 

XII  •  VRBAN  ■  7  .  APVLEI 

VALENTIS  •  MIL  •  AN  •  XII 

VIX  •  ANN  •  XXXIII 

A  •  PLOTIVS 

PROGVLVS 

PLOTIA  ■  IVSTA 

FRATRI  •  PIISSIMO 

VI 

SEX  •  LADINIVS 

SEX  *  F  ■  SAB 

MODE^VS 

,       VOLATERRAS 

•  MIL  •  COH  *  VII! 

PR  •  7  •  YERI 

SP  •  AVG 

MIL  •  AN  •  xml 

VIX  •  AN  •  XXX 

T  •  P  •  I 


I 


_J 
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VII 

D  •  M 

L  •  ANTISTIO 

L  •  P  •  SAB  •  QVIETO 

EVOC  •  AVG  •  AB 

INDICES  •  PECIT 

MARIA  •  IVSTA 

MATER  •  PILIO 

MENTISSIMO 

Vìii 

LIBERTOR 

ET  •  PAMIL 

SENECI  •  SVR^ 

IN  •  PR  •  P  •  XXXV 

IN  •  AG  •  P  •  XXXV 

IX 


•  •  •  ♦  •  MIL 
•  •  ♦  ♦  CI  •  SVRJ3 
......  p  .  XXXV 

P  •  XXXV 


(  374) 


SEX  •  CVRVIO  •  SEX  •  P 
VOL  •  TVLLO 


xt 


SEX  '  GABINIVS 

SEX  •  P  •  SAB 

MODESTVS 


XII 


DIS  •  MANIE 
A  •  ATTI  ■  A  •  F  •  PRISCI 

xin 

DIS  •  MANIBVS 

ffl  •  ANTONIO  •  LVPERCO 

VIXIT  •  ANIS  •  LXXXXI        (  sic  ) 

M  •  ANTONIVS  •  PRIMVS 

ET  •  M  •  ANTONIVS  •  ONESIMVS 

ET  •  M  •  ANTONIVS  .  BERMA 

LIBERTI  •  PATRONO  •  DE  •  SE 

BENEMERENTI  •  FECERV^T 


tir 

t  '  VIBIO  •  L  •  L 
DIOGENI 
OPTATVS  •  L 
DE  •  SVO 

P  •  HELYACIVS 

C  •  P  •  L  •  ABIES 

NONIA  •  T  •  P  •  SECVND 

P  •  HELVACIVS  •  P  '  P 

NONIAES  •  L  •  PELICIO 

IN  •  PR  •  P  •  VI 
.  ^N  •  AG  •  P  •  XV 

XVI 


fiPLVIDIAE  •  CLARAE,; 

MATRI  •  TERTJO 
PRATRI  •  P  -  HELVIDIO 
PHILEROTI  •  PATRI 
HELVIDIVS  •  P  •  L  •  SYNEROS 
SVIS  •  FEaX  ' 


(376) 


XVII 

T  •  ALLIEN 

xvm 


D  •  M 
IVLIO  • 
APIAN  •   ■ 


*  p: 


XVI  III 

CinATPIAAZHTDC  nONTOC  TlCAO  €l  rCNOC  A 

C^YnATfiN  •  CCTIN  OYNOMAA    •  €VC€Bm 
€l  AC   nOCKiVBIOTOY  MCPiAAH 

qhkonta  •  CTHi       nr   e  •    N 

Si  patriam  quaeris  Ponius  esi,  si  genus  •  •  •  • 
Exconmlibus  (veicx  consularibus):  eH  nomen  Eusebie. 

Si  autem  quantam  viiae  pariem  •  *  •  • 
Sexaginta  annos  •  •  •  •  r 

XX 

camcnog 

NOMAKAI  rCNCTHPOC 

CCIOC 


(  ^.77  ') 

Farei  offesa  alla  Tostra  dottrina  se  spendessi  tempo 
in  dichiarare  quéste  iscrizioni  che  per  se  isfesse  sono 
chiarissime.  Adunque  non  altro  farò  che  notare  di  volo 
tre  cose  : 

I.  Essere  da  tenere  che  in  quel  campo  aressero  se- 
poltura molti  soldati  toscani  :  di  che  danno  indizio  le  la- 
pidi che  hanno  i  nomi  di  soldati  Tolsiniensi,  aretini, 
Tolaterrani  (i). 

n.  Non  altra  spiegazione  conyenirsi  alla  sigla  SP. 
AVG  (a)  da  questa  in  fuori  SPECVLATOR.  AVGV- 
STI.  Imperocché  ciiEUCuna  coorte  pretoriana  aveva  uno 
speculatore  (3).  Fra  questi  venivano  scelti  coloro ,  i 
quali  portavano  le  lettere  e  gli  ordinamenti  degl'im- 
peri^tori  (4.).  E  tale  fu  il  nostro  Sesto  Ladìnio,  che 
ehhe  tìtolo  di  speculatore  di  Augusto.  Molte  lapidi 
memorano  gli  speculatori  (5).  Questa  è  la  prima,  per 
quanto  io  so,  in  cui  leggesi  SP.  AYG. 

III.  Doversi  por  mente  alle  parole  Evoc(Uus  Augusti 
aò  tndtces  (6) ,  si  per  Tuficio  che  ebbe  quell'  evocato 


(Ol.adVI. 
(^)  VI. 

(3)  Vedasi  lo  scritto  disi  dottissimo  nosti*o  collega  dottore  Ciò. 
Labus  intorno  unVra  antica  scoperta  in  Haimburgo ,  dove  alla  p.  63 
è  pubblicata  una  epigrafe  che  dimostra  essere  stati  trenta  gli  specula* 
tori  di  tre  legioni,  cioè  di  trenta  coorti. 

(4)  Svei.  in  Gal.  44.  -  Tacit  Hist.  lib. II.  73. 

(5)  V.Grut.CCXVIIL7,DCC.5,DXL.io;MuratDCCCLV. 
3;  Guasco  Mus.  capii.  CLXV. 

(6)  VII. 
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L,  Antistio  Quieto  di  tener  gF indici,  o  vogliam  dire  ruoli 
o  cataloghi  de'  soldati ,  si  per  queir  errore  grammati- 
cale ab  mdices  non  infrequente  neUe  aoliche  lapidi , 
che  hanno  a  censtis  (i),  a poniifices  eie,  (2)  ;  né  molto 
dissimile  a  quello  che  leggesi  in  una  lapide  amaran- 
ziana  inedita  : 

Capmrarim  de  Jnionimanas  (5)*  .  r 

Dovrò  io  airuUìmo  far  congetture  intorno  alla  El^- 
sebia  di  stirpe  consolare  (4)  ?  La  iscrizione  metrica  in 
greco ,  la  forma  delle  lettere ,  e  massiiiie  del  $  ,  danno 
a  conoscere  come  questa  Eusebia  yisse  in  tempi  bassi, 
ma  non  hassissinii  ,  cioè  intorno  al  III  0  IV  secolo 
dell'  era  cristiana.  Escludendo  adunque  il  troppo  loa-- 
lano  Eusebio  Chronione  slato  console  due  volte  sulla 
fine  del  V  secolo ,  porremo  mente  ai  tre  Eusebii  GOt> 
soli  nel  IV  secolo:  il  primo  nel  3ii  (5),  il  secondo 
nei  347 1  il  lerzG  nel  SSg.  E  di  quegli  escluderemo 
il  primo  ed  il  terzo;  de* quali  l'uno  (giusta  la  prò* 
bahilissima  opinione  del  Gottofredo)  fu  padre  ^  l'altro 
(secondo  che  si  ha  per  la  storia)  fu  fratello  della  Eu- 
sebia  tessalonicense  moglie  dell'  imperatore  Goatamo  :  e 


(I)  GruL  DCXXX  5. 

(^)  DXVIII  4  PETUT  ^  A  *  POWTIFICES  eia 
(3)  Nel  cortile  del  palas^xa  già  delta  duchessa  di  Chablaìa* 

(4)  XVUIL 

(5)  V.  rÀaommo  De  praef.  urbis,  e  il  C.Teud,  likXl.iiji^i^lcg,  i . 


I 


con  ragione  li  escluderemo:  perocché  ùon  si  rerificbe- 
rebbe  la  patria  nONTOC.  Adunque  le  congetture  do- 
rranno essere  ristrette  al  secondo ,  che  (  come  sembra  ) 
non  potè  essere  ima  stessa  persona  con  quell'i^w^ó/a  ex-- 
vomite  retprivàtae,  cui  cognommtum  erat  indiium  Mài- 
tiàcopae  y  del  quale  fece  ricordo  Ammiano  Marcellino 
sotto  r  anno  35S  (i)  :  imperocché  ^  se  ayesse  egli  parlato 
dell'Eusebio  stato  già  console  ,  detto  avrebbe  piuttosto 
ex-consule ,  che  ex-comite  rei  privatae.  E  perchè  il 
Tillemont  (2)  ha  eziandìo  dimostrato  ,  centra  alla  sen- 
tenza del  Panvinio  ,  che  l'Eusebio  console  nel  34*7  non 
deve  andar  confuso  con  quell'  Eusebio  eunuco  che  fu 
praefectuB  cubiculi  dell'  imperatore  Costanzo  (3) ,  rimar- 
rassi  libero  ad  altrui  V  investigare ,  se  la  nostra  Euse^ 
bia  possa  essere  stata  o  figlia  o  discendente  del  non 
eunuco  concole  del  34*7- 

Darò  fine  al  mio  lungo  ragionare  dicendo: 

I,  che  fo  dono  del  mio  latercolo  consolare  a  que« 
sta  mia  diletta  Accademia ,  perchè  0  lo  conservi  nella 
sala  delle  sue  adunanze  ,  ovvero  ne  faccia  deposito 
al  museo  capitolino: 

II,  che  filn  da  ora  consegno  all'egregio  nostro  col- 
lega avvocato  don  Carlo  Pea,  onesto  e  zelante  commis- 
sario delle  antichità)  il  frammento  dei  fasti  capitolini ^ 


(f)  L;b.XVc.5.§.i3: 
(a)   Costanzo  art.  XL 
(3)  kmm^ixu  Lib.  XIV. 

4S 


(  S8o  ) 
aifinchè  nel  museo  capilolino  ,  a  cui  ne  fo  dono ,  lo 
faccia  porre  a  suo  luogo: 

III ,  che  pongo  fin  da  ora  a  disposizione  del  bene- 
merito nostro  socio  onorario  cavaliere  Antonio  D' Este , 
direltore  del  museo  raticano ,  le  iscrizioni  che  nella 
vendita  della  vigna  volli  a  me  riservate  ,  affinchè  dia 
ad  esse  luogo  in  quel  dovizioso  museo. 
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i  é  oiedra  80tmiittménte,«mmehtinirni  principi,  «oli- 
léghi  (Krnatìsaimi  ^  per  la.  prima  Tolta  in.  cui  V  onore 
mi  è  dato  di  fere  udire  la  mia  TÒce  in  questa  dotta 
ed  onorevole  radunanza ,  d' intertenèrvi  su  tale  argo- 
mento y  che:  per  se  medesimo  non  può  non -meritare  la 
cortese  vostra  attenzione.  Monsignor  Nìocola  Maria  Ni" 
colai ,  già  uditore  generale  della  camera  apostolica^  e 
|>residente  dì  questa  nostra  accademia,  le  cui.  lodi  dehbo 
io  tesservi  in  questo  giorno  per  comandamento  di  chi 
tegge  al  presente  la  somma  delle  cose  del  nostro  insti- 
tiiio ,  e  di  chi  per  dolce  ed  antico  vincolo  d'amicizia 
può  suir ànimo  mio  ciò  die  vuole  ,  è  stato.,  per  quel 
che  io  penso,  uomo :jchiarÌ8simo , . e  da-  tutti' avuto  in 
graiidissima  r^titasione  ^  ancorché  non  si  consideri 
cli6  come  pubblicò  magii^rato  ,  e  cóme,  prote^itore 
munifico  delle  scienze  e  deUé  lettore.  Il  perchè' io  , 
bene  usando  il  vantaggio  d>e  spontaneo  mi  si  o£fre , 
lascerò  dà:  parte  ogni  sttidiato  artificio  d'orazione  :  e 
dietro  la  scorta  fidata  de'  JEeUti  della  vita  e  delle  ope- 
re dì  lui  ,  vi  mostrerò ,  con  quella  brevità  e  con 
quella  pienezza  che  potrò  maggiore  ,  quanto  seppè[  egli 
ben  Cue  alla  cosa.pubblica  come  magistrato  ,  e  quanr 
tò  tttikùenrto  giovare  alle  scienze  ed.  alle  lettere  come 
protettore  dì  queste. 

l:  L'anno  17S6  da  Antonio  Nicolai  e  da  Ce- 
cilia Goccia  nacque  Niccola  Maria  il  gi(»rno  i4r  del  mése 
di  settembre.  Fra  i  suoi  si  tramandava  memoria  eh'  e' 
discendessero  dai  marchési  Nicolai  della  prima  geniir 
lézza   di  Francia.  Fatto  sta  che  il  padre  era  maggio^ 
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re  sopra  i  &tti  della  casa  Ruspoli ,  e  la  madre ,  uscir 
4A4a  Ulta  fiimiglia  delle  civili  di  questa  città ,  niente 
altro  portò  in  dote  al  marito  suo  y  che  un  jHccioM 
poderetto  posto  sa  i -coUr  clié  sorrastanò  là  YÌà  osiieil>J 
66  presso  san  Pa(4o:  poderetto  che  in  mezro  si  giace  di 
quel  tenimento ,  il  quale  in  processo  di  tempo- il^  nostro 
monsignore  cotanto  estese  ed. allargò.  Due  sorelle  ei 
8*  ebte  :  Maddalena  passata  a  cìtìIì  nozze  ;  e  Maria 
savia  e  cortese  donna  \,  che  visse  con  lui ,  e  che  inori 
in  Frascati.  Ebbe-  altresì  quattro  firatelU  ;  due  préla" 
ti  di  mantellone ,  e  furono  I>.  Alessandro  rettore  dei 
collegio  Gapranica  ed  ufficiale  della  sacra»  penitenzieu 
ria,  e  D.  Giuseppe  profiessore  d^ istoria  sacra  in  questa 
romana  univerntà  e.  cerimoniere  pontificio.  D.  Salva- 
tote  ,  terzo  fratello  ,  si  rese  canooiico  regolaFe.  ìa.t&* 
ranense  in,  san  Pietro  iu  vincoli  ;  poi  tornato  al  seeola^ 
mori  rettore  del  collegio*  di  san  Roberto.  Un.'solose^ 
colare  s' ebbe  egli  tra^  fratelli  ;  ed  è  il  cavaliere  Tot»- 
maso  presidente  r^ònario  ^  che  vive  senza  figli.  Tutti 
nomini  onorati  ed  in  buona  laima  dèli' universale.  E  poi.< 
che  ho  qui  toccato  della  sua  gente  e  della  okigine  di 
sua  fjEmiiglia  ,  mi  piace  di  riporre  in  questo  luogo  «n 
£Eitto  ,  il  qirale  come  che  sia  intervenuto  l' anno  in^ 
lumzi  la  morte  del  Nicdai  ,  pure  per  la  materia  io 
stimo  doversi  a  questa  prima  parte  del  sud  elogio  au» 
nestore.  Fatto  che  io  ieDo^o  per  verissimo ,  poiché  e 
prima!  mi  fu  narrato  a  bocca  da'  suoi  più  intrinseci 
è  più  dintestici ,  e  quindi  mi  fu  tra  le  memorie  della 
vita  di  hii  consegnato.  Viaggiando  adunque  il  prelato, 
Nicolai  i  uditere  generale  della  camera  >  per  alla  vol^ 


(885  ) 
ta:  di'  Gespta  ^  passò  in  Lucca  :  «d  ècco  uà  uomù 
ngguaideVole  per  ^mbiante  ed  ornaménfo  della  per' 
sona  nmesedarsi  fra  i  iìunigliaTi,  è  iar  pi^ssa  ài  ve*' 
dare,  come  egli  diceva  ^  il  suo  parente.  Era  im  lòr- 
Baio  ;  ma  copipso  d'^ògni  bene  di  fortuna ,  ed  in  buo^ 
oa  fama  d'industria  e  d'onestà.  Il  prelato  ,  aratone 
sentore  ,  sèi  fece  venire  innamd ,  e  senza  volere  ascolr' 
tare  le  ragióni  cbe  il  fornaio  diceva  aver  beUe  e 
pronte ,  l'assicurò  eh'  egli  non  si  vergognerebbe  mai 
d' esser  congiunto  a  valènti  uomini ,  e  che  il  paren« 
lado  era  fatto.  Foco  stante  si  avvenne  egli  ad  altro 
Nicolai ,  il  vescovo  cioè  di  Montepulciano  ,  che  in 
sulle  prime  aocó^enzé  voleva  anch'  egli  esser  avuto 
per  jparente  :  Me  ne  ierrei  onorato,  gli  rispose  l'udi- 
tore 1  ^M  non  io  ^  voiita  signoria  iiiusirissima  e 
reverendissima  vorrà,  iriffentiiirai  con  un  fornaio  ;  e 
^  contò  il  caso  di  Lucca.  Per  questo  fatto  à  può  con- 
chiudere ,  che  il  Nicolai  rispettava  in  altrui  la  nobil- 
tà dei  maggiori  e  dei  nomi  onorati  ;  ma  in  se  non 
riconosceva  che  quella  delle  opere  e  del  merito.  E  di 
ciò  basti  il  detto  fin  qui. 

II<  Ora  io  dico  ,  seguitando  a  narrare  la  vita 
del  nostro  monsign(Hre  ,  com'  egli  fanciullo  iu  educato 
da  prima  alle  lettere  nel  seminario  vescovile  di  Civita* 
Castellana  }  poi  in  Roma  nel  collegio  umbro-fucciolì 
ancor  diretto  dai  padri  della  compagnia  di  Gesù*  Assai 
giovane  entrò  nel  foro  ,  vi  disse  il  vero^  e  da  lui 
detto  piacque.  E  fu  mentre  eh'  egli  era  ancora  nello 
studio  delle  leggi  che  mandò  alle  stunpe  un  libro 
sulla  depositeria    urbana  ,    in  cui  esponendo  tutti  i 


(  386  ) 
«Militi ,  i  pmil^i ,  le  oostitiuioni  e  la  le^i:  sopni 
gli  emolaiQenli'  di .  quel  tribunale ,  si  studiò  d*  infre- 
nare il  più;  po«idibile.  gli  abusi  cbe  vi  còmmetteTana 
gli  ^ippaltatori  delle  tasse  ,  e  di  arrecare  eziandio  con* 
forte  e  sollieTo  a  quegli  sventurati  ^  cb$:  per  dura  ne* 
oessità  di  fortuna  ri .  debbono  comparire  d' innanzi. 
Al  libro  aggiunse  un'appendice',  in  cui  tratta  nel  mo- 
do d' interpretare  le  leggi  su  quella  matèria. 

HL  Essendo  il  Nicolai  ancora  nel  foro  tra'  curiali 
di  collegio ,  Tenne  eletto  a.  fiscale  della  fabbrica  di 
san  Pietro ,  di  cui  ia  età  più  ferma  e.  più  piena  fu 
nominato,  altresì  giudice.  E  con  tanto,  zelo  si  mise 
«gli  (  come  fo  sempre  usato  di  fare  in  ogni  pubbli- 
ca incumbenza  )  in  essi  uffici ,  e  seppe  tcarte  si  buon 
profitto  dall' esamina,  delle  carte  dell' arohino  di  quel 
gran  tempio  (  carte  obe  per  ^'  incarichi  che.  sostenera 
era  in  debito  di  ricercare ,  di  studiare  ,  e  di  svolge- 
re continuo)  che  potò  fin  d'allora  immaginare  quel- 
l'opera intorno  la  basilica  ratioana  ,  che  non  prima 
dell'anno  1S17  rese  di  pubblica  ragione.  Quest'ope? 
ra  ,  per  dirne  aleuti  che ,  ò  in  un  sòl  Tolume  ,  in 
quattro  libri  spartita  ,  e  seguitata  da.  una  larga  ap- 
pendice. Ella  ò  latinamente  scritta  ,  e  perciò-  che  rì- 
sguarda  quel  santuario  di<  tutta  cristianità  ,  pare  a  me 
che  niente  di  più  sia  a  potersi  desiderare.  Il  primo 
libro  muove  fin  dai  più  remoti  tempi  in. cui  Costan- 
tino imperatore  fondò  ,  ad  onoranza  del  principe  degli 
apostoli ,  un  tempio  .assai  splendente  per  quella  età. 
Da  Costantino  vien  giù  mano  mano  discorrendo  di 
tutti  quei  pontefici ,  che  per  qualunqiite  siasi  maniera 
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dettero  opera  all'  avanzamento  ed  all'  ornamento  della 
gran  mole  vaticana  ,  e  giugno  fino  a  Pio  VI  ,  il  qua- 
le  con  tanta  larghezza  ,  e  con  una  magnificenza  ve- 
ramente sovrana  la  condusse  a  quel  perfetto  compi- 
mento in  che  essa  si  sta.  E  (come  quasi  a  beir esor- 
dio )  egli  consagra  alcune  pagine  di  questo  primo  libro 
a  dire  de' tempi  del  paganesimo  ,  con  molta  scienza 
e  dottrina  delle  cose  di  antichità  :  appresso  di  quello 
di  Gerusalemme  ,  e  de'  primitivi  cristiani.  Talché  a 
degna  coTichiusione  di  questa  prima  parte  dell'opera 
si  fa  egli  in  sul  fine  a  tessere  un*  assai  bella  e  gra- 
ve difesa  della  fabbrica  vaticana  ^  e  trionfalmente 
combatte  certe  calunnie  e  certe  male  voci  che  da  ta- 
luni si  andavano  gridando  contra  i  pontefici  per  aver 
essi  vcFsati  ianti  tesori  in  quel  tempio  immenso.  Gli 
altri  tre  libri  sono  tutti  di  ^materie  legali  ,  e  toccano 
delle  facoltà  e  de'dirllli  accordati  alla  fabbrica  vati- 
cana ;  de' privilegi  intorno  ai  lascili  ^  ed  alle  cosi 
dette  cause  pie  ;  ed  espone  in  fine  i  metodi  econo- 
mici e  giudiziarii  di  quel  tribunale.  L'appendice  è 
scritta  in  nostra  lingua ,  e  può  dirsi  un  seguito  del 
quarto  libro  ;  anzi  in  essa  è  riportato  siccome  in  sun- 
to dal  Nicolai  il  libro  che  intorno  al  tribunale  della 
fabbrica  vaticana  aveva  qui  in  Roma  medesima  nel- 
l'anno  1792  pubblicato  Giuseppe  Maria  Renazzi ,  giu- 
reconsulto profondo  e  celebratissimo.  Io  niente  altro 
fo  j  o  colleghi ,  come  vedete ,  che  dirvi  cosi  per  som- 
ma le  principali  cose  delle  opere  del  nostro  presiden- 
te \  imperocché  troppo  sarebbe  ,  ed  il  tempo  mi  ver- 
-rebbe  meno  a. tanto  lavoro, ,  se  iojvolessi  di  tutte  qui 
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ragionare  a  mi  nulo.  Ma  innanzi  di  metter  fine  a  j>a.r— 
lare  ìnlorno  quesii  libri  del  Taticano  ,  io  ri  dirò  ,    a. ci 
onore  di  quel  prelato  ^   come  V  opera  fu  da  lui    oon 
un'assai  pietosa  e  divota  lettera  ai  due  principi  deg'li 
apostoli  intitolala  ;  che  ami  piace  a  me  ,  e  son  cer- 
to che  voi  me    ne  loderete  ,    di  riportare   le  par€>I^ 
con  le  quali  egli  chiude  quell*  umile  sua  dedicaziooLe  * 
J/unc  iiòrum  quaiemcumque  ^  vesira  induigeniia  frett^^  ^ 
tamquam  volivmn  tabeUam  vedrò  reiigiosisEimQ  sept£^^ 
ero  exhiòere  non   dubito  ^  ubi  cives  ei  advenae  &^Z7 
omni  naiione  multa  pietaiis  monumenta  offerre  ^  atqis^ 
etiam  reges  diademata  sua  deponere  praeclarutn  ess^ 
duxerunt.    Fos  igitur  ^    quorum  alteri  a  divina  pa^ 
stari  tradì tae  sunt  claves  regni  eaelorum  ^  aiteri  mu^ 
nus  datum  gentes  ac  praesertim  romanam  civitaterr^ 
Christiana  religione   instruendi  ;    quorum  firmisaimt^ 
praesidio  ^  hanc   urbem  semper  staturam  esse  confi- 
dimus ,  obsecra   aique  obtestor  ^  ut  exorato  clemeu- 
iissimo   domino  ,    quandocumque    me    hinc    migrare 
iusserii  j  ostium  coelestis  iabernaculi  miài  occluden^ 
dum  esse  curetis, 

^x  IV,  Dette  le  cose  che  a  questi  suoi  primi  uffici 
si  appartengono  ,  è  d'  andare  innanzi  ne'  fatti  della 
Tila  di  lui.  Il  nostro  prelato  era  stato  dalla  graziosa 
natura  dotato  di  tanto  ingegno  a  tanta  prontezza  di 
spirito  ed  a  tanta  sagacità  accompagnato  ,  che  non 
dovesse  rimanere  indietro  nella  carriera  in  cui  si  era 
messo  ,  né  essere  alccrto  tenuto  gran  tempo  nell*  oscu* 
rità  e  nella  oblivione  ;  come  assai  le  Tolte  accade  a 
molti ,  i  quali ,   quantunque  per  V  iogegno  e  per  la 
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tirlù  potrebbero  tanti  altri  sopra vranEare  ,  pure  per 
non  avere  V  animo  a  cosi  fatte  doti  ben  disposto  ed 
^informato ,  non  s'  alzano  a  niun  onore  ,  vivono  non 
saputi  dall'universale  ,  pur  troppo  niuno  essendovi  che 
fino  a  loro  discenda  a  ricercarli»  Il  Nicolai  per  queste 
sue  naturali  disposizioni  non  molto  stette  ,  che  fuori 
emerse  alla  veduta  di  tutti  ;  e  presentalo  a  Pio  Sesto 
pontefice  di  gloriosa  ricordazione  ,  questi  se  Tebbe 
ien  presto  in  grazia  ^  e  restò  altamente  preso  alla  piace- 
volezza ed  air  arguzia  de' suoi  motti.  Laonde  nel  con- 
versare con  lui  avendolo  ravvisato  uomo  destro ,  intra- 
prendi tore  ,  e  da  non  isbigottirsi  nelle  difficili  imprese , 
volle  nelle  sue  mani  riporre  la  direzione  dell'asciuga- 
mento delle  paludi  pontine ,  che  quel  magnanimo  pon- 
tefice diceva  essere  nna  delle  più  splendide  gemme  del 
suo  triregno.  Il  Nicolai  vi  consumò  lunga  ed  utile  fa- 
tica j  ed  il  papa  in  premio  gli  proferse  la  prelatura, 
e  r  Edi  torà  to  del  camerlìngalo  ,  dicendogli  ,  con 
far  sembiante  di  gioia  ,  che  quello  era  stato  il  primo 
grado  della  scala  che  lo  aveva  portato  al  sommo  delle 
altezze.  Ma  il  nostro  prelato,  stretto  dalle  angustie  fa- 
migliari ,  se  ne  scusò  :  ed  allora  fu  che  Pio  con  un 
suo  motu  proprio  creò  un  quarto  ufficio  di  sostituto 
di  camera  ,  perchè  soprastesse  alla  grande  impresa  del 
bonificamento  delle  terre  pontine  ,  e  glielo  concedè ,  fa- 
cendo ampia  e  bella  commendazione  dell'  industria  e 
dell*  ingegno  di  lui.  Il  creare  un  nuovo  ufficio  per  gui- 
derdonare un  suggetto  meritevole  ,  pare  a  me  che 
onori  sommamente  tanto  il  principe  che  lo  pensa  , 
quanto  l'uomo  che  lo  liceve*   Il  pontefice  Pio   Sesto 
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nel  mellersL    in   quell'  opera  dell'  asciugamento  aeiie 
paludi  ponline  voleva  che  se  ne  scrivesse   la  istoria , 
non  tanto  per  fasto  o  per  ambizione    di   gloria  ,    che 
pur  molta  e  vera  gli  si  doveva ,  quanto  perchè  ser- 
visse a  mantenerne  le  norme  ^   e   facesse   che   stabili 
e  durevoli  fossero  que*  frutti   che  da  cotanto  benefi- 
cio si  sarebbero  ritraiti.  Marco  Valsecchì ,  gesuita   di 
assai  bella  fama  y  sì  accinse  al  lavoro  ;  ma  morto    di 
lì  a  non  molto ,  tolse  sopra  se  V  incarico  Giacinto  Stop- 
pini ,    egli  pure  della   compagnia  di  Gesù.  Il  mano- 
scritto che  neir anno    1785  lo   Stoppini  presentò  ,  ali* 
intutto  non  soddisfece  al  pontefice  ;  il  perchè  rimune- 
ratolo largamente  ,  come  si  conveniva  a  gran  princi- 
pe e  generoso ,  diede  esso  manoscritto  tal  qual'  era   a 
Niccola   Spedalieri  ,    filosofo  di  quel  nome  che  tutti 
sanno  ,   ed  al  nostro  Nicolai  strettissimo  di  una  vera- 
ce amicizia  ,  affinchè  tutto    il  rifondesse  ^    e  di  nuove 
forme  lo  rivestisse  ,  e  di  antiche  notizie  isteriche  più 
ricco  e  copioso  il  facesse  •  Lo  Spedalieri  tra  le  cose 
più  sode  ed  amene  tratte  dagli  antichi  scrittori  facen- 
do eletta  di  quelle  ,  che  meglio  all'  argomento  suo  ri- 
spondevano ,  da' pio  remoti  ed  oscuri  tempi  dando  ìn« 
cominciaracnto^  discese  prima  fino  a  Teodorico  ostro* 
goto  re  d'Italia  ,  poi  procede  fino  alla  tentata  impre- 
sa  del   pontefice    Clemente    XIII.   Né  quel  profondo 
scrittore  si  fece  già  ad  esporre  sempUcementc  i  boni- 
ficamenti in  varie  età  nella  palude  pontina  o  fatti  o 
tentati  :  ma  con  la  guida  della  più  sana  critica  ^  e  con 
la  luce  della  più  severa  filosofia  ^  si  mise  egli  a  consi- 
derare bene  addentro  lo  stato   non   men  fisico,  che 
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politico  di  quelle  tetre';  ed  in  ìapèziaLU  le  dubbie  eOf 
8*  de^  abitatori  aulica  di  qaà.  paesi  sottomettendo 
al  più  scnipóloso!;  esame ,  e  con  fino  giudizio  e  eoa 
giusto  «riterio  le.  molte  erudite  quìstioni  disnodanda. 
Or  .  quando  appunto  lo  Spedalieri  arerà  l'opera  sua 
fino  a  questo  termine  condotta  ,  opera  scritta  tutta 
in  lingua  latiiìa  come  il  pontefice  aveTagli  xioman- 
dato  ,  Pio  Sesto  pe'  rirolgimenti  repubblicani  soprarn 
venuti  in  Roma  :  discacciato  dagli  stranieri ,  «i^ndò  in 
durissimo  esilio  ;  e  Io  Spedalieri  da  inmiatnra  morte 
seprappreso  cesse  al  comune  destino  de§^.uomini« 
Snodo  questi  già  in  sugli  estremi  del .  TÌTere ,  con-* 
fidò  il  jsno  laroro  ncoi  ancor  compiuto  alle  mani 
dell'  amico  suo ,  a  lui  quanto  meglio  poterà  racc»^ 
mandandolo. .  Fu  nelT  anno  iSoo  finalmente  f  che  il 
Nicolai  pubblicò  1*  opei'a  intorno  ai  bonificamenti 
delle  terre  pontine  ,  dirisa  in  quattro  libri  >  de^  quali 
i  primi <  due  sono  quelli  già  detti,  dello,  Spedalieri 
dal  nostro  predato  in-  italiano  rroltati.  Il  tevzo  ,  eh'  ò 
tutto  del  nostro  collega  ,  chiude  que' fotti  che  da  lui» 
il  quale  tanta  parte  s'ebbe  ne'  bonificamenti  pcAtI* 
ni  ^  orano  astati  diligentemente  ritrorati  :  ed  iri  \a^ 
debtmo  ha  egli  raccolti  in  beli'  ordine  tutti  .^i  atti 
legali  ,  i  chirografi  ,  gli  editti  y  ed  ogni  altro  ^Yr 
redimento  èhe;  a  iale  inqaesa  pessimo  per  qualun- 
que maniera  giorare  tanto  al  pubblico,  quanto  al 
prirato  interessamento.  Nel  :  quarto  libro  finalmente 
si  leggono:  tutte  le. memorie  idrostatiche  di  Gaet<mo 
Astolfi  bolognese ,  uomo  peiitìsaimo  «  il  quale  per  ciò 
che  ^etta  r:arte  sua  .molto  fece  e  tnolto  si  adoprò 
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insieme  coli*  alti o  ingegnere  Rapini  ,  affiochè  a  be- 
ne riuscisse  quel  grande  disseccamento*  Tutta  Tope-* 
sa  è  iniilolata  a  Giovanni  Torlonia  marchese  di  Roma 
Vecdiia  ;  e  ciò  in  argomento  di  riconoscenza  ,  per- 
chè co'  denari  di  quel  banchiere  fa  mandata  alle 
stampe* 

V.  Nò  soltanto  ifl  queste  cose  di  pubblica  am- 
ministrazione Pio  VI  pontcCce  si  giovò  del  collega 
nostro  ;  ma  avendolo  ognora  più  in  istretta  dimesti- 
ehezza  ,  e  conosciutolo  uomo  acuto ,  segreto  e  di  fa- 
cili ed  accomodati  parliti  ne'dubbi  ed  intralciati  alfa- 
ri  ,  lo  inviò  a  Napoli  sotto  colore  di  trattarvi  la  com- 
pra del  palazzo  Santobuono  ^  ora  Braschi  :  ma  in  fat- 
to diedegli  riservatìssima  coramessione  di  conciliare  i 
mali  umori  pel  tributo  detto  la  chinea  ,  e  di  com- 
porre le  quistìoni  degli  affari  ecclesiastici  di  quel  re- 
gno.  La  concordia  pel  bene  adoprarsi  che  fece  il  no- 
stro prelato,  e  per  indotta  eziandio  del  ministro  Acton, 
era  in  sullo  stringersi  :  e  Vìo  non  meno  che  Ferdi-* 
nando'se  ne  contentavano.  Quando,  sopraggiunte  vi  im- 
provviso il  cardinale  Spinelli ,  il  concordalo  si  star^ 
bò  I  restandone  sempre  nascosa  la  ragione  ,  e  piò  non 
ebbe  quel  prosperevole  effetto  che  il  Nicolai  in  sulle 
prime  s'imprometteva,  i 

VI.  Ma  le  cose  politiche  di  Europa  al  cadere  del 
secolo  deciraottavo  precipitavano  giù  a  grande  rovina, 
e  la  misera  Italia  videsi  sopra  del  capo  ammassare 
Spesse  e  minaccevoli  nubi  apportatrici  di  non  pen- 
sati rivolgimenti.  La  Francia,  guasta  della  mente  dalle 
dottrine  de' suoi  fìlosofì,  vendicavasi  in  una  pazza  ed 
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isfrena(a  libertà,  facendo  a  quella  sgabellò,;  con  non 
più  adita  scelleranza  ,  delle  innocenti  teste  de'suoi  re^ 
rovesciando  ogni  sociale  diritto,. e  ponendo  in  banda 
la  sacrosanta  religione  de' nostri  padri.  Né  contenti 
quegli  spiriti  subitani  e  bollenti  all'  aver  commosse 
da  forsennati  tutte  le  Provincie  dì  quel  fiorentissimo 
regno,  sormontarono  le  alpi,  e  già  calatisi  in  que- 
8t©  nostro  .vago  giardino  ,  tutto  da'  capo  a  fondo  lo 
misero  a  ruba,  ed  il  contaminarono.  Quel' sogno  re- 
pubblicano giunse  fino  a  tioi ,  e  molti  pur  troppo  vi 
ebbe  ,  i  quali  ,  sebbene  fossero  per  iscienze  e  per 
lettere  reputatissimi ,  pure  in  quel  sogno  vaneggiaro- 
no,  ed  a  que'  nuovi  e  ridicoli  préstigii  si  lasciarono 
andare.  Non  pochi  eziandio  vi  furono,  i  quali  dovet- 
tero in  quello  sconvolgimento  obbedire  all'impero  sem- 
pre durissimo  delle  circostanze ,  e  furono  mal  grado 
loro  costretti  a  reggere  un  qualche  pubblico  ufficio. 
Fra  questi  fu  il  Nicolai ,  scansando  peraltro  qualun- 
que incumbenza  che  a  cose  di  religione  ,  o  ecclesia- 
stiche s'appartenesse:  al  non  voler  torre  le  quali  avreb- 
be egli  senza  meno  quÈilunque  più  dura  calamità  so- 
stenuto. Fu  egli  dunque  obbligato  a  prestar  opera  in 
materia  di -finanza.  E  quella  violenza,  è  d'uopo  pure 
il  confessarlo ,  fu  grandissima  ventura  nell'universale 
infelicità  ,  perchè  così  dà  essa  provenne  un  qualche 
bene  a  Roma  nostra ,  e  vantaggi  non  leggieri  ne  ri- 
trassero ì  cittadini.  Ma  perchè  le  democrazie  de' libri 
non  possono  riuscire  in  pratica  ,  e  si  cangiano  sem- 
pre nella  più  stemperata  licenza  ,  quel  sogno  durò 
poco ,  e  si  ruppe    contra  la  guerriera  autorità  dì  un 
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solo.  Mentre'  Questa  iiatorità  (liiedeaim^/ABdàtasl  maào 
pianò  asEtodandò  j  risero  per  la .  Bostam  patria  tempt 
minóri' è  j^iù  sereni.  ••''.•: 

YH.  Morto  Pio  YI ,  hón  so  dire  ser  |ttù  g^a&d«' 
fra*  ceppi  in  Valenza  ;  b  più  glorioso  H  tutto'  lo  spleiidorQ' 
del  triregno,  sài  soglio  dèi  Yatioano  :  'dd  àsòeso  nellW-^- 
no  1800  in  snlla  cattedra  '<H  sànFietEù  il  modesto "ed 
mtemerato  Fio  YII^  le  armi  si  posarono  r,  e-lapateé 
ricondusse*  qai  in  Roma  da  Venezia  il.ndiello  ponie*  1 

fice.  Le  cose  in  que'primi  momenti  del  nuovo  iie^mi  1 

alla  meglio  si  racconciarono  ^  ed'  a'  passati  danai  ài 
apprestarono  qne'  rimedii-  che.  la .  ìno^erìoàa  necessità  ! 

de'tempi  domandala.  H  Nicolai  nell'uniini^ale  rìordi« 
namento  della  pubblica  amaunisbrasiónA  Id  riposto  nell' 
ufficio  di  quarto  sostituto  di  camera^  die! prima  ate^  \ 

Ta;  e  percorso  il  giro  degli  altri  t^e  gradi  fra*  sosti*  ( 

tuti ,  Tenne  egli  nell'anno  1806  fioalmente  promosso  ! 

a  commissario  generale  della*  camcora:,  :  faòiHidosi  uà 
tutti  questi  incarichi  ammirare  per  soinma  Hiiigonfn  ( 

e^  non  comune  fermezza.-  :.    .  ..  ! 

Vni:  Mentre  il  collega -nostro  eia  ancora  nella 
*  carriera  de'sostituti  di  camera  puhbU<)ò  nett'anno •  i8o3, 
per  le  stampe  del  PagUarim,  la  sua  optoii  ii^tolata 
Ouervflzioni  sulla  campagna,  ^  ^rmrnùOa.  di  Bama. 
Ed  ecco  come  e  perchè  si  mise  egli"  in  ^ue^  gran- 
de layoro.  II.  pontefice  Pio  VI  neU'  anno!  1783  ordi- 
nò che  da' periti  agrimensori  agentemente  si  for- 
masse il  catasto  dell'  agro,  romane  ;  nia  non  per  al- 
tro fine  che  per  richiamare  alla  oBserransa  quelle  leg- 
gi, e  quegli  antichi  comandamene»  i.quali,  come  d'or- 


.dùiarìo  accade  di  tutte  cose  ^,  erano  stati  TÌolati  o 
lasciati  là  in  una  Toluta  dimenticanza  ;  le  quali  leggi 
e  comandi  costrignevano  1  possessori  de'  vasti  fondi 
della  campagna  romana  a  imb  ,  sotto  certe  huone  re*' 
gole  ,  le  necessarie  seminagioni  e  gli  opportuni  la- 
Torii ,  afnncfaiè  da  questi  e  pùrosperità  ed  augumen- 
<to  ricevesse  1'  agricoltura-  Ma  perchè  a  qiie'  tempi  , 
che  Teramente  potevano  dal  possessori  de' fondi  chia'* 
maral  tempi  di  Saturno,  i  terreni  non  andavano  sug-' 
getti  a  tributo  ,  il  pregio  di  quelli  siccome  inutile  fui 
ne' catasti  lasciato  stare.  Pur  troppo  però ,  tanto  pel 
mutamento  delle  età,  quanto  per  le  novelle  delirine 
di  pubblica  economia  che  insegnavano  a  trarre  mag- 
gior profitto  dai  fondi ,  si  venne  a  conoscere  eh'  era 
jiecessario  d'imporre  un  dazio  su'  tenimenti  dell'  agro 
romano;  peraltro,  cosi  come  si  stava  allor  formato  il 
catasto ,  per  quello  non  si  poteva  avere  che  la  quan- 
tità ,  non  mai  il  valore  delle  terre.  Or  ciò  che  sotto 
il  reggimento  di  Pio  VI  non  fu  che  semplicemente 
immaginato  ,  ebbe  il  pieno  suo  effetto  nel  regno  del 
successore  di  lui  -,  e  fatto  un  nuovo  ordinamento  di 
dazi,  in  quello  comandò  che  al  catasto  formato  sot- 
to il  suo  precessore  s'annestasse  la  estimazione  de'ter- 
-reni.  Queste  novelle  sovrane  provridenze  porsero  al 
nostro  prelato  la  facile  occasione  di  mandare  in  luce 
r  opera  di  cui  discorro  ,  in  tre  libri  divisa  ,  che  a 
aui  piacque  di  chiamare  parti.  Comprende  la  prima  il 
catasto  Piano  ,  a  cui  ha  fatto  seguitare  alcune  noie 
dollissime,  che  le  antiche  nostre  istorie  ci  richiama- 
rlo aUa  mente  ;  e  ciò ,  come  egU  medesimo  va  dicen- 
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do,  non  per  pompa  ,  o  per  fasto  di  erudizione  ,  ma 
perchè  serrano  quasi  di  sprone  a  bene  applicarsi  alla 
coUiTazione  de'nosUri  campi.  E  come  noi  siamo  per  la 
natura  nostra  più  da'  fatti    e  dagli  esempii ,  che  dal- 
le parole  e  dalle  ragioui  persuasi  j  cosi  egli  sì    pen- 
sa, che  mettendoci  sotto  degF  occhi  quelle  numerose 
popolazioni  ,   già  un  lempo  doviziose  e  possenti ,   le 
quali  sudarono  su  quelle  terre  medesime  che  noi  ere- 
ditammo ^  ci  senlissimo  in  cuore  commossi  ad  imitar- 
ne le  cure  e  le  fatiche,  per  quindi  raccoglierne,  sic- 
come essi,  largo  ed  abbondevole  frutto.  Nella  seconda 
parte  dell'opera  sta  il  catasto ,  che  può  chiamarsi  da^ 
ziaie  ;  perchè  al  regolamento  de'dazi  imposti  sopra  le 
tasse  dell'agro  romano  sono  indirizzale  le  dne  descri- 
zioni ,  che  ivi  medesimo  si  riferiscono  :  delle  quali  la 
prima ,  fatta  da'geometri  Bicei  e  Sardi  in  adempimen« 
to  della  legge  de'ig  di  marzo  dell'anno  iSoi,  dà  sic- 
come quasi  il  regolo  al  ripartimento  del  nuovo  gene*^ 
rale  tributo  ,  chiamato  con  quel  suo  nome  di  Dativa 
Reale:    la  seconda  ordina   e  proporziona    T altra  no- 
vella tassa  ,  che    con  proprio  suo  vocabolo  chiamasi 
di  migiiorazione  f  comandata  con  altra  legge  sovrana 
de'  i5  di  settembre  del  seguente  anno  1802  ;  la  qual 
legge  fortemente  pesando  sovra  i  negligenti,   e  gl'in- 
dustriosi  proprietari  largamente  favoreggiando  ,   gio- 
va non   poco  a  promuovere   direttamente  Tagricoltu- 
ra.    L'autore   fa  precedere   quelle  due  descrizioni  pri- 
mamente da  un  discorso  legale  fatto   per  combattere 
la   opinione  di   coloro,  i  quali  predicavano  essere  in- 
giustissima cosa  che  i  tenimenti  dell'agro  romano  fos- 
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sero   da  balzello  gravali  :    secondamente   dà   tutte  le 
leggi  suir  annona  ,    che    ab  antico  fino  a  quella  età 
erano  conosciute ,    o  furono  pubblicate  ;   dì  tutte  for- 
mando siccome  un   codice  copiosissimo  di   annonaria 
legislazione.   La   terza  parte   finalmente  ,   intorno    la 
quale  confessa  il  collega  nostro  d'aver  durata  più  lun- 
ga fatica  ,    contiene  quasi  la   istoria  de'metodi  anno- 
nari avuti  in  uso  nel  nostro  territorio.    Seguono  non 
poche  osservazioni  e  memorie ,  le  quali  grandemente 
giovano  a  dichiarare   molte  leggi   oscure  :  indi  i  ca- 
lendarii  rustici  e  pratici  de'  lavori    della  campagna  , 
tanto   antichi    quanto   moderni ,    per  tutte  le  stagioni 
dell'anno  ;  e  vi  si  leggono  eziandio  alcune  gravi  e  ra- 
gionate  scritture  intorno  a  certe  speziali   coltivazioni 
da  migliorarsi  ed  accrescersi  con  minor  dispendio,  e 
eoa  maggior   profitto  di  chi  si  facesse  a  metterle  in 
opera.    E  perchè  niente  fosse  a  desiderarsi  in  questo 
lavoro  ,  vi  si  trova  da  ùltimo  aggiunta  una  nota  de'mi- 
gliori    libri    che  parlano    d'  agricoltura.     Se   tutte  le 
opere  del  nostro  presidente  sono  d'aversi  in  gran  pre- 
gio ,  questa  ,  a  mio  giudizio ,  deve  senza  meno  aversi 
LD  grandissimo  :  perchè  ,  oltra  le  preziose  e  peregri- 
ne notizie  archeologiche  che  si  ammirano  particolar- 
mente nella  prima  parte ,  vi  stanno  dentro  chiusi  tanti 
buoni  ed  utili  provvedimenti  a  prò  della  nostra  agri- 
coltura ,  che  maggiori  al  certo  non  è  cosi  facile  co- 
sa trovare  in  altri  autori.  E  mi  penso  che  con  queste 
scritture  del  Nicolai  alla    mano  con  poco  si  potrebbe 
formare  una  statistica  dell'  agro  romano  ;  della  quale 
non  so  se  a  maggior  nostro  danno  ,  o  a  più  grande 
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fljosira,  Tergogna  ,  all'intutta  maBchiamo.  Quest*  opwa 
inacqoe  ,  e  tutti  gridarona  V  autore  merìieviole  di  lo- 
di e  di  onori. 

IX.  E  lodi  ed  onori  si  ebbe  il  Nicolai  d^  ^u* 
«tissimo -e  demolissimo  jminmpe,  II  perchè,  latci^oio 
jM>n  più  in  là  di  un  anno  nel  commissariato  geoeiale 
ideila  camera)  Tolle  che  vestisse  abito  di  prelato;  fos* 
«e  tra  quelli  che  sono  chiamati  domestici  anaoTecato; 
A  nominollo  ad  uno  de*giudici  della  segnatura  di  gra- 
fia. E  certamente  ad  uffici  gelosi ,    ed  a  magistratu* 
re  ra^uarderoli  lo  aTrebbe  senza  meno  innalzato ,  si 
rprima  la  iniquissima  usurpazione  degli  stati.delia  cfaie« 
jsa,  fatta  per  le  armi  francesi ,  o  dopo  la  infame  cat- 
tura e  r  esigilo  durissimo  del  venerando  pontefice , 
non  avessero  qui  in  Roma  mutato  f&ccia  ad  ogni  w* 
4inamento  di  cose.  Il  Nicolai,  non  uscito  ancora  del 
commissariato  di  camera ,   vedendo  come  dalla  stra- 
.mera  soperehlatrioe  potenza  si  andasse  con  trame  e 
.con  cavUbsi  raggiri  minacciaado  il  pontificale  re^- 
jmento ,  per  tema  di  essere  in  alcuna  guisa  domandato 
ad  incarichi  o  ad  incumbenze  da  chi  avrebbe  forse  sio- 
.come  signore  in  questa  città  dominato,  pw istrigaersi 
ognora  più  nella  divozione  di^  suo  prìncipe  e  padre, 
entrò  negli  ordini  jbmxì  ,  e  vi  tolse  il  primo  grado. 
Sotto  il  comando  del  coronato  reggitore  di  Francia 
si  tenne  egli  lontano  da  ogni  pubblica  faccenda.  Si 
lece  si  il  Nicolai  ammirare  per  prudenza  e  per  «ape- 
re  dà  quanti  allora  -,  erano  a  capo  della  somma  deUe 
cose  ;   ma  n^n  si  lasciò  mai  svolgere  ,   né  prendere 
alle  lusinghe  ed  ;»lle  dolci  prolferte  che  g}i  si  face 
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¥ado ';  '^ 'per  qu^to^,  sènza'  alcuna  esitanza-,  rifiutò  d*es^ 
ter  masidato^  -a  reggóre  là  prorincia  éi  Viterbo  :  e  più 
ili:  UV'ù^totó  ^Napoleone  ad  entrare  nel  consiglid 
^  stiAo ,  seppe  da  destro  uscir  sotto  a  chi  gliene  fa* 
'tìff^a.'^ptm.vtrÀ  ^  seoza  farsi  renire  iiddosso  il  corrue^ 
«ié>>di'  cliif  ài  certa  nml  soiferira  repulse.  Pacifici  tei 
quaMó^a  ge^OwMio  pel  eeUega  nostro  que^i  amiì'y 
itr  •ciiiiRóma-fu  ctetta  ttnpei^iàle  ;  mentre'  in  niente 
altro  égli  si  occupò,  che  in  giovare  dii  consigli  tutte 
le' ttiàV6l»ità>' ed  i.céti  dcf  ne^ezianti  di  questa  città  , 
Éid  in  80piai»tare  alle  anmiinistrazioni  delle  principali 
nostre  famiglie,  le  quali  m  lui  confidandosi  da  niun' 
altro  volevano  essere  rette  ndl'economla. 

X.  Caduto ,  più  per  celeste  miracola  che-  per 
ordìniGria  dper&  ^dégli  uomini ,  V  immenso  impero  di 
Francia  :  ed  uscito  dai  doro  suo  carcere  il  santisnimo 
Pio  VII;  air inciomindare  dell'anno  r8i4  tornò  il 
pontefice  in  Roma  -trar  V  amore  e  V  esultanza  de'  po- 
poU  a  se:8Uggetti.  N<m  si  rimase  T  ottimo  [ffincipe 
dal  dare  opera ,  subita  e  come  meglio-  poteva ,  per- 
chè in  ^[ualehe  buon'assetto  tornassero  le  pubbliche 
cose.  Fu  allora  che  tra' prelati  ùegli  antichi  offici  ri- 
posti venne  il  ^U^a  nostro  eziandio  richiamato  alFeser* 
cizio  delle  passate  incumbenze.  Or  qui  pare  a  me,  che 
le  magistrature  quindi  innanzi  date  a  reggere  al  Ni- 
colai siano  quasi  con  gli  anni  da  doversi  annoverare. 
GonciosSiaehè  nel  brevissimo  spazio  di  due  lustri ,  o 
poco  ^  più ,  Venne  egli  nominato  a  segretaria  della  con- 
gregazione econòmica  ,  è  di  quella  del  nuovo  censi- 
mento :  fu  scelto  a. presidente  di  camera,  e  quindi  a 
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cheirico  della  medesima:  non  molto  tempo  passato  f« 
in  lui  rimessa  la  presidenza  delle  strade ,  da  cui  f 
quella  dell'  annona  si  trasferì  :  e  da  ultimo ,  seodo  ponr 
tefice  Leone  Xn,  fu  promosso  ad  uditore  genei;ale  deUpi 
camera  :  ciò  che  è  un  medesimo  che  dire  primo  tia' 
prelati  della  romana  curia.  E  se  Pio  YU  ToUe,  oUfa 
gì'  incarichi  addossatigli  sceglierlo  ancora  a  yisitctiQra 
apostolico  dell'  amministrazione  lauretana  a  fine  di  beit 
regolare ,  e  di  meglio  ordinare  la  economia  di  quel 
santuario  :  se  il  cardinal  Gonsaln  gli  conuniae  Jft  eoi', 
rispondenza  epistolare  co*  legati  e  co' delegati  di  tutto 
lo  stato  :  L'eone  XII,  non  arendogli  minore  stima  del 
suo  predecessore ,  Tolle  che  particolarmente  facesse 
l'ufiEicio  di  segretario  della  congregazione  di,  yigilsmza  ; 
ed  egualmente  per  la  rotta  dell' Anien&  lo  deputò  c<»n- 
missario  straordinario  apostolico. 

XI.  Né  queste  pubbliche  magistrature  resse  egli 
mezzanamente ,  o  se  ne  tenne  investito  quasi  fossero 
mere  onoreroU  dignità.  No  certamente  :  ma  come  se 
egli  avesse  avuto  a  sostenerle  in  perpetuo ,  o  almeno 
per  lunghissimi  anni ,  si  metteva  tutto  in  ordinarle  da 
capo  a  fondo ,  afiSnchè  meglio  procedessero,  e.  an- 
dassero a  dovere.  Il  perchè  è  forza  confessare ,  che 
Roma  piuttosto  da  quel  che  vedeva,  che  da  ciò  che- 
udiva,  s'argomentava  quali  eraao  gl'incarichi  che  il. 
Sovrano  nelle  mani  dèi  nostro  prelato  commetteva. 
Fermo  fu  egli  sempre  ,  continuo  ,  pronto ,  vigilante  e. 
faticatore  solennissimo  negli  uffici  che  esercitava  ,  e 
faceva  che  andassero  più  per  la  sua  che  per  l'altrui 
opera^  Ed  infatti  quanto  volte  non  fu  veduto  il  Nico- 
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ki  andare  attorno  a  piedi  per  la  città  ,  come  capa 
deir  annona ,  e  presentarsi  improvviso  a*pubblici  spacci 
di  pane  per  veder  da  per  se  medesimo  se  v"  era  in- 
ganno ne'  pesi  ^  o  se  le  tabelle  che  erano  al  di  fuori 
alla  veduta  di  chi  passava  in  lutto  rispondessero  tanto 
nella  qualità ,  cpianto  nella  misura  a*  generi  che  entro 
il  negozio  si  tenevano  in  serbo  ?  Quante  volte  non  fu 
veduto  comparire  di  persona  a'  pubblici  mercati  per 
vedere  co'  suoi  occhi  se  quel  che  vi  si  vendeva  era 
secondo  le  leggi  e  le  norme  imposte  ?  Imperocché 
egli  non  si  quietava  a  quel  che  gli  riferivano  i  subal- 
terni, i  quali,  ancor  che  non  compri  per  moneta  ,  pos- 
sono facilmente  assai  volte  esser  parziali  con  quelli 
ira'  venditori ,  che  nelle  merci  fanno  loro  un  più  lar- 
go peso.  Ed  oh  come  lo  raeHevano  neir  amore  del 
popolo,  ed  a  tutti  andavano  a  grado  quelle  giustizie 
pronte  e  severe  eh'  egli  cosi  per  somma  faceva  nel 
cospetto  dell'  universale  1  E  di  grazia  non  abbiamo 
noi  debito  alle  cure  sue ,  soprastando  alle  strade ,  se 
queste  vedemmo  meglio  curate,  e  più  che  all'ordina- 
rio alla  loro  mondizia  provveduto?  se  vedemmo  farsi 
più  spaziose  ,  più  agiate  ,  più  belle  ed  appariscenti 
quelle  vie  che  principali  traversano  la  città?  se  ve- 
demmo altresì  per  le  sue  sollecitudini  disbarazzarsi  le 
piazze  ,  ed  in  ispezialtà  quella  del  Pantheon ,  da  certe 
luride  casipole,  o  piuttosto  baracche,  che  vi  stavano 
nel  mezzo ,  e  che  erano  d'  impedimento  a'  risguar- 
danti  di  più  comodamente  e  vagheggiare  ed  ammirare 
le  memorie  di  questa  eterna  città  ?  Si  ,  o  coUeghì  , 
il  Nicolai  fu   magistrato   grandissimo   tanto  per  quel 
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che  fece ,  ^quaioitò  per  qud:  dke  'sanasti  reggefads  ^ 
uffici.  ■  <   ■  ■.  .  '  ,  .)  ;        ;■:  ■•  ''.'■.'} 

Xir.  E  qui ,  cohaoite  dall'  ordine  de^fkiti ,  debbo 
confessarri  ebe  io  iton  posso  -nmaneniii-  "dalla  maoi); 
TOglia  vedendo  come'  ila  Uomo.;,,  cbè  fnlnti  ineark^ 
ad  un  tempo  medesimo  iatrejrtt-  sopra  fl« ,  e  che  eoa 
tanto  zelo  compierà,. pdbessei poi  basiak'e  eziandia  a 
dettare  tante  erudite ,  grayi .  e  pisegiafa  scrftturé  ^  « 
per  fino  opere ,  quante  ^n:  quelle  cke ,  oltre  ie  già 
détte  da  me ,  di  lui  <à  rimangano ,  e  che  io  per  non 
esser  con  voi  indiscreto  ,  senza  molto  disaminarle  -, 
non  farò  die  semplicemente  accennarrì.  Sendo  stato 
il  nostro  monsignore  per  ben  quattordici  anni  segre- 
tario della  congregazione  economica ,  seppe  in  quell'liH 
carico  empiere  niente  menO'  che  dieci  volùnù  di  ma- 
terie tra  giuridiche  ed  eoonomicbe ,  massime  sulla:  li« 
Berta  del  commercio:  sulla  utilità  che  verrebbe  all'agri- 
coltura  dall' abolizione  della  sbrritù  de'pascoli:  sull'in- 
coraggiamento  che  dcivrebbesi  ai  manifiattori  :  sull'abuso 
de'  porti  franchi  :  sulle  leggi  delle  dogane  ai  confini 
e  sopra  altre  cose  di  sìmil  genere.  Scritture  ,  come 
vedete,  che  per  gli  argomenti  gravissimi  che  vi  si 
prendono  a  tvattare ,  piuttosto  che  una  vita  attiva  ed 
operosa  come  egli  faceva  per  debito  d' ufficio ,  do- 
mandano una  vita  afiatto  scevra  da  cure  ,  solitaria  , 
ed  in  se  ristretta;  affinchè  la  menta  meglio  poissa 
vacare  ed  intertenersi  in  quelle  svariate  e  difficili  con- 
siderazioni. Fu  altresì,  mentre  che  appunto  il  Nico- 
lai era  presidènte  sulle  acque  e  strade ,  che  appa- 
recchiò quell'  òpera  intorno  essa  presidenza  e  sua  giù- 
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risdizione,  e  clie  mandò  poi  alle  stampe  neiraimo  1829  : 
opera   di  cui   ha  parlato  con    tanto  Jbuon   giudizio   e 
con  la  debita  lode  nel  Giornale  Arcadico   il  cliiaris- 
simo  nostro  presidente  marchese  Biondi.  Intorno   alla 
quale ,  senza  che  io   vi  spenda  sopra  molte  parole  y 
basterà  dirvi  eh' è  spartita  in  due  volumi:  e  come  nel 
primo  si  discorre ,  dirò  così ,  della  origine  di  quel  tri- 
bunale tessendone  la  istoria  dietro  la  scorta  delle  costi- 
tuzioni e  de' placiti  de'  romani  pontefici  da  Martino  V 
fino  a  Pio  VII  :  cosi  nel  secondo  si  parla  della  parie 
amminìstraliva  ed  in  modo  speciale  de* metodi  da  osser- 
varsi negli  appalti  de'  lavori  :  de' tempi  de' pagamenti  : 
come  debbano  regolarsi  i  conti  di  prevenzione ,  e  quelli 
da  darsi  intorno  alle  spese  fatte  :  ed  in  fine  vi  stanno 
aggiunti  oon  assai  buon  intendimento  certi  precetti  in- 
torno Tarte,  affiachè  tanto  il  preside  a  quella  magi- 
stratura, quanto  i  consiglieri  stiano  in  sull'avviso,  e 
non  si  lascino  trarre  cosi  facilmente  in  inganno.  Da 
ultimo  fu  come   commissario  aposi olico   per  la  rotta 
delUAniene  che  egli  piil>hlicò,  n«l  medesimo  anno  1829, 
la  sua  relazione  sulla  costruzione  della  nuova  chiusa 
<li  quel  finttie  in  Tivoli  ;  ove ,  fatti  alcuni  pochi  cenni 
istorici  ecologici  sul  corso  dell' Amene  dai  tempi  an- 
tichi fino  al  novembre  1826  in  cui  accadde  la  rotta  ^ 
dà  una  chiara  0  precisa  contezza  dì   tutti   que'  primi 
subitani   e    provvisorii   lavori  ,    a'  quali  si   die'  mano 
afflnoliè  i   danni    non    b'  accrescessero  :    espone    ap- 
presso i  melodi  dagli  architetti  e  dagli  idraulici  pro- 
posti  a  render  ben  fermi  e  durevoli  i  ripari  :  e  da 
ultimo  discorre  di  ciò  che  dalla  c^togwgazione   a  tale 
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impresa  dentata  yenne  definitiramenfe  saacHo ,  ìiob 
intrala8<»ando  per  giusti  calcoli  di  Su-piiUilico  ciò.  che 
in  quelle  prime  riparazioni  si  era  ^éso  ,*  è  dibe  4lcuii 
che  eziandio  del  modo  di  spendere  ed  amministcarè 
il  denaro  per  quella  grand*  opera  '  raccolto.  E  pecchÀ 
di  questa  sua  incnmbenza  restasse  lunga  memoria  j 
s' aYTisò  di  tutto  depositare  ,  còme  fece  ,  e  piante  e 
carte  artistiche  e  tutt*  altro  nella  inagne  bibliotecla  de^ 
padri  domenicaiii  a  comodo  altresì  ed  a  satisfoàoue  dch 
gli  studiosi  ed  amatori  di  cosi  fatte  ricerche.  E  tutto 
il  fatto  fin  qui  quasi  niente  fosse,  per  la  8ua.:^a9 
mente,  e  per  l'amore  ardentissimo  che.iiUtrìvaper 
la  nostra  Roma ,  erano  già  molti  e  molti  aloni,  eh*  ei 
laToraya  intorno  ad  un'  opera  ,  dismisurata  (  conVieU 
cosi  chiamarla  )  e  di  sommissima  utHiià  ,:la  quide  er^ 
niente  meno  che  là  istoria  della  órigine.e  de'progressi 
della  camera  apostolica  ;  opera  però  cke  rimastasi 
inedita,  è  andata  odia  pici  gran  parte («liiamtà,  <xh 
me  ne  assicura  l' erede  :  e  c(m  cpianto  grab  danno 
della  cosa  pubblica  ,  lascio  a  Toil  V  imntagimiilo. 

XIII»  Or  per  le  cose  fin  qui  discoste  pare,  bene 
a  me  ,  che  senza-  tèma  d'  esser  tassato  di  fi^oppo  &- 
■die  lodaètòre,'  possa,  io  coot.  ogni  bitòna.'jttgionè  chiar' 
mare  il  colléga  nòstro  mi^traio.  solenn&ssiiaói  é.'rò- 
putatissimo ,  ianto  per  ciò  che  fece  ^>  quanto  per  éiò 
che  scrisse^  Ed  oh  molti  yì  fcMMiQistatt,  i  quaìi  4.tesr 
-sero  de  orme  di  lui  seguitate,  .-e  che  mossi  daUlamore 
delle,  cose  pàtrie  ,  si  fossero  dà^  ftd'illuskvre ,- o  a 
!  tessere  le  istorie  di  tutte  quante  le 'altr<».  parti;  delci- 
Tile  nostro  reggimento!  chèla  esse  ayremmo  noi  b^lli 
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ed  appafeccbiali  gli  eìemeati  a  formare  una  stalislica 
della  nostra  amministrazione*  Così  chi  entrasse  a  reg- 
gere gli  uffici  ,  in  quelle  illustrazioni  ed  in  quelle 
istorie  troyerebbe  eziandio .  una  sicura  guida  da  con- 
sultare ,  e  non  sarebbe  lalyolta  da  necessità  costretto 
a  doversi  rimettere  ai  non  sicuri  consigli  de' subal- 
terni ^  solo  perchè  più  di  lui  ne  sanno;  nò  costoro 
sarebbero  per  quella  loro  possanza  orgogliosi  e  so- 
perchiatori  con  chi  si  fa  in  quegli  ofGci  a  spacciare 
le  sue  faccende-  Ma  non  ci  perdiamo  in  queste  troppo 
dispiacenti  considerazioni,  e  andiamo  innanzi  neU' ar- 
gomento. 

XIV.  Blonsignor  Nicolai ,  in  mezzo  le  pubbliche 
cure  ,  ebbe  in  singolarissimo  amore  le  lettere  ,  e  di 
queste  come  delle,  scienze  fu  largo  favoreggiatore  e 
cultore  preclarissimo.  E  perchè  io  ho  per  fermo  , 
che  sia  debito  di  ben  fatto  animo  il  riconoscere  per 
solenne  maniera  i  benefici  che  si  ricevono  ;  quindi 
toccando  qui  di  quel  suo  amore  alle  lettere  ,  voglio 
che  per  lutti  si  sappia  per  prima  cosa  ,  come  il  gior- 
nale arcadico  ,  che  io  da  ben  sedici  anni  col  voto 
de'  miei  colleghi  dirigo  ,  ottenne  dalla  santa  me- 
moria di  Leone  XII  ,  in  gran  parte  per  le  interpo- 
ste officiosità  di  queir  onorando  prelato  ,  una  mode- 
sta annua  dotazione  per  bastare  in  qualche  guisa  alle 
molte  spese  che  a  mandarlo  innanzi  abbisognano*  E 
fa  hea  per  la  patria  affezione  ,  pel  pubblico  bene  , 
e  per  queir  amore  eh'  ei  nutriva  per  le  scienze  ^ 
ch'ebbe  egli  eziandio  carissima  questa  nostra  acca- 
demia di  archeologia  ,  non  che  V  altra   detta  de'  ìia- 
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ceL  In  qaest' altima. dettò  leggi,  e  fece  eh' ella s'«^ 
Tesse  nobile  stanza  sul  Campidoglio  ,  ed  in  rioono^ 
scenacsi  degli  ottenuti  farori  merita  da'sÀióì  colleghi  il 
grado  di  presidente.  Né  tì  sede  inoperoso  r  poiché 
scrisse  per  quell'  institnto  due  memorie  assai  lodate , 
runa  suir  accademia  medesima  ,  l'altra  sull' utilità 
delle  scienze  applicate  alle  arti  meccaniche  :  grari 
scritture  amendue  ,  le  quali  accrebbero  la  fama  del 
nostro  prelato.  Fu  eletto  ancora  a  presidente  di  quer 
sta  nostra  accademia  ,  e  ne  tenne  l'ufficio  per  fia 
che  visse;  e  ciò  per  unanime  consentimento  de' soci , 
i  quali  ben  ricordavano  (  e  della  mente  di  tutti  ,  io 
ho  per  certo,  che  non  mai  cadrà) ,  com'egli  fu  ope- 
ratore ,  che  il  generosissimo  Canova  dotasse  l'acca-^ 
demia  nostra  di  un  annuo  dono  largo  e  magnifico  per 
ciò  che  a  modesta  e  privata  persona  si  conveniva  ; 
come  dopo  la  morte  di  >  lui  diede  opera  afìinchè 
Pio  VII  ^  principe  munificentissimo  ,  statuisse  che  quel 
dono  medesimo  dovesse  essere  per  innanzi  a  carico 
del  pubblico  erario  :  e  come  in  fine  gli  statuti  nostri 
per  mezzo  del  cardinal  Consalvi  ,  segretario  di  statò , 
venissero  da  quel  sovrano  benignissimo  sanciti  ed 
approvati.  Né  pensò  solo  a  dotarla  ,  ma  volle  altresì 
onorarla  ;  ed  onore  grandissimo  e  spezialissimo  le 
ottenne  dal  pontefice  Pio  Vili  di  cara  ricordanza ,  fa- 
:ceado  ohe  quindi  innanzi  pontificia  T  accademia  nostra 
si  nominasse.  Ben  fondata,  e  per  cosi  fatto  modo  onó« 
rata  l'accademia,  volle  che  ella  pubblicasse  i  suoi  atti, 
afiinchè  grata  si  dimostrasse  alle  sovrane  largizioni  : 
e  ben  quattro  volumi ,  sondo  il  Nicolai  presidente , 
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usciivuo  alla  pubblica  luce  ,  i  quali  ^  còme  era  Beli 
debito  ,  fiìrono  ,  secóndo  1*  ordine  de'  lempi ,  ai  pou* 
tefici  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI 
intitolali.  Ed  in  quo'  volumi  stanno  molte  disserla- 
210111  del  nostro  presidente  su  i  luoghi  una  volta  po^ 
potati  doiragro  romaiio^^  nelle  quali,  senza  die  iq 
enlri  a  dame  particolare  contezza  ,  voi  ben  sapete  , 
perchè  per  voi  medesimi  le  avete  udite  ,  quante  ar- 
cheologiche notizie  siano  per  entro  in  bell'ordine  espo- 
ste j  dissertazioni  che  al  presente  ha  intrapreso  a  conti- 
nuare il  dottissimo  collega  nostro  signore  abate  Coppi* 
Nel  tomo  quinto  di  essi  atti ,  uscito  dopo  la  morie  di  lui, 
è  stata  pur  fatta  di  pubblica  ragione  altra  sua  me^ 
moria  intorno  T  accademia  archeologica,  flia  non  è  da 
maravigliare  che  il  Nicolai  si  sapesse  di  antichità , 
egli  che  sempre  le  amò  ,  e  ne  cui  studi  sempre  si 
piacque,  come  chiara  dimostrazione  ne  diede  fin  dal- 
la sua  gioventù  allorché ,  sondo  ancora  nel  foro  ,  dettò 
uno  scritto  assai  grave  per  dottrine  archeologiche  in- 
torno il  Velino  e  la  caduta  delle  Marmore., 

XV*  Tutte  queste  scritture  sue  per  altro  si  fanno 
seconde  quando  si  consideri  q  nel  la  grande  opera  ch'egli 
scrisse  ne'  primi  anni  della  sua  presidenza  :  opera  già 
pregio vole  di  per  se  stessa  j  e  dappoi  venula  in  pregio 
anche  maggiore  per  una  pubblica  calamità  :  voglio  io 
dire  ,  Topcra  sulla  basilica  ostiense  di  san  Paolo ,  or- 
nata di  dieciolto  tavole  incise  in  rame  ,  le  quali 
rappresentano  ciascheduna  parte  dì  quel  gran  tempio 
che  fu  dalle  fiamme  miseramente  distrutto.  Ed  in  fatti 
chi  ricorderebbe  a  noi  y  se  non  vi  fosse  l'opera  del 
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Nicolai,  tante  cose  preziose  di  quel  medesimo  tempio? 
Chi  più  potrebbe  conoscere  la  serie  cronologica  de'ro-* 
mani  pontefici  ,  come  ella  si  stava  un  di  in  san  Pao- 
lo? Chi  potrebbe  più  studiare  sulla  maggior  parte  di 
quelle  antiche  iscrizioni  ?  Chi  tra  non  molto  arrebbe 
più  in  memoria  quella  stupenda  e  reramente  preziosa 
porta  di  bronzo  per  l'incendio  in  parte  perita,  se  il  col- 
lega nostro  non  V  aresse  in  quel  suo  lavoro  cosi  dot- 
tamente illustrata  e  descritta?  Si,  quest'opera  del 
nostro  presidente  se  ebbe  fama ,  e  fu  dall'  universale 
lodata  quando  usci  alla  luce ,  tanto  per  la  ricchezza 
delle  notizie  archeologiche  che  vi  si  ammirano  ,  quan- 
to per  le  precise  ed  esatte  dichiarazioni  intorno  a  mo- 
numenti d'arte  che  vi  si  leggono  ;  fama  al  certo  du- 
revole per  lunghissimi  anni  ella  si  avrà ,  perchè  con- 
serva a  noi  la  istoria  di  un  tempio  che  per  quanto 
risorga  magnifico  e  bello  dalle  ceneri  sue,  non  sarà 
però  mai  più  quello  che  riedificarono  Valentiniano  , 
Teodosio  ,  Arcadie  ,  ed  Onorio.  Ma  è  tempo  ,  che 
mettendo  fine  alle  mie  parole ,  io  passi  innanzi  e  dica 
gli  ultimi  fatti  della  vita  del  collega  nostro.* 

XYI.  Il  nostro  monsignore  ,  sorpassato  di  tre 
mesi  e  poco  più  1'  anno  settantesimo  sesto  della  età 
sua ,  venne  a' termini  di  morte.  La  gotta  ,  che  d'as- 
sai lungo  tempo  quando  più  quando  meno  fortemente 
il  martoriava  ,  all' incominciar  dell'anno  i833  lo  so- 
prapprese con  più  forza  e  con  maggior  violenza  che 
all'  ordinario  ;  e  ciò  che  subito  mise  tutti  in  forse 
de'  giorni  suoi  si  fu  il  vedere  ,  come  quel  malefico 
umore  ,  lasciate  le  usate  parti  del  corpo  ,  andò  a  pò- 


(  4.09  ) 
sarsi  e  a  far  sua  sede  nelle  interne  ,  attaccando  le  piò 
nobili  e  le  più  TÌtali.  A  far  ristare  l'acerbità  del  mor- 
bo in  niente  giovando  o  arte  di  medico ,  o  virtù  di 
medicina ,  andò  esso  V  un  giorno  '  più  che  l'altro  ag- 
gravandosi ,  e  mise  il  Nicolai  in  breve  spazio  di  tem- 
po agli  estremi  del  vivere.  Il  perchè ,  apprestatigli  i 
sagramenti  della  chiesa  ,  egli ,  in  mezzo  ai  dolci  con- 
forti della  religione  nostra  santissima  ,  in  suir  entrar 
del  giorno  diciottesimo  del  mese   di  gennaio ,   vide 
r  ultima  sua  ora.    Fattegli  solenni  esequie  ,  secondo 
sua  dignità,   nella  parrocchiale  di   Santa  Lucia  del 
Gonfalone ,   furono  esse  ,  qualche  mese  dopo  la  sua 
morte,  rinnovellate  in  questa  chiesa  dell'università  ro- 
mana ,  nelle  cui  superiori  sale ,  per  le  cure  sue ,  ave- 
va egli  ottenuto  stanza  alla  nostra  accademia  ;  e  quel- 
le esequie   furono  solenni  e  pietose  come  domandava^ 
l'affezione  che  tutti  noi  ^i  portavamo,  e  come  chie- 
deva la  riconoscenza  che  per  tanti  benefici  gli  sape- 
vamo tutti  sincerissima. 

XVII.  Fu  il  Nicolai ,  perchè  in  queste  carte  si 
rimanga  eziandio  in  qualche  guisa  la  immagine  di 
lui,  grande,  e  per  muscoli  ed  ossa  aitante  della  per- 
sona; talché  fin  all'estrema  vecchiezza  piacquesì  dell* 
integrità  delle  forze  che  era  in  lui  veramente  singo- 
larissima. Forme  ijentili  ebbe,  ma  pelle  olivigna ,  ca- 
pelli folti ,  occhio  vivissimo ,  ed  all'uopo  con  una  ter- 
ribilità di  luce  da  smarrire  i  più  arditi.  Si  diceva , 
ed  era ,  eh'  egli  guardava  ne'  cuori.  Voce  sonora  e 
crescente  al  frastuono:  e  soveìite  se  né  valeva  a  so- 
praffare chi  voleva  dire  la  sua.   I .  suoi  mòdi  erano 
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coi  grandi  di  ossequio,  cortèsissimi  cogli  amici,  con 
la  gente  di  anticamera  e  di  affari  molto  subiti»  Pure 
godeva  della  fama  popolare. 

XVIII.  Fu  caro  a'papi ,  a'  principi ,  a'cardinàli. 
Tra'  pontefici  principalmente  a  Pio  VI  ,  a  Pio  VII , 
a  Leone  XII.  Pio  Vili ,  e  il  regnante  Gregorio  XVI 
r  onorarono  pure  della  loro  bontà.  Con  beneplacito  di 
Pio  Vn  sottentrò  a  ministro  degli  affari  ecclesiastici 
del  re  di  Prussia  presso  la  santa  sede  invece  del  ba- 
rone di  Humboldt.  N'ebbe  in  testimonianza  di  grazia 
reale  V  ordine  insigne  dell'  aquila  nera ,  con  onore- 
vole diploma  del  gran  cancelliere  Hardembergh  :  ma 
egli,  non  borioso,  non  mai  usò  T insegna  dell'or- 
dine. Tra'  cardinali  in  più  particolar  modo  fu  avuto 
in  grande  stima  dal  GojOLsalvi.  Fabrizio  Ruffo  non  sa- 
peva muover  orma  senza  lui  :  lo  chiamò  a  Napoli 
presso  il  letto  della  morte  ,  e  se  ne  consolò.  Alessan- 
dro Laute  lo  chiamava  il  suo  padre ,  e  tale  gli  si 
mostrò  sempre:  fu  suo  vicario  nella  diaconia  di  san- 
to Eustachio  ,  ne  scrisse  V  elogio ,  ed  onoroUo  di 
esequie, 

XIX.  Ebbe  in  onoranza  le  accademie  di  scienze 
o  di  lettere;  ma  non  brigò  di  farne  parte  ;  ed  ascrit-. 
tori ,  non  se  ne  tenne  mai  da  più.  Prese  al  nome 
suo  ed  alla  sua  bella  fjuna  il  vollero  socio  le  acca- 
demie dell'  instituto  di  Bologna ,  l' insigne  e  pontifi- 
cia di  san  Luca ,  la  nostra  di  archeologia  ,  quella 
de' lincei,  la  reale  di  Torino,  la  reale  di  scienze  ,  let- 
tere ed  arti  di  Padova,  l'agraria  del  dipartimento  della 
Senna ,  l' arcadia ,  ed  altre  molte  ancora.  Fu  amico 
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a'primi  uomini  di  lettere  del  suo  tempo  ,  e  con  essi 
visse  famigliare  ed  intrinseco.  I  più  cari  furono  Spe- 
dalieri  il  filosofo  ^  cui  proseguì  con  amore  nella  torn^ 
ba  ,  arendogli  eretto  il  monimcnto  e  la  lapide  in  san 
Michele  in  Borgo  :  il  Pessuti  ,  il  Canora ,  dal  quale 
era  stato  prescelto  ad  esecutore  testamentario  nel  te- 
stamento di  Roma  ,  che  poi  (  male  per  Roma  I  )  ri- 
mtitò  in  Venezia  :  il  Cancellieri ,  da  cui  ebbe  un  la- 
scito di  manoscritti  ^  e  poi  il  Monti ,  il  Tborvaldsen , 
il  Camuccìni,  il  Biondi,  l'Amati,  i  Visconti  ,  il  De* 
rossi ,  il  Mastrofini  ,  1'  Ackcrblad ,  il  Venuti  ed  altri 
tali  d'aver  vita  nelle  venture  età. 

XX.  D'ozio  il  collega  nostro  ebbe  poco,  e  di 
quel  poco  ninno  seppe  usar  meglio  e  con  diguità.  Le 
sue  stanze  erano  sempre  calcate  e  piene  non  mica  di 
lusinghieri,  ma  d'uomini  di  faccende  che  andavano 
a  lui  per  consiglio ,  e  per  essere  ben  inviati  nelle  co- 
se del  mondo.  Il  Torlonia  fu  il  più  assiduo.  Il  suo 
più  caro  diporto  era  quel  bel  podere  lasciatogli  pic- 
colo dal  padre ,  e  da  luì  ampliato  in  magnifico  colà, 
come  dissi  a  principio ,  ai  colli  di  Bagnara  presso 
san  Paolo.  E  come  aveva  assai  scritto  nell'  opera  del- 
l'annona ed  altrove  de'campi  romani,  cosi  volle  dar- 
ne un  bello  esperimento  in  quel  suo  terreno  tulio  al- 
berato ,  ingiardinato ,  e  pieno  d'ogni  maniera  di  pian- 
te nostrali  e  strane.  Questo  è  il  primo  esemplo  di  ri- 
storata agricoltura  nell'agro  romano,  e  questo  è  il 
solo  patrimonio ,  oltra  le  domestiche  masserizie  ,  la- 
sciato dall'uomo  ch'ebbe  in  mano  tanti  affari  pubblici 
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e  prirali ,  e  che  Tìsse  senza  pompa  e  ninna  altra  ma*, 
niera  di  ranità. 

Eccovi ,  0  colleghi ,  cosi  come  meglio  per  me  si 
poterà,  narrate  le  gesto  di  monsignor  Nicoola  Maria 
Nicolai ,  già  nostro  presidente  :  ecco  come  egli  si 
diportò,  sendo  pubblico  magistrato:  ecco  come  ^li 
gioYÒ  ed  usò  le  scienze  e  le  lettere,  sendo  di  quel- 
le e  cultore  e  proteggitore  solenne.  H  perchè  ,  bene 
a  lui  accomodando  le  ultime  parole  di  Tacito  nel- 
la yita  di  Giulio  Agricola,  pare  a  me  di  poter  chiu- 
dere le  lodi  sue  dicendo:  che  ciò  che  noi  abbiamo 
in  monsignor  Nicolai  amato  ed  anmùrato,  rimane, 
e  durerà  negli  animi  degli  uomini  in  eterno  per  la 
memoria  de'  fatti  :  e  che  saranno  molti  antichi  quasi 
senza  gloria  e  nome  dimenticati  :  il  Nicolai  Terrà  nar- 
rato e  conto  agli  aYTenire. 
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1  ilippo  Aurelio  ,  di  Gioaa  Baltisla ,  di  Marco  Anlo- 
nio  Visconti,  nacque  in  Roma  da  Orsola  Filonardi  il 
dieci  luglio  deiranno   i754»  La  famiglia  paterna  ve- 

rniva  di  Vemazza  borgata  nella  riviera  del  genovese, 
non  distante  dal  confine  toscano ,  dove  per  notizie  con- 
segnate in  antiche  carte  la  dicono  trapiantata  di  Lom- 
bardia. Paese  è  quello  magro  di  possidenze  ,  quanto 
grasso  di  industrie.  Cosi  da  meglio   che   una  genera- 

t  zionc  i  Visconti ,  sebene  de'  principali  in  quella  terra  , 

•  si  aiutavano  del  patrimonio  delle  liberali  discipline. 
Uno  zio  di  Giambattista  era  yenuto  a  Roma  per  ad- 
destrarsi alla  pittura  :  e  il  nonno  apparò  la  scienza 
e  r  arte  del  medicare  alle  scuole  j  e  alle  pratiche  del 
nostro  grande  arciospedale    di  s.    Spirito  :    e  un  cu- 

.'gino  ,  che  io  ho  conosciuto,  vi  fissò  domicilio  eser- 
citandosi nel  foro  :  e  Gioan  Battista  stesso ,  avviato  a 
Roma  da'  maggiori  per  attendere  agli  studi ,  non  li 
avendo  compiuti  si  ammogliò.  La  genie  materna  trae- 
va origine  da  Bauco  terra  nella  provincia  di  Cam- 
pagna del  distretto  di  Monte  s,  Giovanni  ^  conosci u- 
tissima  negli  archivi  de' tempi  mezzani,  mercè  de' troppo 
molti  fondi  che  vi  possedeva  il  monistero  di  Monte 
Casino,  Questo  ho  voluto  notare,  acciò  si  vegga  qua- 
le  fosse  la  condizione  della  gente  materna  ,  anzi  che 
due  cardinali  ,  molti  prelati  la  illustrassero  da  poi  il 
mille  cinquecento  sino  a  monsignore  Filippo  arcive- 
scovo di  Ferrara  ,  nel  quale  si  è  spenta  è  circa  un 
anno, 
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Tommaso  le  Seur  deirordine  de' minimi,  di  quella 
Talentia  nelle  matematiche  che  a  tutti  è  nota ,  ebhe 
ricevuto  il  Visconti  al  cristianesimo.  Battezzandolo  gli 
impose  i  nomi  Filippo  ed  Aurelio.  Il  Cancellieri  ha 
lasciato  scritto  del  nome  di  Filippo  esserne  stata  ca- 
gione il  desiderio ,  che  venisse  nel  bambino  rinfre- 
scata la  memoria  del  cardinale  Filippo  ,  di  lui  pro- 
zio. 

Questo  non  è  punto  vero  :  e  vuole  credersi ,  che 
il  Cancellieri  Io  argomentasse  dallo  avere  il  padre 
rinnovellato  il  nome  del  cardinale  Ennio  nel  fratello 
maggiore.  Si  fu  chiamato  Filippo  dal  nome,  che  portò 
il  terzo  figliuolo  di  santa  Felicita,  perchè  nacque  in 
giorno  sacro  ne' menci  cattolici  alla  martire.  Si  ag- 
giunse, secondo  che  a  lui  narrava  la  madre,  ed  egli 
a  me  ,  la  voce  di  che  era  piena  la  città  intomo  a 
prodigi  operati  a  qne'  giorni  da  Dio  in  santa  Maria 
d'Aracoeli  nella  morte  di  un  frate  minore.  I  quali  pro- 
digi furono  seme  al  processo ,  il  quale  per  decreto  di 
nostro  signore  papa  Gregorio  XYI  apprendiamo  es- 
sere stato  coronato  di  felice  successo  neir  anno  pros- 
simo scorso.  Era  queir  uomo  di  Dio  chiamato  Filip- 
po Visi. 

Ma  al  primo  nome ,  che  la  religione  dettò  e  per- 
suase ,  aggiunse  il  padre  quello  di  Aurelio ,  perchè 
la  filosofia  e  la  morale  dello  imperatore,  che  lo  portò, 
fossero  di  esempio  degno  da  essere  imitato  dal  figliuolo. 
Non  dirò  la  educazione  agli  studi  che  ebbe  in  casa, 
quando  Giovanni  Cristofaro  Amaduzzi  il  primo ,  e  Gio. 
Battista  Zannoni  1'  ultimo  ,   ne  hanno  lasciata  memo- 
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ria  accnratissima  in  descrivendo  quella,  onàe  fu  cosi 
felicemehie  avviato  alla  celebrità  letteraria  fl  fratello 
maggiore  Ennio  Quirino.  Perciocché  il  padre  air  uno 
é  all'altro  non  fu  diverso,  se  non  quanto  Ennio  sic- 
come maggiore  di  età  era  meglio  la  guida,  che  il 
compagno  del  frateLsuo.  Ancora  fuol  mettaci  in  conto 
di  di£Ferenza  la  difficoltà  maggiore  thè  incontrava  a 
'Filippo  per  la.gracade  complessione,  la  quale  insino 
al  venteòmo  anno  Io  faceva  infermiccio.  Per  il  che 
alle  lettere  greche  non  applicò. 

Non  già  che  sebbene  delicato  non  profittasse  a 
modo  da  poìer  essere  ricévuto  nell'anno  177 1  in  una 
accademia  letteraria,  che  il  porio^se  Giuseppe  Duna 
aveva  instìtnita  nella  bibliotèca  lancisiana  ,  e  da  e^r 
sere  chiamatola  leggère  alcuna  volta  liel  s^batoio 
d'  Arcadia  da  Gioacchino  Pizzi ,  il  quale  n'eria  cu- 
stode. 

Del  bene  cotonato  corso  degli  studi  mi  ianiio  te- 
stimonianza due  dissertaziohi  di  suo  ppgno,  che  sona 
presso  il  nipote.  Yi  adoperò,  la  lingua  latina  ,  se- 
guendo, le  léggi 'della  nniversiià  nosfara.  Nella  prima 
Uike  a,  illiratrare- il  ventesimo  terzo  titdo  del  primo 
libro  delle  istìtu^oni  ^uiàtinianìeè  ,.  ed  il  seguente  : 
con  che  adornò  )le' leggi'  romane,  intorno  a' curatori , 
e  alla  guarentìgia  If^roi  Nèlk  seconda  :  poi  discorse  la 
materia  de'  legati  ':da)^  ventesima  ifubrica  dei.  titola 
di  quel  nome  sino  al  fine.  Yògl^o  aol?M:e  >  che  ali* 
prima  dissertazùme  fnpjJlica  qualche  ^limaTJJt,fr*teUp 
Ennio  :    ciocché  si  fa  maiiifesto  (dftli/<W|ra*leiri  del^p 

emendarioni.  •    ••     '    :''•=  ; '•  >  • 
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£   pur   8tto   giovanile    lavoro   una  dissertazioóe 
scritta  in  italiano  intorno  a'  tribuni  della  plebe,  forse 
letta  nell'  accademia  ^el  Duna ,  che  inedita  è  presso 
il  nipote.   Abbiamo  alle  stampe  un  sonetto  ,   che   il 
Visconti  lesse  nell' accademia  degli  aborigeni ,  fra' quali 
tolse  ii  nome  di  Palladio  Sorano ,  e  fa  parte  di  quella 
raccolta ,  cui  dierono  occasione  le  nozze  di  don  Luigi 
Braschi  con  donna  Gostanza  Falconieri.  Altri  ne  sono 
stampati  in  altre  raccolte   minori.  Ma  di  questo  ver*- 
seggiare  del  Visconti ,  che  a  lui  non  partorì  fama  né 
vahtaggio  alle  lettere ,   come  di  una  pedanteria  ces- 
sata non  ci  allargheremo  di  più  per  non  imitare  quelli 
troppi  mediocrii^mi    scrittori  o  artisti ,  i  quali  senz' 
altro  conoscere  degli  studi  nostri  che  quanto  leggesi 
nelle  vecchie  raccolte  di  poesie  :  o  nelle  scritture  di 
Milizia  :  senza   ripensare  la  di£ferenza  degli  studi  e 
dell'età,  continuano  tuttavia  ad  intessere  le  loro  leg- 
gende di  frasi  compassionevoli  per  la  povera  Italia 
verseggiatrice  ,   come  per  la  povera  Italia  borromi- 
Besoa,  beminesca:  6on  altre  baie  siffiitte. 

In  bella  vece  ricorderò  come  il  padre  del  nostro 
accademico  a  lui  ^  fidasse  le  cose  del  museo ,  e  quelle 
del  commissariato. delle  antichità,  quante  volte  si  al- 
lontanava di  Roma ,  o  per  visital*e  cave  feraci  di  kx^ 
tichi  pregevoli  monumenti ,  o  per  avviare^  a  buona 
riuscita  i  tagli  de'  marmi  discoperti  a  Cori  ,  a  Civita- 
vecchia ,  al  Circeo ,  altrove.  Ed  essendo  Filippo  Au- 
relio gi<)vilie  quanto  modesto  e  discreto ,  altrettanto 
veritiero  e  schietto  , .  e  pieno  di  diligenza  y  venne  per 
queste  occasioni  non  solo  nella  conoscenza,  ma  ezian- 
dio in  molta  grazia  appresso  il  pontefice. 
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Di  che  si  yide  V  effetto ,  quando  la  salute  del 
padre  cominciò  a  declinare.  Perchè  sollecito  di  proT- 
Vedere  allo  stato  del  figlio  ,  pregava  il  cardinale 
camerìengo  che  Tolesse  dai^lielo  coadiutore ,  quante 
■Tdte.  il  papa  lo  permettesse.  Presso  il  quale  si  trovò 
€0Ù  &ttaiiiente  preparata  la  via:  a  graziamelo ,  che  il 
di  2S  luglio  178B  ne  fii  data  a  Filippo  Aurelio  la  in^r 
Testifura.  Questa  poi  cosi  fattamente  ampia  j  che  pò* 
lesse  il  giovine  fin  da  quel  giorno  esercitare  il  geloso 
^acaiioo.  CompieVa  appena  veutotto  anni,  ed  a  giù* 
dinO'di  un. pontefice  di  cosi  alti  spiriti  quanto  Pio  VI, 
di  uh  ministro  di  tanta  religione  quanto  il  cardinale 
CariO:  RezKonieo,.  nelle  sue  mani  fidayasi  tutto  il  pò- 
ieié ,'  dte  le  leggi  tribuìscono  al  commissariato  delle 
antichità  di  Roniavj  Come  santamente  e  zelantemente 
lo  esercitasse:  con  quanta  intelligenza  e  discrezione 
ad<^f«iasse  durante.!  didassette 'anni  che  lo  ritenne, 
•gli  atti:  del  caaxerlengato  e  le  lodi  da  tutti  retribui- 
teci ne  .fanno  tùnpa  testimonianza.. 

!  Quinci  innanzi  di  niente  si  travagliò  con  mag- 
-gioi^fr  impegno^  che  degli  studi  confaòenti  al  suo  mi- 
nistero.^ £  perchè  appunto  a  que'  giorni  mutavasi  in 
iscienza  quella  antiquaria ,  ohe  nelle  mani  degli  avi 
nostti  èra  slato  mestiero  di  indovini ,  die  innanzi  tratto 
mane  a  la  numismatica  ,  cui  il  bel  libro  di  £z^ 
òhièllo  Spanhemio ,  e  il  ridurlo  in  pratica  di  Filippo 
Buonarroti  avevano  appianata,  la  via  perchè  la:  si  potesse 
lévaì^e  in  rquella  fama  cui  ebbe  a  giungere  fra  le  mani 
di  Domenico  Sestiiii  nostro  collega,  e  de' suoi  coeta- 
faei.,  E  non  poco  debbo  averlo  eccitato  l' esempio  do- 
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mestico  :  quando  Giambattista  Viscónti  raecogliera  un 
medagliere  meglio  principesco,  che  prirato.  La  quale 
asserzione  arerebbe  faccia  di  menzogna ,  se  non  '  mi 
valesse  il  solenne  testimonio  di  un  EdiieL  II  quale  ^ 
laddove  nel  sesto  volume  della  dottrina  parlò  delBritànr 
nico,  ebbe  a  scrivere:  i)  Questa  medaglia  inaspettata^ 
mente  venne  fuor  a  a  Rama  ranno  fj^S,  èfeóe  Tiam^ 
mirazione  di  tutti.  Perchè  non  9e  ri  era  veduta  8Ì^ 
mite  da  prima:  quella  in  seguito,  per  là  prezza  dea 
grande  di  cinquecento  scudi ^  recò  nel  suo  museo  Qiaoir 
battista  Fisconti  prefetto  delle  antichità  romàiwi  i 

Veduto  poscia  cotal  volo  qual  fece  V  antichità  Au- 
gurata nelle  scritture  di  Giovanni  WioLelmann^oedel 
fratello  Ennio,  a  questa  applicò  toh  pértiiiace- fatica, 
e  tolse  con  maggiore  impegno  a  padroneggiarla  iotto 
due  aspetti:   quello   che  si  lega  alla  x^onoscemot  at- 
verata  delle  immàgini  degli  uomiai  venuti  in  fama  di 
eccellenza  presso  i  greci  e  presso  i  romani  :  e  quello 
che  si  limita  alla  conoscenza  di  quella  rarità  cheù pro- 
cede dal  maggiore ,  o  minor  numerò  di  mòaiunlenti  rap- 
presentanti un  dato  soggetto.  Molto  si  aiutò  delle  meda- 
glie ,  mólto  della  collezione  capitolina ,  cui  il  fratello 
Ennio  presiedeva  per  riuscire  nella  conoscenza  deU9,io€H 
nologia  ;  ciocché  gli  fruttò  assai  d'applausi.  Come  cjuandb 
eletto  da  papa  Braschi  a  servire  la  maestà  del  re  Ferdi- 
nando rv   Borbone  ,   il   quale  visitava  i  musei   vati- 
cani ,  é  frizzato  dal  re  che  meglio  di  un  parroco  ioipo- 
nesse  i  nomi  ad  alcune  immagini  marmoree ,  che  (sr<^ilo 
o  si  tuttavia  sono  nella  sala  del  Giove  ;  dimostrò  a  luì 
che  non  già  indovinando  nominava  q^di  personaggio , 
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ma  :per  avere  letto^  che  avesse  quel  non 
ìli  medaglione  già  de' Farnesi ,  allora  de 
la  quale  ìmmagme  y  air  immagine  die  1 
agU  occhi  9  non  eramen  simiglianle  ,  e 
d'.àcqua  alF  altra  goccia  non  assomigli 
contento^  recitò  alcun  Inogo  de' classici 
iiL  parole  .un  significante  tratto,  della  1 
tra8tatà.:;»loeohè.jcoii  •  quanta  fioddisfazioD 
eipe  avvenisse  V  e'con.  qnailé  applauso 
e  meglio  da  immaginale,  che  da  dire. 

Quanto  all'  altra  parte  ,  cioè  de 
aveva  tolto. a  studiare^  era  solito  dire, 
'debito  di  conoscerla  e  distinguerla  a  ] 
a  volere  bene  e  dirittamente  esercitare 
messogli.  Dd  quale  è  parte ,  come  bei 
dmre  voto  favorevole  o  no  a  chi  doman 
di  estrarre  da  Roma  antichi  monume; 
conoscenza  fu  si  vago  di  coltivare  ,  che 
pocKe  scritture ,  le  quali  mandò  nel  pi 
stampe  ,  si ,  riferiscono  a  monumenti  p 
tosta,  per  rarità /che  per  altre  ragioni. 

Tale  fii  il  soggetto  della  prima  scrii 
modestiai  ijgiseri  senza  nome  nelle  Notiz 
ehità  €  beUé  arti  di  R^ma ,  cui  racco 
giorni  Giuseppe  Antonio  Guattani.  Mod 
dio  il  titolo ,  che  le  dette  di  Osservasi 
vano  una  statua  di  Vertunno.  Ed  era  as 
che  sebbene  moltissime  fossero  le  immag 
di  Yertnnno  scolpite  dagli  antichi  a  guai 
e   de'  vigneti ,  de'  pomari  e  de'  campi ,  t 
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rissiine  ne  restassero  sino  a  noi.  Perchè  le  più  furono 
probabilmente  lavorate  nel  legno  ,  testimonio  presso 
Orazio  quel  fabbro  dubbioso  di  dar.  forma  di  nume  ,  o 
di  scranna  alla  ficaia  che  arerà  fra  mani.  Or  que«- 
•te  immagini  di  legno  non  poterano  rirere  lunga  vita. 
Che  se  re  n'  ebbe  di  più  ferma  materia ,  o  marmo 
(e  furono  il  minor  numero)  come  collocate  nell'aperta 
campagna,  appena  il  cristianesimo  fu  libero^  andarono 
distrutte.  Le  osservazioni  toccano  le  orìgini  di  Ver-- 
tunno,  nostra  italica  dirinità,  e  il  trasferire  che  ne 
fecero  i  toscani  in  Roma  la  religione  ,  e  il  rico  che 
ne  portò  il  nome ,  e  le  feste  ottobrili  con  che  V  ono^ 
rarano.  Dice  della  protezione  in  che  Yertunno  ebbe 
i  campi  e  gli  aurighi.  Dice  degli  amoiri  onde  arse 
per  Pomona  :  e  passati  in  rassegna  i  monumenti  nu« 
mismatjci  e  figurati ,  recita  que'  più  luculenti  testi* 
moni  de' classici  che  bastano  a  stabilire  con  certezza 
raffigurarsi  in  quel  monumento  Yertunno» 

Similmente  singolare ,  piuttosto  che  spettabile  per 
r  esecuzione  o  per  altro  merito  d' arte  ,  :  era  quella 
statua  di  Giore  Jxur ,  cioè  fanciullo  od  imberbe ,  in 
quanto  si  cinge  della  pelle  della  capra  Amaltéa«  Che 
sebbene  in  medaglie  fosse  già  conosciuto  ,  mai  però 
non  era  occorso  mostrarne  adottato  il  concetto  dagli 
statuari.  E  quindi  tolse  il  nostro  collega  a  descrirerla 
in  una  (ettera^  che  intitolò  li  dieci  del  mille  ottocento 
quattordici  a  Sestio  Miollis. 

Alla  quale  ne  mandara  di  presso  ,  in  data  li  s  9  di 
quel  mese ,  una  seconda  destinata  a  illustrare  una  Ebe 
di  tutto   tondo.    Era  la  prima  rolla   che  si  roderà 


Ebe  kcuipiia  m  iitalua.:  Neiia  esposizione 
colo  la  forma  .^1  Taso  coi  sostiene 
più-  meglio  proprio  s  contenere  vivande 
si. allargò  in  dim(»trare  do' testimoni  de' 
ili 'liso  gli  antichi  di  scambiare  per  sii 
tare  e  l'ambrosia  da. bevanda  in  cibo, 
bevanda. 

Non  più  ;  che  .mui  volta  Y  antichità 
k!  statua  .di  Gio\;e'con'  cpzesto  accessori* 
si  riposa  a' suoi'  piedi  sopra  una  cerva  i 
non  però.  afiEittto  paurosa.  Altri  nominò 
JUpjnter  Aeqnu»  :  e  il  nostro  accademie 
le  riagioni  in  quella  erudizione  riposta , 
a'graimatici  ^  àgli  sooliasti  »  a'mitografi 
del  tèrzo  secolo.  Ma  a  questo  non  istand* 
legò  il  significato  alla  allegoria ,  procede 
a  esporre  la  opinione  che  vi  si  raffiguri 
negete  ;  la  quale  ha  più  del  semplice , 
Qosta  più  al  vero.  Questa  lettera  fu  dette 
Ma  queste  cose  vennero  dopo. 

•  Intiuito  ,   pe^  tornare  all'  ordine  de 
se  ^i  il  suo    fra   le  cure  del  comm 
numismatica.    E   veduto  come  la  magg 
che  si  attraversi  a  propagare  la  numisn 
stava  nel  difetto  de'  tipi  ;  che  sono  la 
scienza  ,  immaginò  modo  di  vincerla  con 
gliore  che  quella  della  incisi<me  nel  ra 
ehè  questo  ripiego  delle  incisioni,  per 
maQcanza  de'  tipi ,  è  molto  imperfetto , 
arbitrario:  nessuno  niegherà  l'imperfezii 
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do  la  differenza  grandissima  che  è  tra  una  medaglia 
e  la  superficie  di  quella  delineata  in  carta  le  più  Tolte 
a  contorno.  Per  ciò  che  è  dello  arbitrio  ^  si  fa  yie  me^ 
glio  manifesto  ponendo  miente  ,   che   gli  studiosi   fa-^ 
cendosi  schiavi  al  giudizio    dello   indsore  e  del  di* 
sognatore ,   veggono  con  gli  occhi   di  questi }  e  però 
la  materia  del  giudizio  e  delle  deduzioni  non  è  pro- 
priamente loro.  Ma^  ciòcche  più  monta,  gli  operatori 
manuali  del   disegno  e  della  incisione  pongono  cia- 
scuno neir  esecuzione  dell'  opera  tanto  del   proprio  , 
quanto  vuole  la  trascuranza  in  alcuni  ,   la  ignoranza 
in  molti,  nelli  più  lo  amore  del  guadagno,  che  suole 
proporzionarsi  alla  quantità  del  lavoro.  Quindi  avviene 
che  in  luogo  delle  cose  egiziane ,  fenìcie ,  italiche , 
greche  ,   romane ,    hai  per  iscambio  le   cose  defor- 
mate dair  operatore ,   che  ardisce   credere  averle  ri- 
drizzate e  rabbellite.  Questo  vizio  ,  rimasto  ora  in  dote^ 
al  più  degli  intagliatori  stranieri  ,   era  assai  comune 
in  Italia  due  generazioni  addietro  ,   e  faceva  sentire 
più  grave  nella  numismatica  il  difetto  degli  archetipi. 
Tolse  quindi  il  Visconti  con  industria  uguale  alla  di- 
ligenza a   formare   in  gesso  le  medaglie    e  i  meda- 
glioni delle  prodigiose  raccolte  romane  :  tolse  a  com- 
porre un  fluido  ,  nel  quale  lo  zolfo  prendesse  la  parte 
maggiore ,  e  fuso  per  entro  esse  forme ,  desse  una  imi- 
tazione si  fattamente  conforme  air  archetipo ,  da  non 
poterne  con  gli  occhi  armati  o  no  il  più  sagace  <ium- 
mofilo   distinguere   V  originale  dalla    copia ,   se  non 
facesse  sperienza  delle  mani,  sole  capaci  di  accusare 
queste  ,  perchè  più  lievi  di  tanto ,  quanto  lo  ìolfo  meno 


è  pesante  del  metallo.  Non  fu  tutta  sua 
di  questo  artifi^o.  £:  noi,  sulla  certa  re 
airéiiiDa^  da  hii ,  stimereBimo  offèndere  h 
«èndone  la  storia.  rA  ' 

Era  giòrmetto  il  "Visòontì ,  quando , 
da  oemmendatìzia'di  Tommaso  Jenkins, 
4i(mosoete  le  relazioni  letterarie  con  la  fi 
^À  a  Roma  il  caVaHer'  Segrawe  »  chie 
Tanni  Battista  ilfàrore  di  poter  trarre  1 
sceltissime  medaglie  ohe  possedeva.  B 
come  è  costume  nostro  Terso  i  stranieri 
^  il  suo  desiderìa,  Volle- il  caTaliere  e 
nostro  accademico  que*  metodi  ,-  che  ég 
greti:  i  quali  migliorati  in  molte  parti  < 
ridussero  r artificio  alta  perfezione:  che 
lo  stato ,  in  che  oggi  é  condotto.  E  p 
il  Visconti  ha  preferito  Tamoré  della  scien 
del  guadagno,  Tolle  pubblicarne  il  processe 
facendolo  inseriire  nel  tredicesimo  Tolum 
rio  economico  rustico  ,  a  beneficio  degi 

E  gran  mercè  dobbiamo  al  nòstro  a 
questo  troTainràto  ,   e  della  pertinace 
die  applicò  m  questi  anni  ad   arricchii 
le  molte  serie  delle  sue  forme:'  di  die 
cipalmente  cagione  miledi  Templeton ,  e  le 
Sofia  e  Carolina  ,  le  quali,  sotto  la  di 
occupandosi  di  quel  tsToro ,  il  costringe 
pliare  per  Ogni  modo  la  collezione.  Perciò 
poco  dopo  sopraTTenuta  la  iuTasione  deg 
che  di  ogni  spezie  di  rarità  fiicendo  senza 
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non  avara  ,  abbellitxmo 'a  sj^sec  Giostre  ;fó  case  loro 
p>rivate  ^  ae  ctebbetroi  pUhbUdi  muse»  ;  quanto  a  me^ 
dagUqai  ed  alle  medaglia  «iiepiiero  meglio-  ^fm  iar. 
sciarne  pur  una,  che  sceglierne  le  .più' raro.  QuÌAdi 
ci  avrebbe  bisogdato  ,  e  ìel  bisògdèrébbe  tdttavia,  re- 
carci oltre  i  monti  a  vdere<  bìlhéwistiidiùe  la:  numi^ 
smatica.  E  dico  dhe  tuttavia  :oi  ibisognerel&e' J&urlo.  :; 
perchè,  tutti  sanno  y  «  Luigi;  Aageloni  ha  conde^àle 
alla  stampa  quelle  mene>  con  le  quali  Yauptaet,  GhezXi 
e  Kase  riuscirono  a  ritenere  tutta'  intera  nel  meda-» 
gUere  di  Francia  qudlà  collezione  ,-  che  tanti  sudori 
aveva  costotó  ai  Carpegna  ,  agli  Albani  ,  agli  Ode- 
scalchi  ,  e  tanti  tesori  all'  erario  papale. 

E  di  fatti  tra  le  serie  formate  pel  diligente  ope- 
rare del  Visconti  o  si  da  lui  comperate,  dagli  er^di 
di  Cristiano  Dhen ,  nelle  cui  mani  la  collezione  $to-^ 
schiana  era  venuta ,  la  più  rimarchevole  ò  quella  di 
lutti  i  medaglioni  illustrati  da  Filippo  Bu<marreti  e 
da  Rodolfino  Venuti ,  la  qtiale  si  allarga  in  ben  quat- 
trocento tipil  Seguita  per  merito  quella  delle  meda- 
glie più  sincere )  più  conservate  e  più  rare,  che  monta 
a  ben  settecento  impronti.  Traggono  principio  da  Pom- 
peo ,  e  mettono  fine  in  Postumo.  Né  la  serie  de'  ri- 
tratti da  Postumo  ad  Onorio  ci  si  lascia  desiderare. 

Delle  fatiche  che  ebbe  a  sostenere  nello  eserci- 
zio del  commissariato  a' tempi  ohe  seguitarono  alla 
sacrilega  prigionia  ,  ed  alla  disumana  deportazione 
dell'  ottuàgeiuirio  papa  Braschi,  non  giova  fare  molte 
parole.  La  cosi  è  eloquente  di  per  se  stessa.  Quale 
uomo ,  per  poco  amoroso  delle  antichità  e  delle  arti , 
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igIBDta  ctie.noa  erU  ooeupato  ancora  il, nostro  paese ^ 
é'^ià  8ÌcjEumuii£ÌaTB;';noi  ^giornali ,  e  jsi,  férmayà  neUe 
àflisoipbliee  dègU  ìnvascqn  lo  qpògUq  dell'Italia?  Quale 
Doa-conséryai  iodl'iùsinioia  più  vira  riconoscenza  Terso 
rìllinti»  mostro  collega  Qualremère  de' Quincy,  cho 
8*  ebbe  il  coca^;io.  di  dare  cgono  per  le  stampe .  di 
€rapelet  a  queUo  jcvitto  ;  il  quale  considerata  la  eon-^ 
dizione  de'  tempi**  età  péricoloBissimo  a  mandare  nel 
pubblico,   dove  si  ^imostrara  innrihcìbilmente  V  imf 
menso  danno  ehè  '  àoffeiirebbei»  le  bèlle  arti   e    la 
scienza  ^udieològicà  dal  traslocamento  dei  capolarorl 
dall'  Italia ,  dallo  spoglio  de'  suoi  musei?  Dopo  k  sti- 
polazioner  del  iiattttd:  di  Tolentino  ,  era  ben  facile  il 
concepire  come  lai TÒcè  xeridiera  e  libera  di  un  Qua« 
<r0^re  noncpotéTEtrotare  aecesto  alle  orecchie  :di 
dii  non  cmvvà'.  ^   essere   obiaìnatò   nuoyo  .Verr<t.. 
E  a-eraiio  ogtidovmjJpBna  assisi' in  quel  campidoglio, 
pacifico T^uinràipoJtfK)»)  incero,  quando  fu  armato, 
elìe  le  *  dogiiansO'  i^'.icittadini  proyac£^^(mo  >  ottennero, 
dal  direttorio '£»iMeèo>'quél*&àioBO  decreto  del  primo 
'iFentoB(>\  «pel.qoali^'r  asportaziona  de'  mOfiìutmeinti  an- 
lickr.  di  Basa  ''TB^ni.  i&térdetta;  JNo^  so  quale  dimo* 
sànzioae  possa  .daàiipikViyftB, più  Veritierii  delle  tol- 
lerate ^^ndieiria ,  • ,  cbe  oqiiesto '/ittto.  legislatiyO!  :  quando 
vgQun  sa  efao  lè'^^lBOij^oAi  Meguono  al  male  che  già 
'«i^è.'fat(o'  conoscere- -per  là*  opeoale  JK>TÌBe  ,   e  hanijft 
per  sog^tb  di  àrr«figtarlo  nel  corso.  Dojèp^rò  le  armi 
ìnondaTàiodBli'alpe.^almaiiB;^  quanto  è  il  paese  ita- 
liano, la  s(ej!sii  l^gge  dèi  direttorio,  non  aveva  voce, 
battef  ote  a'vinòórne  il  ttambustlo  spaventevole»  Al> 
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\ffrB.  il  nostro  Vìsoontì  andava  accostandosi  co*  più 
rosi  del  paese ,  e  ^i  kgaranp  iperchè  nella  césci .  dei 
codici  più  preziosi,  cui  nntFippul  cdmàndàya  ,  qnelU 
che  tali  erano  (  tranne  i  con«scìutissiim  )  si  nascono, 
dessero.  Non  t'  ebbe  tra  i  mólti  che  entrarono  in  quella 
léga  chi  tradisse  il  segreto.-  Intieri  archivi  furono  ocV 
eultati ,  de'  codici  il  maggior  \  nufseno.  Nomine  itx- 
gognose'  e  fatali  alle  buòne  lettere:  vennero,  ri  vocale. 
Viscónti  era  V  anima  di  questa  Qppò6Ì2àonè  , .  sebbene 
non  investito  di  alcuna  autorità.  Gaetano  Marini  ^  jMre*. 
fetto  come  era  della  vaticana ,  a  lui  ricorreva  ne'più 
gravi  pericoli. 

N(m  vi  sia  grave  ascoltare  il  Marini  stesso ,  die 
cosi  scriveva  nella  primavera  del  1798 ,  come  dal  di 
lui  autografo  che  ho  sotto  gli  occhi.  >  A  FU^gsfia 
Aurelio  risconti,  Gaetano  Marini^  Pregavi  ad  aéfii" 
stermi  con  l'opera  vostra ,  e  col  vostro  eredUo  in  un 
t^are  che  è  per  me  e  per  la  tnht  qtdHe  éklkt  mai^ 
sima  importanza,  e  che  interessa  grandemenl^  M  de^ 
coro  e  buon  servigio  della  btòlioteeaviaticwai.  Quanh 
do  la  commissione  francese ,  sehsut  che .  io  f  avessi 
richiesta  di  nulla,  mi  nominarla  prifettura  di  èssa, 
e  déir archivio  di  stato,  e  del  museo ,  'nomnò  àueAe 
per  custòde  e  sottòcustode  1  due  che, prima  .vi  era* 
no  impiegati  nell*  (officio  di  scópotori ,  ai^vilmuia  per 
tal  modo  le  càriche  ocetytate  ùtsino. allora  dd primari 
letterati  di  Europa  non  che  di  Italia ,  ed  infamtmdtf 
la  santità  della  princ^pal  sedè  de^e  aUòci  Ora  que* 
sto  cuitodé ,  non  contento  dél^fin^.fMegli,  si  ^aé- 
tomo  per  disporfe  detlà.èiàlioteott:iatirament$.a  pùt- 
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eer  suo,  e  còme  sé  io  non  ci  fossi  per  nulla,  sima- 
neggia  perchè  sierio  conferiti  ^  i  posti  degli  ^scrittóri , 
ed  anche  degli  scopatori  a  persone  di  sua  conoscm^ 
za,  e  tratta  co^ ministri  senza  farmene  motto,  sapen- 
do quanto  io  sia  ad  alcuni  contrario;  io  che  non  avrò 
sicuramente  in  vista  altro  che  il  debito  mio.  Questa 
mattina  ricevo  dispacci  dal  ministro  dell'interno,  che 
m'invita  ad  istcdlare  un  sotto  custode  ed  uno  scritto^ 
re  di  lingua  latina  e  italiana,  supponendo  vacar  tali 
posti  ;  ma  il  secondo  non  vi  fu  mai ,  ed  il  primo  è 
attualmente  riempito  dal  Silva  poc'anzi  scopatore.  Con 
bel  modo  vorrei  che  rendeste  inteso  di  tutto  il  mini- 
stro ,  e  chi  altro  mai  vi  parrà  bene ,  non  solo  per- 
ché r  onor  mio  sia  salvo,  ma  anche  perchè  la  bi- 
blioteca non  si  riempia  di  gente  ec.  Vcrhum  non  am- 
plìus  addo  :  si^pendo  bene  che  nell'  impegno ,  che  le 
cose  letterarie  vadano  a  lor  verso,  non  mi  cedete. 

Questo  fatto  ,  il  quale  ebbe  quell'uscita  che  mon- 
signore Marini  desideraya  ^  io  ricordo  dei  moltissi- 
mi che  per  T  opera  del  nostro  collega  impedirono  a 
que*  giorni  deplorabili  lo  s£iicimento  e  la  dispersione 
totale  di  tanti  preziosi  materiali,  quanti  nel  correre  di 
molti  secoli^  la  sapienza  di  tanti  pontefici  ^  l'opera  di 
tonti  dotti ,  il  concorso  di  tanti  ordini  religiosi ,  ave- 
Tano  a  grande  industria  riuniti  in  questa  metropoli 
delle  lettere  e  deUe  arti. 

Ma  se  graye  a  molti  ^  gravissimo  al  Visconti  fu 
fl  mancare  di  Pio  Sesto  nell'esigUo:  quando  nella  re- 
stouraziòhe  ,  nuoTo  il  pontefice  ,  nuòto  il  camerlin- 
go  )    nuoTi  presso   che  tutti  i  ministri  proyyidero  al 
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commissariato  di  lin  letterato  nostro  collega  non  iir* 
ferìore  al  Visconti  nello  amore  agli  antichi  monumeu-^ 
ti  ,  e  nella  integrità  della  yita  ,  senza  però  sapere  del 
Visconti  meglio  di  quanto  gli  ignoranti  ne  bociava* 
no  in  fallo  ,  o  gli  ippocriti  ne  parlaran  fra'  denti.  E 
forse,  o  senza  forse,  la  parte  che  il  fratello  Eonìo 
ebbe  in  quella  rivoluzione  di  cose  pubbliche  tornò  in 
danno  a  Filippo.  Ma  di  questo  danno  non  egli  volle 
mai  portarne  doglianza  ;  non  promossa  da  Ennio  una 
istanza  al  pontefice  ,  quando  viaggiò  a  Parigi  cinque 
anni  dopo  ,  volle  dar  seguito  alle  pratiche  suggerì^ 
tegli.  Avvertitone  appena  ,  fu  anzi  sollecito  presso  i 
ministri  papali  per  ricuperare  la  supplica ,  a  me  con* 
segnando  lo  scritto  di  mano  del  fratel  suo ,  acciò  po- 
tessi ,  quando  che  fosse  ,  manifestare  quanto  egli  abor-* 
risse  da  ogni  sorta  di  intrigo ,  e  come  stimasse  of- 
fendere ogni  umano  ufficio  colui ,  che ,  sebbene  fondato 
in  buone  ragioni  fu  di  recar  disturbo  ad  altrui. 

Questa  fu  la  cagione  che  per  dodici  anni  restasse 
nudo  da  ogni  pubblico  ministerio.  Locchè  se  è  assai 
desiderabile  da  uomo  che  abbia  larghezza  a  vivere  , 
riesce  ,  o  sembra  dover  riuscire  grave  a  chi  sia  stre- 
mo di  que'beni  che  dà  e  ritoglie  la  fortuna.  Vero  è 
che  il  Visconti  di  nulla  difettò  :  cosi  poco  sentiva  i 
bisogni.  Ma  vero  è  altrettanto  ,  che  ebbe  a  parere  un 
miracolo  il  non  avere  voluto  esser  grave  di  un  che 
ad  alcuno  ;  lo  avere  serbata  costantemente  una  nobile 
indipendenza  da  tutti.  Dell'uscire  di  Roma  e  condursi 
a  insegnare  nelUalla  Italia ,  secondo  ne  era  sollecitato  ^ 
scongiurato  per  Luigi  Lamberti  ,i  per  Lodovico  Vale- 
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riani  V  per  altri,  non  ToleTa . sentirne  p 
sta  la  prima  volta  che  mise  a  profitto  ì 
ho  detto  delle  medaglie  ^  e  dopo  essei 
donatore  di  esse  per  si  lunghi  anni  a  i 
nieri, 

A  quésti  fatti  della   sua  vita  mar. 
corrispondendo  quelli  insegnamenti  che 
dati  Socrate  ad  Aristarco  ateniese  a  i 
la  povertà  ,  sono  persuaso  che  il  Yiscon 
sa  dirittura  di  ragionare  abbisogni  suoi 
eo'quali  quel  maraviglioso  ingegno  di  Soc 
Tedeta,  Questo  non  dico  io  a   vana  mol 
zione,  ma  perchè  guardando  bene  le  azi 
del  figliuolo  di  Sofronisco  ,  e  comparan 
del  nostro  collega  ,  in  molti  e  diversi  e 
ranno  conformi.  Come  in  quello  che  gn 
della,  complesfidone  ,    emendarono  ^on  V 
Fesercizio  del  corpo  il  difetto  della  natui 
l'animo  in  tutto  avverso  al  sangue  e  alh 
riiati  dalla  voce  de'magistrati  a  esercitar! 
nò ,  e  diereno  ciascuno  secondo  i^bisogc 
ze  de'  tempi    e  de'  luoghi  esempio  di 
ptìna.  De'patrii  instituti  Tuno  e  TalU-o  fur 
mi ,  e  (  come  ho  notato  nella  necrologia 
si  )  il  nostro  Visconti  li  tenne  con  ma{ 
«a  ,  «  nel  pubblico ,  quarndo  coloro  che 
mani  il  potére   li  dispregiavano.  Uguab 
no  le  vane  occupazioni,  e  andait)no  ne 
sidèrando  sino  a  quàl  segno   fossero  ul 
tìssimo  era  Tuno  e  l'altro  nelle  spese  , 
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nelle  cose  pubbliche.  E  nella  sobrietà  del  cibo  ,  e 
nello  schifov  di  ogni  delicatezza  ^  e  nel  vestire  negli* 
gentemente  ,  e  nel  tollerare  con  grande  indifferenza 
le  amarezze  della  moglie  ,  e  con  maggiore,  costanza  i 
malori  del  corpo  ,  furono  affatto  uguali. 

In  questo  torno  di  tempo  ritrasse  vantaggio,  dalla 
scienza  e  dalla  pratica  ,  che  aveva  nel  giudicare  de- 
gli antichi  monumenti.  €osi,  proponendolo  monsignore 
Gaetano  Marini  y  fu  chiamato  a  Venezia  per  descrì- 
vervi e  stimarvi  il  museo  Obiziano  del  Cataio  :  « 
procurandone  io  la  commissione  ,  fu  eletto  a  questo 
stesso  uffizio  dalla  congregazione  di  Propaganda ,  e  dai 
Borgia  ,  perchè  si  recasse  a  Yelletri  per  apprezzare 
e  descrivere  quel  museo  famoso  di  antichità  di  ogni 
genere  ,  che  il  cardinale  Stefano  vi  aveva  fondato. 
Nella  quale  ultima  operazione,  non  si  fidando  di  se 
quanto  bastasse  per  le  cose  cufiche  e  per  le  egizia- 
ne ,  volle  a  compagno  il  defunto  nostro  collega  Akec-^ 
blad. 

Con  questi  mezzi,  non  pur  soddisfece  ai  bisogni 
reali  e  di  convenienza  ,  ma  ne  crebbe  di-  giorno .  in 
giorno  la  domestica  biblioteca  ,  che  nelle  cose  per« 
tinenti  a  Roma  era  ricca  meglio  che  di  trecento  ar- 
ticoli ,  oltre  quanti  a  gran  diligenza  ne  aveva  regi- 
strati il  Kanghiasci.  Non  però  queste  cure  ,  né  la 
assistere  talvolta  personaggi  che  recavansi  presso  noi 
per  vedere  e  ammirare  gli  avanzi  venerandi  della 
città  eterna  ,  né  il  prestare  ogni  sorta  di  uffici  agli 
amici ,  lo  impedirono  mai  che  applicasse  agli  studi. 

Appartengono   a  questa  epoca  della  Sua  vita  I9 
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addizioni ,'  le   emendazioni  /e  le  not< 
(  per  usare  della  sua  frase  )  twkuUuaì 
nò  una  nuora  edizione  della  Roma  di 
nuti ,  che  Stefano  Piale ,  per  rajgione  dì 
nara  a  stampare  nel  i8o3.  Vi  apparti 
pa  del  conientàrio  dì  VlespasiaiSQO  Fior 
«  la  Tìta  di  Francesco   Filelfo  ,  ohe  fé 
sue  proprie  ^se  nella  forma  ,  e  don 
seme  del  primo  stampatore  BartolomiccJ 
ristampa  di  una  sua  lettera ,  già  inserita  : 
nelle  Memorie  enciclcpediche  del  Guatta 
tolse  a  dichiarare  un  medaglione  di  Fai 
Vi  appartane  infine  la  pubblicazione  d< 
me  del  Museo  Chiaramohti.  . 

Di  cpieste  letterarie  fatiche,  le  prim 
no  tali  da  volerne  o  poterne  dare  i 
esposàióne  dèi  museo  C!hiaramonti ,  stri 
due .  solenni  e  autorevoli  giudizi ,  che 
alle  stampe.  Intorno  al  medaglione  di 
me.  il  solo  latore-  di  lui  nella  numismatica 
«  giudizio  di  tatti  egli  tanto  valse  ,  sp< 
perde. 

•  Brc)H>ne  e  dimostra  da  prima  tre  v 
scienza  :  La  prima ,  che  intomo  a'  temp 
nini  ebbero  in  uso  ì  romuii  arrìcdiire 
di  una  kminettà  di  argento  (li  dicono 
Tope  tecnica),  e  tale  è  il  quello  che  togl 
La  seconda  ,  chequan  esclusivamente  i 
rìserbarcmo  la  rappresentazione  di  riti , 
o  di  solami  azioni  e  religiose  e  civili , 


eiano  le  medaglie  capaci  a  contenere  quella  numero- 
sità di  figure  ,  cui  tali  soggetti  addìmandano  a  Tolere 
che  siano  facilmente  letti  da  chi  guarda  nel  tipo.  La 
terza  che  della  eleganza  del  conio  ,  della  aggiustat^Eza 
della  iuTenzione ,  e  della  correzione  del  disegno  prò»* 
devano  maggior  cura  ne'  medaglioni ,  i  quali  non 
erano  battuti  per  uso  di  commerci ,  o  a  rappresenta- 
zione di  Taioiì  ,  ma  per  onoranza  di  personaggi  ,  e 
per  rimetterne  la  eiBgie  sotto  gli  occhi ,  e  nella  me- 
moria de'  loro  parziali  e  devoti. 

Ricorda  quello ,  che  già  notavasi  per  molti ,  co- 
me nelle  storie  di  che  s' arricchivano  1  medaglioni  so- 
levano effigiare  le  auguste  sotto  immagine  di  qualche 
divinità  ,  ornarle  co' loro,  attributi.  Contende  però  che 
rarissimo  sia  questo  medaglione ,  nel  quale,  furari  della 
maniera  usata  generalmente  ,  si  vede  nel  rovescio  una 
festa  greca ,  che  dal  nome  di  Giunone-  i  greci  dissero 
Herea  ,  i  latini  Giunonia.  Del  rito  della  festa  tocca 
quello  che  basta ,  nel  sacrifizio  deUa  ecatombe  ,  ne? 
certami  atletici  de'  giovani ,  nella  corsa  delle  donzelle. 
Esclude  che  fosse  celebrata  solamente  in  Argo  :  af- 
ferma averla  imitata  altre  città  o  borgate  di  Grecia. 
Concede  però  che  per  cagione  di  queste  feste  il  tem- 
pio di  Giunone  Argiva  soprattutti  i  sacrati  alla  moglie 
e  sorella  di  Giove  fosse  ricco  ,  celebrato  ,  frequenta- 
tissimo nell'  Argolide.  Xegge  quel  testimonio  di  Tattico 
che  riguarda  la  pompa  argiva  :  la  descrive  come  per 
appunto  è  nel  medaglione  narrata  per  disegno  :  e  fer- 
ma l'argomento  sulla  forma  singolare  del  tolo  sopra- 
imposto  al  sacrato  d'Argo  per  riconoscerlo  qilale  esso 


(  iSS  ) 
è  )  per  escludere  che  sia  un  altro  tempio  quello  rap*- 
presentato  nella  medaglia.  Questo  del  rovescio . 

Della  parte  poi  dove  è  effigiata  l'augusta  gli  si 
offre  degno  di  nota  il  vederla  discoperta  i  capelli , 
de'  quali  può  a^iai  bene  distinguersi  racconciatura  :  da 
onde  deduce  ,  né  costante  ,  né  forse  antichissimo  essere 
stato  il  costume  di  effigiare  velate  le  auguste  ,  alle 
quali  siccome  a  questa  Faustina  si  era  accordata  Tapo^ 
teosi.  Il  medaglione  era  inedito  ,  la  lettera  è  indiritta 
a  Pier  Natale  Alethy  ,  cavaliere  nelle  cose  greche  doti- 
tissimo. 

Del  museo  Chiaramonti  già  sono  nelle  mani  de' 
letterati  due  edizioni.  La  originale^  procurata  da  Anto* 
nior  d'Este  e  Gaspare  Capparoni  ,  magnifica  per  ogni 
verso  usci  a  luce  in  Roma  per  le  stampe  di  Bourliò 
in  foglio  ,  Fanno  1808.  A  Giovanni  Labus  nostro  coU 
lega  dobbiamo  la  seconda  edizione  ,  eseguita  in  Mila- 
no dal  de  Stefani  in  ottavo  ^  e  pubblicata  l'anno  1820. 
L'esposizione  di  questa  accessione  grandiosa  al  già 
grandioso  museo  Pio  dementino,  fu  commessa  al  sapere 
del  nostro  Visconti  e  di  Giuseppe  Antonio  Guattani. 
Posso  assicurare  ,  che  T  estensione  di  questo  primo  vo-» 
lume  è  tutta  del  Visconti  ^  sebbene  comune  ne  avesse 
col  Guattani  il  guadagno.  Erano  convenuti  in  fra  lo* 
ro  ,  che  a  vicenda  darebbero  opera  ad  un  volume  cia-^ 
senno.  Ma  sopravvenne  la  seconda  invasione  degli  stra*" 
nierinel  1809^  e  cessò  negli  imprenditori  la  volontà 
di  condurre  a  termine  una  impresa  si  vasta.  Ciosi  tutto 
il  merito  dell'ordinamento  dell* opera  (  che  non  sa- 
rebbe stato  l'ultimo  pregio  di  tanto  ampio  lavorp)^ 


t 
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•si  deré  al  nòstro  Visconti.  Ne  die  egli  stésso  ragione 
con  la  prefazione  ,  dove  si  legge  il  perchè  non  abbia 
seguite  le  tracce  e  l' esemplo  fraterno  ,  che  nella  espo- 
sizione .del  museo  Pio  dementino  divise  i  gruppi  e 
le  statue  da' busti.,  e  da' busti  ì  bassorilievi.  Vi  si 
legge  eziandio  la  ragione  ,  perchè  ad  ogni  diviniti 
vadano  di  seguito  i  suoi  seguaci.  Della  senq»licità  di 
questa  divisione  ,  per  la  quale  lo  studioso  viene  libe- 
rato da  molte  inutili  ripetizioni ,  e  da  onde  risulta  un 
più  completo  trattato  di  ciascun  soggetto ,  assai  lode 
gli  fu  retribuita  da  Clemente  Cardinali  nostro  col- 
lega ,  il  quale  ne'  due  non  brevi  articoli ,  pubblicati 
nelle  Effemeridi  romane  in  settembre  e  in  novembre 
del  1821,  die  ragione  non  pur  del  merito  dell'opera  , 
ma  delle  di£ferenze  della  edizione  milanese  \  e  della 
prefazione  aggiuntavi  dal  Labus.  Io  per  non  trascri- 
vere le  molte  e  belle  discoperte  che  il  Visconti  fece 
in  questo  lavoro  ,  le  emendazioni  ,  e  i  raddrizzamenti 
degli  errori  ,  o  degli  equivoci  che  erano  in  corso  a 
riguardo  di  più  monumenti  compresi  in  questa  rac- 
colta ,  rimando  a  qua'  fogli  chi  ne  fosse  voglioso.  Con 
questo  volume  diìnostrasi  (  conchiude  cosi  1*  effemeri- 
dista  )  che  Roma  moderna ,  nei  predio  delle  arti  pa- 
cifiche ,  e  particolarmente  nel  rcuscogliwe  ,  conserva- 
re ,  e  meritamente  apprezzare  i  monumenti  di  esse  , 
ìum  la  cede  a  Roma  arUica  :  il  perchè  ci  si  rivendi- 
ca cosi  il  primato  che  in  questo  genere  di  opere  ci 
si  voleva  da  a^tri  contrastare. 

Da  questo  giudizio  non  istimo  abbia  ad  essere 
disgiunto  quello  del  La^us ,  il  quale  dopo  avere  pas* 
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Slite- io  rASsegna  le  utilità  risullaati  d) 
tutti  dal  ncstro  Visconti,  aggiunge  :  Ci  i     i 
notato  y  che  àove  Ennio  Quirino  Prisco 
ia  ia  findamènktie  teoria  del  confronti 
manze  de'  poeti,  e  de* prosatori  greci 
pra  tutto  degli  amtichi  seodaiti  ;  ne 
del  muàeo  ChiaramonH  a  questi  preeid 
frequentissimo  ttéo  delle  medoflie ,  dè^    i 
delia  pia  sicura^  erudèsiòney  Di  che 
come  relri6nime  lòde  òastevole ,  e  ce  n    i 
chà  il  ftaremmo  con. esultanza,  se  non    i 
con  pmdehte  ritegno  /'  iniimd'  convinci, 
biamo  della  nostra  incapacità.  Ad  uon    i 
me  famósa  risuona  in  Siurópa ,  si  add    i 
non  di  noi  adhue  hos^ites  in  antiquitate 
sapienti.  Fin  qui  le  parole  di  uomo  noE   i 
dotto  ,  o  modesto.  ' 

'       Usciva  a]^ena  a  iuee  cfuesto  volui   : 
tanni  Piroli  e  Giowtlitii  dall'  Armi    ic  i 
nòstro  Visèonti  in  due  opere;,  l!una  d*{ 
tta  d' afte.  Era  il  Piroli  interessato  per 
ait^  sua  iieila  ptibbUèazifdtie  de*  Sassari  i 
de*^  quali   Giorgio  Zòega  pensava  la  più   i 
zione  ehe  si  fossi  mài  vista.  Ma  Io  Z04  i 
pitO'à^   amici   e  al  progr^o    dell' a 
sul  primo  dell'aiino  iScrg.  Restaya  r<esp  i 
ca:  pia  arretratici  ris^ntri  delle  citazio 
TÌone.  Quindi  il  irarre'4»ilorosamènte  il 
impegno  :  pregairlo  che  volesse  prendere 
il  carico^  di  jnettCM  fine  almeno  al  se^  1 


già  ()AHoZoega  condotto  ^tniE)  A  òaésarHwvo -éttUgm». 
•pio  di  Delfo  ;  supplirne  le  cita,zioBÌ  ;.  c(p|)»pHanie  gli 
.iodici  ;  curarne  la  stampa  ,  cbe  ear eb^besi .  ehiii^  ìq 
.quello.  Teneva  il  Visconti  in  gr^ndfs  e,:.iBieril;at{|'.8U^ 
.ma  la  vasta  erudizione  dello  Zoega ,  e  M  p'^ofonda  ..'di 
lui  conoscenza  di  ogni  più.  difficil  .mito  :  (oji&v|i  c<)t 
me  di  una  utilità  stragrande,  per  :  IVaugi^euto  dàlia 
Scienza  la  pubblicazione  deH'ope]rti.cPfeie..sopra  di  sé 
^)er  queste  ragióni  V  incarico  ,  e.  compiuto',  il  .tèsto 
<;lie  mancava  alla'  illustrazione  de''  b'ass(Nrilievi  ^aHumi  ^ 
«  soddisfatta  per  ogni  altra  parte  ^la  CQmmi^sion&y 
Topera  la  più  djoita  dello  Zoega  oKideJ  pev  le  sue, cure 
la  luce.  ...:..     .  ,0    «     . ..^ 

Giovanni  dall'.  Armi  il .  prega w-  cbe.  Tolessc  di- 
chi^r^re  quelle,  pitture  a  buca  fresco*,  che.  ifaaacccir. 
aveva  colorite,  in  una  cappellai  uelU  basilica  di  ScCHcir. 
mente  alle  radici  del  Viminale.  E  la  ragione  era.qn$fr 
8ta.^  Aveva  quell'industrioso  'UO^iQ:  carato. ,  ohe  Carlo 
Labruzzi  valentbsimo  disegnatoq^-lucv^asge  j  fifM  ((u^llft 
maestria  che. gli  era  propria ,  lutte.lei  teste  ,ch^ sireg-". 
gono  effigiate  in  que'dipinti  :  gli  soffrjivff  il  eH0Ye  di: 
mandar  fnora  quel  bel  lavorio  digtUnQ  affatto;  di  pa-. 
iole,  n,  Viseonti  fece  che  vi  aggiungesse  a  <99Ah^°. 
(.ma  di  molto  ridotto,  dalla  grandezz^i)  ('i»$ieate , eco- 
me  dicono  ,  cosi  del  .dipinto   il.. quelle  è  suU' altare  ^ 
wme  degli  altri.,  a  prepose  tt  tutto  laooiiziar  iatoc- 
no  alla  vita,  ed  alle  ^peire  di  qujej  inacavigliDao  fce^ 
Écaufte.  .La  r#iccozzò  dalle  opere  di  Filippo.  Baldiauo? 
ei ,  e  degU  «Uri  biografi  ,  o  al  istorici  delle:  axti  dei-, 
disegat,  cposultandoli . tutti  iaflin«A.I<ttigLJiaitzi.:-ma. 
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fiori '  Senta*  actemiirlftf  4i  giudmose  ^<me§t4Ìió^ ,  a^^hìiu- 
rimento  di  fatti  ,  i  quali  alla  rita  di  Maso  *  si  ^àcco- 
iStana^,  e  che  non  erano  stati  sinora  interptetati'a  do* 
4rère.  'Per  si  fatta  guisa  si  ride  {  per  esempio  )  ébé 
iina  dipintura,;  la  quale  sì  era  costantemente  affeir^* 
Oliata  rappresentare  là  sagra  dì  una  basilica  ,  si  tkM* 
ra  rappresentare  più  '  veramente  la  consècrarióne-di 
fin  li^scóvo  , > del  quale,  non  senza  dubitazione  mode^ 
sta,  rintraccia  il  nostro  Visconti  la  jpersona  séd  il 
fiòmè>  Si  contengono  alcuni  di  questi  esami  é  raf^ 
fronti,  nelle  trenta  note  ,  che  adornano  il  testo  delld 
nòCizia.  Segue  la  descrizione  della  cappella  ,  è  Ti  si 
indaga^  ma  senza  proHtio,  chi  la  edificasse:  e,  isenza 
riuscire  ad  assicurarsene ,  chi  la  facesse  dipingere  di 
Tommaso;  Però  fatta  ra^one  che  Maso  usò  in  questa 
lavoro  uno  stile  lontano  ancora  dalla  perfezione  Jché 
dimorando  ih  IRoma  acquistò  re  tenuto- conto  del  suo 
giugnervi  intome  al  quattroeénto  ventuno  :  sembrai 
iriòlté  avvicinarsi  al  prcAabile  Io  afferaiare  che  fa  il 
Viscónti  Tò/dinanientó  del  lavoro  arcàrdinale  Condul^ 
merio.  Procede^  alle  sìngóìari  dichiarazioni  dei  dipinti  ,- 
e  in  suU'entrarvi  propone  a  ^  Considerare  qnah lo  poca 
di  vero  ^  e^  per  lo  dontrarib  quatiio  molto  di 'esage- 
rato e  di  sfalso  5  si'ricohosca  negli  atti  di  santa  Ga-i' 
terina  di  •  Alessandria  ^  alla  ^quale  il-  più  delle-  storie^ 
si  riferiscono.  ^  :..:,:  .; 

E  qui  dà' segno  ^  a  sperare  che  saranno  quegli  atti 
per  isplend'ere  tli  una-  luce  più  pura  ,  per'  cura  di  fl4f  ■ 
cono  dì  sua  conoscenza  ,  che  gli  atti  scritti  dà  }4la^' 
riaaio  caehigrafo  di  lei  serva,  da  un  "codice  della  br^- 
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Uiòtoca  chigiana  avera  con   mólta  cura  defcrìtti  e 
iUusIrali. 

Sopra  di  die  voglio  avvertirò  per  il  debito  che 
me  ne  corre  e  verso  la  religione ,  che  scapita  con  la 
pubblicazione  delle  favole  ,  e  verso  questa  metropoli 
de'  buoni  e  severi  studi  di  critica  ecclesiastica  ,  co- 
me quegli  atti  furono  da  ben  due  secoli  addietro  co- 
nosciuti mercè  delle  cure  di  Leone  Allacci  :  se  non  io 
questo  diversi ,  che  ei  ne  legge  jithanasio  l'autore ,  e 
furono  giudicati  apocrifi  dagli  uomini  che  scrissero 
della  storia  con  miglior  presidio  che  la  nuda  paleo- 
grafia :  tanto  che  se  mai  venisse  ad  alcuno  prurito 
di  pubblicarli  superfluamente  ,  avanti  di  farlo ,  l^ga 
quello  che  1  dotti  e  pii  bollandisti ,  e  '1  padre  della 
storia  ecclesiastica  Cesare  Baronie  scrissero  degli  atti 
di  questa  martire. 

Ne'  stimi  alcuno  che  il  Visconti  desse  quel  cenno 
per  fondarvi  sopra  alcun  giudizio  nel  dichiarare  i  di- 
pinti. Per  r  opposto  protestò  che  gli  converrebbe  se- 
guire le  antiche  tradizioni ,  senza  prendere  alcun  pen- 
siero di  critica  ,  ai  tempi  di  Masaccio  essendo  ben 
poco  in  uso  nelle  sagre  legende. 

Fu  questo  lavoro  pubblicato  in  foglio  massimo 
per  le  stampe  del  Poggioli ,  senza  però  che  lo  stam- 
patore apparisca  nel  libro  ,  il  cui  frontespizio  è  in- 
ciso nel  rame.  Ma  quale  che  si  fosse  la  buona  volontà 
del  Visconti  ,  e  quantunque  non  poche  le  lodi  che 
gliene  fecero  i  fogli  di  Francia  ,  a  molti  potrà  sem- 
brare arida  quella  maniera  che  ha  tenuta  nelle  dichia- . 
razioni.  Già  non  aveva  egli  di  questi  studi  uno  es«r- 
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liìzio  ,  ó  un  fondamento  basterole  :  anzi  solamente  da 
questo  tempo  cominciò  la  raccolta  degù  scrittori  dell' 
arte^  Quanto  a  me  non  loderò,  seppure  fu  suo,  Tordi* 
ne  col  quale  i  dipinti  sono  stati  numerati.  Quello 
cbe  è  ottavo  avrei  collocato  per  primo  ,  secondo  quello 
che  si  numera  sesto  ,  tèrzo  il  quinto ,  quarto  il  sesto  , 
quinto  il  primo ,  sesto  il  settimo ,  settimo  il  secondo  , 
ultimo  quello  che  si  pone  nel  terzo  luogo  :  se  però 
quelli  che  si  numerano  quarto  e  nono  ,  fanno  parte 
'di  questa  storia.  Imperciocché  allora  la  disposizione 
sarebbe  tale ,  che  avanti  ogni  cosa  verrebbe  proposta 
a  considerare  la  maravigliosa  puerìzia  di  Gaterina  : 
poi  l'andare  di  lei  nel  tempio  a  recare  fra  la  gentil 
lità  la  luce  del  vangelo  :  quindi  il  prìegare  di  lei ,  già 
conosciuta  dal  popolo ,  quando  i  castighi  dell'Onnipo- 
tente venivano  a  testimoniare  la  verità,  della  predica- 
zione: di  poi  quella  disputa  co'  filosofi  della  gentilità  , 
che  li  ebbe  guadagnati  alla  fede,  e  avviati  a  la  co- 
rona del  martirio  :  appresso  la  di  lei  prigionia  ,  e 
r  allocuzione  ad  una  donna  coronata  :  in  seguito  il 
i&artirio  delle  ruote  :  e  da  ultimo  ,  dopo, la  decolla- 
zione ,  il  trasporto  delle  sue  spoglie  mortali  in  sulla 
vetta  del  Sinai  per  le  mani  degli  angeli. 

A  questi  tempi ,  o  là  intomo  ,  appartiene  un  al- 
tro scritto  del  nostro  collega  intorno  a  le  belle  arti. 
È  ordinato  in  lettere,  nelle  quali  die  conto  delle  ope- 
re di  pittura ,  scultura ,  ardiitettura ,  e  incisione  espo- 
ste nelle  sale  capitoline  nel  novembre  1809,  Furono 
pubblicate  in  un  foglio  periodico  ,  che  si  disse  Gwr- 
naie  del  Campidoglio  :  la  prima  al  numero  71  di  esso. 


Protestò  il  Visconti:  di  non  Toleire  giudicare  le  molte 
e  belle  opere  d'  arte  ,  che  in  quella  esposizione  si 
ammirarono.  Non  si  però  sono  descrittive  ,  che  alcu* 
na  volta,  non  vi  si  legga ,  o  condannata  la  maniera^ 
o  lodata  la  seipplicità  ,  la  grazia  ,  Y  osservanza  del 
costume. 

Frattanto  la  seconda  invasione  sopravveniva  :  e 
fralle  molte  cose  che  si  progettavano  ,  o  si  vero^  si 
decretavano ,  e  le  poche  cose  che  «i  eseguivano  ,  Gin^ 
seppe  Maria  De-^Gerando ,  scienziato  dì  non  poca  fama 
e  di  merito  non  ordinario  ^  e  Sestio  MioUis  ,  deUa 
cui  letteratura  abbiamo  bastevol  cenno  nella  vita  che 
Vittorio  Alfieri  scrisse  di  se  medesimo ,  restituivano 
alla  vita  questa  nostra  ronuma  accademia  di  ar- 
cheologia ,  che  da  prima  fu  mal  giudicata  in  Barto- 
lomeo Platina  ,  da  poi  fu  restaurata  e  protetta  calda- 
mente da  papa  Lambertini  ^  il  quale  letterato,  senza 
averne  la  vanità,  piacevasi  di  onorarla  di  sua  pre^ 
senza.  . 

Sin  dal  primo  giorno  fu  eletto  il  Visconti  a  uno 
de'  segre  lari  accademici ,  e  glie  ne  venne  fidato  l'ar- 
chivio. E  bene  a  ragione.  Il  principale  inslituto  della 
dotta  colleganza  era  quello  di  tornare  alla  luce  ,  e  il* 
lustrare  gli  avanzi  venerandi  della  città  eterna.  Ora 
era  serbato  a  Filippo  Aurelio  Visconti  lo  abbracciare  , 
con  una  forza  di  concetto  degna  de' tempi  antichi ,  in 
un  solo  prospetto  quanto  v^  è  del  tempo  de'  re  ,  delta 
repubblica ,  dell'  impero  :  il  segnare  linee  grandi  quanto 
semplici  dirette  efficacemente  ad  ottenerne  lo  scopo 
che  ho  dello.  Questo  lavoro. ohe  è  inedito  ,  e  che  fu 
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dirello  al  De-Gerando  Fanno   i8ro  ,  ho  avuto  io  sotto 
occhi ,  ed  ho  rendalo  al  nipote  ,    perchè   lo   conscrri 
come  il  più  evidente  documento  della  vastità  e  retti- 
tudine de'concetli  della  mente  dello  zio. 

Ancora  ebbe  egli  luogo ,  per  volontà  di  chi  teneva 
il  potere ,  fra  i  conservatori  della  biblioteca  vaticana  : 
siede  nella  commissione  delle  antichità  e  delle  belle 
auti  ;  fa  deputato  con  una  scelta  di  specchiati  perso- 
naggi a  vegliare  la  conservazione  delle  chiese.  Ma 
perchè  le  più  di  queste  provvisioni  restavano  là  doro 
erano  serainate  senza  fiorire  ^  ebbe  egli  grande  agio 
di  continuare  nelle  predilette  sue  occupazioni.  E  la- 
voro di  questi  anni  sono  la  Indicazione  delie  sciiilure^ 
che  Vincenzo  Giustiniani  aveva  raccolte  nel  principio 
del  secolo  decimosei  timo  a  ricco  ed  elegante  orna- 
mento delle  sue  case  amplissime  e  nobilissime  presso 
il  Panteon  ;  e  la  JSoiizia  de  Ho  Zoega ,  la  quale  accom- 
pagnò della  incisione  di  quel  ritratto  che  ne  aveva 
operato  il  nostro  collega  Alberto  Thordvaldsen.  Forse 
il  desiderio  di  soddisfare  sollecitamente  questo  uffizio 
verso  l'amico  defonlo  ,  forse  la  deliberazione  di  inse^ 
rirla  nell'opera  de' bassorilievi ,  fecero  che  non  vi  si  al* 
largasse  più  che  non  fece  per  difetto  di  notizie  e  di 
tempo. 

Vi  ili  concepimenlo  e  le  prime  linee  della  Raccolta 
delle  più  insigni  fabbriche  di  Roma  antica  e  de'  luo- 
ghi adiacenti  appartiene  all'  anno  otlocenlo  dieci-  Tre 
uomini  di  un  merito  assai  distinto  concorrevano  al 
grandioso  lavoro.  Vincenzo  Feoli  aveva  carico  di  dare 
lucidamente  incisi  in  grandi  tavole  ^  e  diligentissima- 
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mente  misurati  in  ogni  membratura ,  cosi  V  insieme  de« 
gli  edifizi ,  come  le  parti  più  importanti  delle  archi- 
tetture e  degli  ornati  propri  di  ciascheduno  edifizio 
sviluppati  in  maggior  proporzione.  Giuseppe  Valadier 
architetto ,  capace  di  assaporare  il  bello  degli  antichi 
edilizi ,  aveva  ad  esporne  le  ragioni  con  osservazioni 
architettoniche.  H  Visconti  doveva  soddisfare  al  carico 
delle  osservazioni  antiquarie.  Il  primo  a  ritrarsi  da 
questo  triumvirato  ,  che  sarebbe  riuscito  a  grande  ono- 
re del  paese  e  del  secolo  ,  fu  il  Valadier.  Appresso 
mancò  il  Feoli.  Ma  queste  cose  vennero  dopo. 

Intanto  ,  per  dare  una  qualche  idea  del  lavoro  , 
dico  come  la  prima  fabbrica  ,  cui  tolsero  a  pubbli- 
care ,  fu  11  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  E ,  per 
istringermi  alla  parte  che  v*  ebbe  il  Visconti ,  si  fece 
strada  alle  osservazioni ,  ricordando  come  onesta  cagio- 
ne allo  innalzare  questo  edificio  a  onoranza  di  essi  le 
virtù  che  fecero  veneranda  la  memoria  dell'imperatore 
filosofo ,  e  della  moglie.  E  tratto  dallo  amore  di  ma- 
gnificare l'antica  Roma,  propose  ingegnosamente  a  con- 
siderare quanta  dovesse  esservi  abbondanza  inenarra- 
bile di  edifizi ,  se  dei  molti  che  i  regionari  numera- 
no dedicati  a  Faustina  e  Antonino  ,  ninno  risponde  a 
questo  di  ch'ei  ragiona.  Dove  si  allarga  escludendo, 
un  pò  sottilmente ,  che  il  cenno  di  un  tempio  nella  IV 
regione  possa  giudicarsi  a  questo  che  esiste.  E  quinci 
prende  occasione  di  passare  in  rassegna  tutti  gli  ar- 
gomenti, che  la  profonda  conoscenza  della  numismatica 
può  somministrare  per  ìstabOire  in  fatto  quelle  c(m- 
getlure.  Nel  qual^  esame  gli  occorre  bellamente  di 


.(  m  ) 

psopoire  r  emenda  di  Capitolino ,  laddove  AfiSsrma  tza- 
pàasataiFàustina  raimo  IH,  nelle  medaglie,  alessandiine 
del  museo  veliterno  segnandosi  col  titolo  di  Augusta 
sino  all'anno  V. 

'  E.:,  sceudendo  ai  pàrticcdaii ,  religioso  nel  proponi- 
mento, dì  «Tinaie. ogni  ^congettura  che  non  metta  eyi- 
deoienssate  radice  in. un  &tto ,  ricorda  quella  fanioaa 
miiiaglia  estmoare,  e  tpiasi  rieinto'del  tenqtio/.ddUA 
palesi  lodò;  Andrea  Palladio.  Ma  ccmunqùe  ìI'.tì- 
centino-ftffiBarmi  .arerne  veduti  gli  avanzi ,  il  Visconti 
non 'àrendo  potuto  mìostrarne  orma  aloma,  a  malgrado 
de' più' accurati  scatiuneuti ,  ne  tieàe  il  silenzio.  Gra- 
ve lezione  a  coloro  ,  i  quali  prendono  a  guida  del 
criterio  loro  iiitomò  a  la  scienza  antxquaiìa  il  roina&<p 
zo  di  Walier  Seott.  Ehnimda  come  errate  le  descrizioni 
di  Roma ,  nelle  qnali  le  colonne  di  questo  tempia  ìù 
dicono-  di  marmo  frigio  ,  meiike  si  kannoi  a  dire  .e 
sonò  di  marmo  ca'ristio  ,  recando  in  mezzo.la' opinione 
di  Ennio  fratello  suo  ;  ciocehè  abbiamo  iii  oggi  dotta? 
menle^  confermato  per  le  testimonianze  de' classici  dal 
nostro  onorando  amico  Faustino  Gorisi'  nel.  suo  lavoro 
sulle. (Àetre  antidive  ,  dove  le  còrjnspondenze  de';nomi 
anticbi  co'mòdemi  sono  state. stabilite:  opera  prin^a  di 
lui  desiderata  ',  ntui  non  tentata  da  alcuno.' 

Da  ultimo  iragionando  dell'  ornato  scolpito  nel  fre- 
gio del  tempio  ,  .'&sa.  BBHa  ragione  dell'effetto'',  alla 
aliale  gli' antiohi  ebberó.gfande: riguardo ',  l' imperché 
n<m  reggano  die  niisux«  e  .alle  pi^porzioni  le  imma- 
gini de' grifi  che*  vii:  sono  :  scolfàti  :  e  lievemeàte  scor- 
rendo sulla  favola  che.  assegna  a' grifi  la  custodia -delle 
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-cose  preziose  ,  quindi  reputa  essere  stati  eletti  a  guar* 
dia  de'  candelabri ,  su'  quali  arderano  preziosi  profu- 
mi,  e  fa  fine. 

Dal  fin  qui  detto  può  conoscersi  come  queste  os- 
servazioni trattino  delle  ragioni ,  che  si  ebbero  a  innal- 
zare gli  edifici  che  illustrano  :  della  loro  antica  topo-* 
grafia  :  dello  stato  in  che  sono  le  partì  restate ,  o  «i 
q[uelle  che  sopra  le  monche  e  lacere  possono  ristabilir* 
si  :  dell'  epoca  più  probabile  nella  quale  furono  eret* 
ti  :  delle  qualità  de'  marmi  che  tì  si  adoperarono  : 
delle  ragioni  degli  ornamenti  onde  furono  abbelliti.    . 

La  edizione  fii  eseguita  in  foglio  dì  grande  di'- 
mensione  per  le  stampe  di  Mariano  de  Romanis ,  il  più 
eccellente  tipografo  che  abbia  fiorito  alla  nostra  età. 
Accolsero  il  lavoro  con  entusiasmo  nostrali  e  stranie* 
ri ,  e  nello  stesso  anno  1810  si  spedi  il  Visconti  della 
J/ìusirazione  del  tempio  detto  della  Sibilla ,  i  cui 
avanzi  elegantissimi  si  veggono  a  Tivoli  :  e  quindi  1^ 
presso  )  con  intervallo  di  tre  anni ,  di  un  altro  delubro 
insigne  per  le  vane  questioni  de' topografi  ,  U  tempio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Fe»ta. 

Infanto  rapito  indegnissimamente  il  Papa  da  Ro* 
ma  ,  uscitone  a  viva  forza  tutto  il  collegio  de*  Car- 
dinali ,  la  prelatura  disperda,  vestati  senza  provvista 
que' molti  ufficiali ,  che  s<»io  a  servigio  di  tutta  la  cri- 
stianità ne'  tribunati  ecclesiastici ,  ne  conseguitò  in  ogni 
classe  di  cittadini  tanta  miseria ,  che  fu  necessiti  in 
chi  aveva  il  potere  provvedervi  alla  m^lio.  E  questo 
meglio  fu  giudicato  dare  opera  alle  demolizioni  ed  agli 
sterramenti  ,  da'  quali  ebbero  origine  i  giardini  pub- 
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Mici  al  Pincio  ,  la  restituzione  di  una  parte  del  foro 
Traiano  ,  del  colosseo  ,  di  altri  luo^i.  Quindi  il  pul- 
lulare di  molte  questioni  fra  gli  studiosi  delle  cose  an- 
tiche di  Ronu.  Quindi  V  alimento  ordinario  di  questa 
accademia.  Fra  le  rettificazioni  della  nomenclatura  de* 
monumenti ,  non  tiene  l'ultimo  luogo  quello  di  una 
eolomia  isolata  die  è  nel  foro  non  lunge  dall*  arco  di 
trionfo  )  che  il  senato  dedicò  a  Settimio  Serero.  Si 
erano  assottigliati  i  topografi  intomo  all'  uso  cui  fosse 
stata  destinata  in  prìiicipio  ,  o  non  leggendo  in  Gamuc- 
ci  che  chiaramente  notara  soprastare  essa  ad  una  base 
scritta ,  ed  essere  onoraria  :  o  dispregiando  tutta  la 
narrazione  perchè  evidentemente  erronea  in  quella  par- 
te ,  nella  quale  opinava  che  fosse  eretta  quella  colon- 
na a  onore  di  Duillio  ;  senza  por  mente  che  della 
base  •  della  scrittura  bastavano  gli  occhi  a  fare  buon 
Sudicio  :  e  quindi  immensa  era  la  difierenza  che  do- 
veva farsi  da  questo  testimoniare  ,  all'  opinione  circa 
al  personaggio  ,  che  si  voleva  onorato  nel  monumento. 
Codi  dilungandosi  i  nostri  padri  dall' insistere  sul 
fatto  ,  andarono  di  sogno  in  sogno  dal  tempio  di  Giove 
Custode-  alla  Grecostasi ,  da  questa  al  portico  augusta- 
le  ,  0  altro  che- di  simigliante.  Gli  sterramenti  del  i8i3 
riposero  sotto  gli  occhi  il  fatto  che  fosse  una  colonna 
onoraria.'  E  Marziale  Darù  dava  commessione  ai  con- 
servatori della  biblioteca  vaticana  che  dichiarassero  la 
q>igrafe  sottoposta  ,  e  questi  ne  rimettevano  tutta  la 
cura  al  Visconti'.  Egli  nella  tornata  del  primo  di  aprile , 
cioè  sette  giorui  dopo  la  discoperta  ,  leggeva  in  que- 
sta accademia  una  lettera ,  la  quale  con  poco  intervallo 
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renne  fatta  di  pubblica  ragione  con  ediuone^  magnificai 
La  cura  del  disegnare  per  parti  e  nell'insième  il  monu^ 
mento  V  avera  assunta  il  nostro  collega  Pietro  Bianchi  :. 
e  cosi  vennero  fuora  i  disegni  in  accompagnamento  della 
scrittura.  Questa  premetteva  gli  argomenti  di  singolare 
evidenza  per  affermare  la  colonna  più  anMca  assai  dall' 
epoca  della  iscrizione.  Quindi  essere  stata  in  preceden^ 
za  destinata  ad  altro  uso.  Per  le  maniere  dello  scarpello 
tenevasi  potersi  assegnare  al  secolo .  degli  Antonini; 
Smaragdo  dedicava  quel  monumentò.  U;nome  dell'ono* 
rato  non  si  leggeva  più  ,  abrasovi  ad  arte.  Di  Smara* 
gdo  si  delineò  la  biografia  dal  primo  esarcato  ;  spo- 
nendo  i  pubblici  carichi  che  sostenne ,  le  dottrine  re- 
ligiose di  che  si  nutrì ,  le  disgrazie  auliche  che  sof^ 
ferse  ,  la  ristorazione  di  sua  fortuna ,  e  il  secondo  esar-r 
calo.  Al  quale  veniva  dimostrato  doversi  giudicare 
il  monumento.  E  regnando  allora  l'imperioFoca',  con* 
chiudevasi  a  questo  doversi  dire  dedicatp.  Di  Foca 
si  tócca  il  volo  straordinario  ond^  as^epe,  all'imperio  y 
le  lodi  con. che  lo  rimeritò  s.. Gregorio  Magno  pel 
favore  accordato  al  cattolichesimo  ,  le  contumelie. con 
che  il  diffamarono  Michele  Glica  e  Teofilatto  :  ;l!odio 
pubblico ,  che  gli  concitarono  i  vizi  stragrandi  9  de' 
quali  .si  contaminò.  Da  onde  si.gpaerò  r^lM»»one 
del  ;Suo  .niome  nella  iscrizione..  QtteJta. .  viene  .  ap- 
presso dichiarata,  e  supplita,  0  ^gìastificata:©e'9iip- 
plementi  con  parche  e  aggiustate.  pM^ole,  e  con  l' au- 
torità delle  medaglie  ,  degli  .scrittori  i  .dcile  bolle  pon- 
tificie, de',  papiri  diplomatici.  Una  sec«nda.  edizione  di 
questo  illustrazione  ,  aggiuntivi  i  monumenti  che  emer- 
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sero'in  progresso  da  quella  escaTazìo&ie  ,  comparre  da 
^oi  nel  1818.  Io.  non  ricorderò  la  contesa  degli  eru- 
4IÌU  discordanti,  intorno  ai  supplementi  della  iscrizione 
di  Foca  ,  e  intomo  alla  ragione  delle  epoche  cro- 
nologiche ,  delle,  quali  è  insignita.  Armeggiarono  in 
essa  fra  molti  il  Fea  ,  il  Masdeu  ,  alcuni  anonimi. 
Una  assai  accurata  esposizione  della  questione  :  leg- 
^esi  puhhlicata  dal  Guatlani  nel  18 17.  Ma  scrirendo 
l' elogio  di  Filippo  Aurelio  Visconti ,  già  mio.  maestro 
ed  amico ,  mostrerei  di  far  poca  stima-  di  lui ,  se  con- 
tro a' suoi  principii  ne  '  richiamassi  ad  esame  i  par- 
ticolari. Ecco  che  pensasse  egli  di  simili  dispute.  Non 
parlerò  (sono  le  sue  parole)  di  queste  letterarie  con- 
tese,  che  sempre  eccedono  dai  limiti  del  giusto,  e 
scendendo,  al  sarcasmo  f  discreditano  a  mio  crédere 
la  letteratura. 

•  Da  questo  principio  ha  proceduto  il  nobile  silen- 
zio,  col  quale,  egli  trascurò  alcune  contraddizioni  ,  die 
vide  inserite  di  soppiatto  nelle  memorie  del  Guattani  : 
da  questo  il  non  aver  dato  alle  stampe  un. ragiona^ 
mento  letto  li  24  di  settembre  181 2  nelF  aocademia  in-: 
torno  allo  stile  dell'  arte ,  agli  attributi ,  ai  lineamenti , 
pe*quali  la  statua  colossale  del  museo  Capodiferro^ 
ora  de' principi  Spada,  stimara  doversi  giudicare  a 
Pompeo  Magnò. 

Quindi  tutti  gli  accademici ,  comunque  dissentis- 
sero alcuna  volta  da  lui,Mo.  tenevano  in  quel  conto 
che  si  meritava  di  sincero  ,  ma  discreto  uomo  :  di.  par- 
latore libero,  ma  modesto.  Della  stima  universale  che 
si  procacciò ,  e  del  vostro  giudicio  libero  in  suo  fa- 
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yore  «  tono  «videate  dimostrazione  gli  atti  delia  solenne 
tornata  del  6  di  maggio  i8i3,  quando  commessa  alla  ac- 
cademia la  proposizione  di  tre  individui ,  perchè  ser- 
risse  al  goT^no  di  Francia  nella  scelta  del  direttore  delle 
medaglie  ,  V  uno  dei  candidati  ottenne  sei  voci ,  nove 
l'altro  )  trentuno  y  cioè  il  pieno  numero  ,  il  nostro  Vi- 
sconti* 

E  già  r  occupazione  delle  armi  napoletane  annun- 
ziara  V  aurora  della  seconda  restaurazione.  E  cpieglino 
che  mane^iavano  proTrisorìamente  le  cose ,  a  niunor 
meglio  che  al  Yisconti  seppero  affidare  1*  ordinamento  e 
la  cura  della  calcografia  camerale ,  stabilimento  ma- 
gnifico e  testimonio  non  ultimo  della  costante  prote- 
zione accordata  dai  papi  alle  arti  del  disegno  e  della 
incisione  nel  rame.  Ed  il  Yisconti  in  que'  pochi  mesi 
che  durò  il  napolitano ,  si  occupò  a  tntt*  uomo  della 
compilazione  di  un  esatto  inventario  di  tutte  le  tavole 
incise  )  che  possedeva  lo  stabilimento ,  e  aj^resso  dell'orr 
dinamento  giudizioso  dell*  archivio  immenso  delle  imr 
pressioni.  Cosa  facile  a  nalrrare^  difficile  ad  eseguire. 
Non  è  tale  questo  lavoro  che  possa  io  darne  ragione. 
Fu  tale  però  che  confermò  quella  opiniene  di  infati- 
cabile ,  e  scrupolosamente  diligente ,  che  ei  dimostrò  in 
tutte  le  incumbenze  esercitate. 

E  il  pontefice ,  e  i  ministri  che .  tornarono  sulle 
braccia  e  fra  le  acclamazioni  de*  popoli  inquietati  in 
casa  dalla  coscrizione,  fuori  nell* esercizio  del  culto, 
conoscevano  bene  il  nostro  Visconti ,  perdio  non  avesse 
punto  ad  essere  rimosso  da  quegli  uffici  che  potevano 
comporsi  con  la  diversa  natura  del  governo.  Per  si 
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fatta  guisa  conserrò  egli  il  segretariato  di  questa  ac- 
cademia archeologica  ,  ed  ebbe  assai  parte  alla  riforma 
degli  statuti  ;  di  poco  mutati  da  quelli  del  1810. 

La  operò  il  cardinale  Cousalvi ,  e  fu  dal  Visconti 
il  consiglio  del  darne  la  protezione  al  cardinale  ca- 
merlengo ,  la  quale  tuttavia  conserviamo  con  singo- 
larità di  privilegio.  Al  Visconti  fu  dato  caricò  della 
stampa  delle  leggi  riformate,  e  dell'albo  accademico  : 
ciocché  esegui  con  tale  modestia  e  discrezione ,  che 
non  venne  in  punto  alcuno  alterata  la  vanta  de*  fatti. 
Dimostrazione  evidente  del  '  torto  giudizio ,  che  si  fa. 
delle  cose  romàne,  quando  leggonsi  in  questo  elenco 
consegnati  per  fatto  storico  i  nomi  di  alcuni  che  il 
governo  papale  avevano  gravemente  offeso. 

E  subito  dopo  conferita  ad  Antonio  Canova  la  di- 
gnità di  presidente  dell' accademia,  incominciò  il  Tir 
sconti  a  trattare  che  il  più  tosto  venissero  riprese  le 
ordinarie  adunanze  :  ciocché  ottenne  a  mezzo  del  18 1&. 
E  a'venti  di  luglio  dell'anno  stesso,  per  deliberazione  ddi 
cardinale  Bartolomeo  Pacca  allora  camerléngo,  venne 
eletto  a  consigliere  e  segretario  della  conunissione 
consultiva  di  belle  arti.  Elezione  che  tornò  a  grande 
onore  del  nostro  Visconti ,  come  quella  che  veniva  da 
personaggio  nelle  cose  di  stato  ugualmente  che  nelle 
letterarie  di  molto  criterio  e  valore. 

Passò  il  Visconti  Tanno  seguente  nell' ordinare  e 
scrivere  le  Osservazioni  al  tempio  di  Giove  Statore, 
ed  ai  tempio  di  Giove  Tonante ,  che  in  prosecuzione 
della  raccolta  si  pubblicarono  nel  18 18.  Le  illustra- 
rioai  furono  dettate  con  lo  slesso   ordine  e  concetto 
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che  ho  narrato  in  principio.  E  le  Effemeridi  romane , 
giornale  che  ebbe  per  divisa  F  onorare  senza  adula- 
zione neppur  di  frasi  il  nostro  paese  ,  i  nostri  lettera* 
ti ,  i  nostri  artisti ,  senza  dare  la  [^referenza  agli  altri 
per  la  sola  ragione  che  sono  stranieri  ,  furono  solle- 
cite di  abbellirsene  9  dandone  ragione  in  due  separati 
volumi.  Nel  primo  de'  quali  recarono  per  mezzo  del 
Melchiòm  questo  giudizio  dell'opera:*  <  Za  dirai  un' ope--. 
r a  perfetta  se  aggiugner  vuoi  air  artistico  lavoro  la 
dotta  ed  accurata  illustrazione  del  eh.  Filippo  Au^ 
relio  /Risconti,  il  quale  sotto  il  modesto  titolo  di  os- 
servazioni antiquarie  ha  fatto  per  ogni  dove  pompo- 
sa mostra  della  sua  ben  nota  dottrina. . 

Porta. la  data  del  seguente  anno  1819  una  sua 
lettera  scritta  da  Firenze  al  nostro  onorando  collega 
Antonio  Nibby.  Dà  a  lui  contezza  di  un  grande  bas- 
sòriliero  antico  esistente  in  un  casamento  presso  il 
portico  di  Ottavia.  Il  quale \  sebbene  frammentato,  la- 
scia tuttavia  chiaramente  vedere  ritratta  la  fronte  del 
tempio  di  Venere  e  Roma.  Si  duole  che  non  abbia 
secò  le  medaglie ,  con  le  quali  .dimostrerebbe  non  po- 
tersi prendere  iscambio  quanto  al  tempio  ,  stante 
la  storia  che  vi  si  vede  efiSgiata  nel  frontone.  Fui; 
tuttavia  ricorda  un  medaglione  di  Adriano  affatto  so- 
migliante a  la  storia  effigiata  nel  bassorilievo  :  e  pro- 
mette tenerne  più  ampio  ragionamento  neU'  acca- 
demia. 

Fu  questa  lettera  pubblicata  subito  col  mezzo  del 
Diario  roniano  :  e  comedntorno  a  quel  tempio  aveva 
fatti  operare  disgombri  dispendiosi  il  duca  Blacas  d'Aulps 
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intelligeaté ,  e  iauD^co  mecenate  di  ogni  liberale  di^ 
sciplina  :  e  un  architetto  francese  ne  aveva  proposto. 
il  re^nro  :  e  più  ampio  studio  vi  veniva  facendo  at- 
torno il  nostro  collega  Angiolo  Uggeri  :  cosi  a  eia-' 
fcunò  gioTÒ  qoeUa  discoperta  ,  e  la  lettera  del  Vi- 
sconti reime. da  prima  inserita  nel  Giornale  arcadico, 
di  poi  fu  nitidamente  stampata  dal  de  Rpmanis.  Ma 
egli  non .  ne  fece  in  accademia  quel  più  largo  di- 
scorso che  aveva  fÌEctto  ^érore.  Frattanto  mèglio  che  un 
anno  dòpo  TUggeri  avendo  lette  airaccadeniia  le  ra- 
gioni del  suo  restauro  ,  tornarono  per  questa  occa- 
sione a  ricordare  la  letica ,  cosi  gli  effèmeridisti 
come  i  giornanti,  rimeritando  concordemente  il  bene-* 
merito  Visconti  del  primo  ceano  dato  nel  pubblico  di 
quella  scultura. 

Hgli  ve^iava  intanto  all'ordinamento  delle  dis-* 
ìaertaàoni  oecademiche  che  i  censori  avevano  scelte 
per  essere  pubblicate  in  istompa.  ^  più  vegliava ,  di 
unita  c(d  nostro  collega  Antonio  Nibby  ,  alla  edizione 
del  primo  volume  ,  che  venne  olla  luce  sul  cadére 
dell'anno  1821.  Preparava  eziandio  le  Osservazioni 
itntìquarie  siti  teatro  di  Marcello,  die  fu  il  sèsto  edi-i 
^cio  di  quella  raccolta ,  la  quale  in  esso  si  terminò, 
e  della  quale  fanno  il  complesso  un  edificio  del  se- 
4M>lo  di  Cicerone  o  lì  intorno  :  tre  dell'aureo  seeolo 
di  Augusto  :  due  di  quello  degli  Antonini  fausto  , 
e  felice  alle  arti  non  meno  che  alla  filosofia  e  olla 
repubblica.  Gli  effemeridisti  di  Homo  ne  resero  ra-* 
gione  ,  e  notarono  la  grande  distanza  che  interce** 
deva  tra  le  .prime  e  le  ultime   incisioni   nel  iame« 
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Questo  già  arerà  notato  il  nostro  Visoonti-,  die  ii:^ 
prese  disgusto.  .  .       >  . 

Ma  io  reputo  più  rero ,  che  non  arrebJbe  in  Jdi 
run  oonto  potuto  attendere  a  lungo  in  quello  stadio^ 
quando  gli  anni  aggravarano ,  e  le  consulte  intorno 
alla  riparazione,  della  basilica  ostiense  ,.aUe  quali  pei 
robntà  del  gorerno  partecipara  assai  rocciq>&raiio ,  è 
le  commissioni  del  cardinale  cameiiengo  si  moltiplii 
carano  a  più  doppi,  tantoché  si  hanno  più  centinaia 
di  roti  scritti  da  lui  nella  qualità  .di  segretavio  della 
consulta  di  belle  arti ,  i  .quali  io  esecutore  della  sua 
ultima  rolontà  ho  fatti  ccmsegnare  negli  àrchiri  jdel 
eamerlengato«  Ne  punto  leggier  carico  jgli  rènira  dalI3 
ordinare  e  regliare  la  edizione  degli  atti  di  questa 
accademia ,  ciocché  fece  con  tale  diligenza  ,  da  nu-* 
scire  a  pubblicarne  tra  grossi  rolumi  a  tutto  il  i8s5. 
Al  quinto  rolnme  che  fu  impresso ,  non  pubblicato ,  lui 
rirente,  non  potè  prestare  alcuna  cura. 

Sdamente  pregò  che  ri  si  inseri{»e  una  lettiera 
già  letta  in  accademia  ,  ìndiritta  al  cardinale  camer* 
lengo  j  nella  quale  esponera  il  ù'^lo  sepolcrale  che 
eoperchiara  le  reliquie  della  martire  f^eUenttna.  .Era- 
no quelle  sante  lipsane .  spedite  dalla  nostra  corte  a 
Vienna  per  soddisfare  al  religioso  desiderio  del  prìn^ 
eipe  di  Metternicb.  Questa  letteraf  ed  una  breve  di- 
chiarazione di  im  bronzo  letterato  dorè  è  memoria  di 
Narciso,  quel  famoso  nella  storia  augusta,  sono  le  scrit« 
ture  del  Visconti  che  laceian  parte  degli  atti  pubblii- 
eati.  Ambedue  di  non  molta  fatica ,  giudizioser  |>erò^ 
e:  dettate  con  parcai  quanto  scelta  erudizione.  '-  *■' 


r  ' .  L'ultima  'jgntTUBima  cMiiims^ione  del  nostro  ^^OTé^ 
HA  cui  soddisfece  fii  quella  di. dare  ,  in  compii^ua  di 
idtci  due  a  questo  ^Iti ,  ùua  Soiaimttria  indicazione 
degli .  aittìdbi  7981  di .  terra  cotta  discoYerti  intorno 
•al  y8s8  ftdie  tersa  di  Canino  e  in  tutta  quella  piag- 
gia dell'anticB  Etmiia ,  die  è  li  d'inteamò*  La  pre* 
Eiosità  di  simili  stoviglie  in  parte  decceaciuta- dalla 
ìqùantità  che  se  ne  trasse  allora  dai  sepolcri  sino  a 
tincenie  ogni  credenza  ,  non  aye^a  nritiépiditò  nel 
YiseoBtì  il  desideaeio  die  il  governo  ne  facesse  Vacq^ai-^ 
filo.  DicfeTS  offerirsi  spenteneo  negli  Stati  della  chièsa 
Il  ptù  riccot  ripostiglie  che  mai  si  fosse  veduto  di  qae^ 
sta.  specie  :  nen  tessere  da  perméttere  die  trasportati 
jaltrofe  i  monumeodi ,  tornasse  a  prender  vigore-  quella 
oggi  fallita  sentenxa ,  che  aveva  privata  l' Italia  ,  do- 
mala :  la  Grecia ,  di  questo  documento  solennissimo  di 
pia  ahtidkiflsiina  dviUà.  Dovessi  cogliere  questa  oc'* 
casione  ad  innalzare  il  museo  vaticano'  andie  p«r  qué^ 
sta  latO'  alla  inairivahiie  fama  che  tiene  ne' monumenti 
di  scultura  e  di  epigrafia.  Avrebbe  egli  questa  for- 
tuna prima  di  morire ,  di  vedere  aggiungere  nuovo 
splendore  a -quel  museo  vaticano,  che  nato  fra  le  mani 
èà  padre-,  fatto  già  stragrande  fra  le  sue  ,  era  ren« 
doto  oggetto  di  ammirazione  e  di  invidia  a  quanto 
è  mondo  civile  dallar  peana  del  fvatella.  Ma  uguale 
a  questa  brama  cocentfósima  età.  ia  lui  quella  del  sod- 
disfare religioramente ,  e  secondo  vmtà ,  al  carico  ad-^ 
dossatogli  :  tantoché  cosi  del  classificare  ,  come  del 
numerare  ^e' tanti  monumenti ,  e  descriveirli  per  tal 
guisa  che  non  potesse  correi'  pericolo  alcuno  discam- 
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hio ,  fu  por  la  costituzione  sua  di  tanta  &ticà ,  che 
quindi  innanzi  aggraTÀ  dei  dolori  nefritici,  i  qvaii 
jum  più  a  distanze  di  tempi ,  e  per  interrallo ,  ma  presso 
che  ogni  giorno  lo  afflissero ,  lo  tormentarono. 

S'aggiunse  a  quei  cruccioso  malore  che  la  iz»tti- 
na  del  16  di  marzo  iSag  fu  colto  improrrisàmente  dalla 
cecità.  Non  punto  alterato  di  animo ,  domandò  il  con* 
sigilo  di  Pietro  Lupi ,  di  Giuseppe  De  Mattheis ,  e  del 
fratello  Alessandro  ,  nella  medica  scienza  de'  quali 
confidava  con  buona  ragione.  Obbedì  alle  pr^crizioni 
curatire  che  dettarono  :  e  sperò  alcuni  giorni  di  mi- 
gliorare. Come  appena  ebbe  sperimentata  la  insuf- 
ficienza de' rimedi ,  si  racquetò,  né  si  vide  in  lui  mu^» 
tazione  alcuna  da'  familiari  usi  e  consuetudini ,  se  non 
quanto  prese  alcuna  disposizione  per  girne  fuora  ac« 
compagnato.  Né  mancò ,  quando  altro  non  glie  ne  fa- 
cesse impedimento ,  di  recarsi  presso  que' pochi,  i  quali 
tenesse  in  conto  di  suoi  parziali  e  benevoli.  Sentì  il 
lento  mancare  delle  forze  vitali  assai  da  lontano ,  e  con 
mente  così  serena,  da  giudicare  dello  stato  proprio  me- 
glio che  ogni  altro.  Sollecitato  a  disporre  delle  cose 
sue,  quando  allettato  pe'mali  della  vescica  nell'estate 
del  i83o  lo  tenetano  come  ispedito ,  rispose  senza  com- 
muoversi ,  che  come  appena  fosse  tornato  da  Napoli 
Luigi  Cardinali  lo  avrebbe  fatto.  Difatti  gli  durò  la 
vita  meglio  che  sette  altri  mesi.  Il  cardinale  Galleffi  ca- 
merlengo prese  cura  che  il  governo  lo  aiutasse  di  mezzi 
sufficienti  al  molto  dispendio  del  suo  vivere.  Orazio  Fal- 
conieri ,  il  principe  e  la  principessa  Gabrielli  non  ne 
presero  cura  minore,  I  professori  di  medicina  che  ho 
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iM>mmàti ,  come  quelli  ne'  quali  fidava ,  Io  assisterono 
amoreyoimente  senza  alcu&o  interesse  e  con  assiduità 
•fuori  del  comune.  Non  difettò  di  qualsiasi  specie  di 
aiuti  :  nessuno  degli  amici  fu  stanco  del  visitarlo  fre- 
quentemente per  eosi  lungo  correre  di  tempo.  I  nepoti 
gli  resero  costantemente  ogni  sorta  di  uffici.  Gli  scrisse 
•eredi  ambidue  ^  nsufruttnaria  la  mo^e.  Legò  agli  ami- 
ci per  mostrarsi  loro  grato ,  legò  a'  servi  largamente  : 
aroUe  die  il  nipote  Felice  offerisse  all'illustre  collegio 
degli  avvocati  concistoriali  tutte  le  digitazioni  da  quel 
-ceto  piòblìeatQ  ,  e  da  sé  con .  istudio  di  trenta  anni 
;raccolte.  Nooiinò  eseentori  della  sua  volontà  monsignore 
jitenedetto  Perfetti  ehierico  di  camera,  e  Luigi  Cardinali^ 

A  quelle  ore  die  tutti  ripensano  la  religione ,  egli 
non  ebbe  a  fare  cosa  straordinaria ,  e  che  non  averne 
«empre  fatta  duranti  settantasette .  anni.  Neiriiltima 
•malattia  fa  raeconéK^to  didla  elevazione  del  cardinale 
-Gappellari  al  soglio,  pontificio  ,  il  quale  sperò  non  in* 
vano  (  e  noi  ne  sentiamo  gli  effetti  )  proteggitore  muni- 
fico della  sua  diletta  accademia  archeologica.  Fu  ù»- 
dispettito  dai  movimenti^  che  intorbidarono  l'aurora  di 
questo  quantoj^iii  arduo  e  difficile  ,  tantOj^iù  memo- 
rabile corso  di  pontificato  ;  e  prima  dell'ultimo  gior* 
no  seppe  rassicurato  Io  stato  ,  dispersa  la  nebbia  che 
tentava  oscurare  il  cielo  romano. 

Ho  ricordato  alcune  letterarie  istituzioni  che  si  ono- 
rarono del  riceverlo  nel  loro  seno.  Fu  inoltre  accade- 
mico di  onore  ddle  belle  arti  in  san  Luca  ,  socio  let- 
terario volsco  ft  Yelletrì.  Plreaiedè  Vaccademia  ellenica 
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.a  Roma  :  appartenne  alk  società  ionica,  l  dòtti  canlì- 
ìiaU  Boschi  e  Flangini  ToUero  avello  nei  noTcro  de' 
mhììi  lof  famigliaci  :  ebbe  sedia  nel  collegio  dè^li  JKiìt- 
.lod  apostolici  me««rù  gm^àe^.  Della  facilità  con  la 
quale  prestamsi  a'Jbisasni  istruì  in  fatto  di  Idàere, 
molti  SODO,  i  testimoni  dxe  io  confeadano  ndda  sua 
•^Qnrispfmdeoza ,  cba  è  piésao  il  nepote  oaralier  Pie* 
Uq.  Aienni  ise  ne  JKMSono  leggere  in  ìstanps  ,  e 
Aelia  ouoTà  raccolta  di  opuscoli  dello  Idghirami ,  e 
nelle  dediche  che  gli  indirizzaroBO  Giuseppe  Melchior- 
id  ,  Gemente  Cardinali  nostri  coUeghi  y  Odoardo  Ger» 
Jncd  prussiano  y  Filif^o  de  Romanàs  aeUe  effenmdi , 
altri  altroTe.  Della  officiosità  con  ebe  prese  cura  £ 
onorare  la  memoria  degli  aknici  trapassati  ne  fanno 
certi  lo  impegno  con  che  conciarsi  alla,  accademia  fii- 
jieBr^  pel.  Canova ,  ai  monumentò  che  gU  amici  pò* 
aero  al  Plessuti,  l'elogia  che  dettò* :a>.  onore  di  Fran- 
cesco Mòra  dottore  in  medicina ,  di  Filippo  Maria  Re» 
-nazzi' giureconisulto- dì  fama  europea,  dell^ abate  Sii- 
"vestro  Torelli  poocuraitoore  generale  de  menaci  sìItc*- 
strìni  ,  di  jGrio.  AntiMiio  Riccia  ,i  di  Giorgio  Zoega  ,  e  i 
-molti  articoli  necsologici  che  ai  leggono  secati  del 
-suo  monogramma  ne!  diario  romano^  Vero  è  ,  che  voi 
rimeritaste  largamenil»  il  Yiiacanti',  quando  io  pr^an* 
done  il  cardinale  <}alieffi  nostro  protettore ,  il  qude 
nomino  à  cagione  dioaore,  ed  e^i  accolla  b^gna- 
mente  la  preghiera  ,  e  cercatone  il  Ubero  vostro  giu- 
dizic,  deliberaste  tmanimàmente  cbie  fossero  a  spese 
bell'accademia  renduti  a  Filippo.  Aurelio  Visconti  gli 
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ultimi  solenni  uffici  :  cioccliè  con  esempio  sin*  allora 
unico  ne' nostri  annali  fu  santamente  eseguito  in  san 
GioTanni  de'  Fiorentini ,  doye  egli  era  stato  tumulato 
fin  dal  giorno  3i  di  marzo  nel  sepolcro  de' suoi  mag- 
giori. 
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